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All'Illuſtriſſima, ci Eccellentiſſima Signora,

c Padrona mia oſſeruanduſs.

LA SIGNORA

D, PORTIA PEPI

DVCHESSA DI NARDO

A diuotione di V. E. aſſai nota in

queſta Città, 8 la vita eſseplare,

có la quale viue in ſua caſa, come

in ben riformato Monaſtero, oc

cupata ſolo in eſſercitii ſpirituali,

m'hà ſpinto a dedicare a V. E.

queſto libretto delle Piaghe di Giesù,8 Maria,

nel qualenò ſolo ſi monſtra il frutto, S. vtilità,

che l'anima riceue dalle meditationi di queſte

amoroſe Piaghe, ma ancora ſi cotégono alcune

Regole per facilitare la meditatione di quelle,

& cauarne il deſiderato frutto, nonſtrando la

prattica, 8 oſſeruanza loro con varie conſide

itationi,8 affetti. E perche poſſa V.E.con mag

gior guſto dell'anima trattenerſi fra' giornò

con la varietà della lettione, 8 meditatione, vi

ſono aggiunte le medirationi di quindici dolori

di Maria,ch'ella ſofferſe nel tempo della ſua vi

ta, tanto auanti la dura, S acerba Paſſione ,

del Figliuolo, quanto nel tempo, 8 dopo la ſua

srocifiſſione"poſſi con San Bernardo
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paſcere l'intelletto, 3 volontà con la carne im

piagata di Giesù, &in particolare con la piaga
amoroſa del ſuo cuore, S& ſucchiare il latte del

la diuotione dalle ſante mämelle della Madre.

Vengo però con tanta maggior volòtà à preſen

tare queſto dono a V. E.quato,ch'eſſendo l'Au

tore di quelle il P. Bartolomeo d'Amici ſuo

Confeſſore, che perciò potrà più viuamente ,

penetrareli ſentimenti ſpirituali ſparſi in que

ſto libretto, eſſendo ſolita ſpeſſo vdire li raggio

namenti di detto Padre della mortificatione ,

& imitatione del Saluatore. Gradiſca dunque

V.E. con pronta volontà queſto mio dono,per

che ſe bene egli è picciolo di volume,viene però

accompagnato da immenſo deſiderio di ſeruire

V.E.& ſpero in Dio,che nè ſarà picciolo il frut

ro,che produrrà nell'anime di coloro, che ſono

diuoti della Paſſione, e piaghe del Saluatore .

Eſſendo queſta mia ſperanza tanto più ferma,

quanto il tutto è ſtato ſcritto dall'Autore con .

ſemplice ſtile, e con ſola intentione di giouare ,

al proſſimo,8 di eccitare, 8 conſeruare la me

moria de'dolori di Giesù, & Maria nelle menti

de' diſcepoli di Chriſto, per honore,S& gloria di

Dio, quale con-ſerui V.E per molti anni per eſ

ſempio di queſta Città. Da Napoli 1. d'Otto:

bre I 63 5. - - -
-

Di V.E.

humiliſs & deuotiſs.ſeruidore

Gio; Domenico Montanaro.



LIBROPRIMO
Della neceſſità,che tiene l'huo

mo di meditare la Paſſio

ne, e piaghe del No

, ſtro Saluatore.

Diſcorſo Primo, nel quale ſi dimo

ſtra quanto ſia grata a Dio la

meditatione delle Sacre

a Piaghe .

-

i Rà tutti gli eſſerciti

l della vita ſpirituale ,

vno de più importan

i ti è il meditare,e pon

derare l'attioni di

Chriſto,8 altri miſte

º ri della noſtra Fede; e

- frà queſti, niuno è che

non veda, il più principal',e profitteuole –

eſſer la meditatione della ſacra Paſſione,

e de tormenti,che Chriſto patì per noi nel

l legno della Croce, perche queſto eſercitio

è degli altri più pregiato dà Dio, più gra

toà Chriſto, & à noi più vtile per tutte le

neceſſirà, ch'occorrono ogni giorno, anzi

ogni momento della vita humana: è ſia la
- rr A ne



2. Libro primo di diſcorſi

neceſſità del perdono de peccati;ò di con

ſeruare la gratia,che ci preſerta da quelli;

è fuggendo i lacci del Diauolo, e reſiſten

doà deſiderij importuni della noſtra car

ne; è ſia la neceſſità della patienza in ſop--

portare le tribulationi,che ci vengono dal

mondo, che perciò S.Pietro c'eſorta alla ,

meditatione di queſte piaghe; Chriſto in

Cruce paſſo, c vos eadem cogitatione ar

mamini:quia qui paſſus est in carne deſtit

a peccatis, vitamni deſiderijs hominum :

ſedvoluntati Dei, quod reliquum est, in .

carne viuat temporis; cioè hauendo Chri

ſto ſi ferto per noi così acerba paſſione, è

contieniente che voi altri v'armiate con

tro i voſtri nemici con la meditatione di

Chriſto impiagato, perche come quello ,

che pati nella carne,e morià peccati, così

có queſta mentale paſſione acquiſtarete la

mortificatione; onde viuerete il reſto del

la vita non più ſoggetti à deſiderij carnali;

mà ſecódo la volontà di Dio; e per l'iſteſſe

cauſe il Reggio Profeta nel Salmo 116. ci

propone , che cuſtodiamo la paſſione di

Chriſto nell'armario della noſtra memo -

ria. Iustificationes tuas cuſtodiam al pare

re di Santo Ambrogio chiama la Paſſione

di Chriſto giuſtificatione , chefù cauſa ,

della noſtra giuſtificatione, e della virtù

giuſtificatiua de Sagramenti. Proponitiu

ftus diſſe il Santo Dottore - Se Jemperin
-
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Per meditare le piaghe del Sig. 3

armariolo ſua memoria custodire clauos,

lanceam flagella, ci ſpinas, Crucem, o

pr obria ci contumelias,quasi
ficationem noſtra Christus Dominus per

peſus est, cioè propone il giuſto di conſer

uare nella ſua memoria i chiodi, la lancia,

gli flaggelli, e le ſpine,Croce, opprobrij, e

contumelie,che patì Chriſto Giesù Signor

noſtro per la noſtra giuſtificatione: E con

molta ragione i Santi hanno ſempre fat

to molta ſtima di queſto mentale ſacrifi

cio;perche ſi rappreſenta vitalmente l'ho

locauſto del figlio d'Iddio,quando s'offer

ſe al Padre eterno nel Sacro Altare della

Croce, Horchi non sà che queſto ſagrifi

cio è più grato , 3 accetto a Dio di tutti

gli altri offerti dà tutte le Nationi, e Po

poli ancorche Santiſſimi, perche è riguar

diamo la vittima, che s'offeriſce, è la per

ſona che l'offeriſce, è la carità,con la qua

le ciò ſi fà,ò altra circoſtanza; è queſtoSa

crificio , che Chriſto conſumò nel legno

della Croce,cede ogni altro,poiche la per

ſona, che offeriſce è Chriſto, Dio, 8 huo

mo,il quale come diſſe Agoſtino è l'iſteſſo

con la coſa ciferta. Cum quatuorconſide

rentur in omni ſacrificio cui offertur, è

quo,e quid, d pro quibus offeratur, idem

ipſe vnus, veruſq; mediator per ſacrifici,

pacis reconcilians nos Deo,vnum cum allo

maneret,vnum in ſefaceret pro quibus of

A 2 fere
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a Libro primo di diſcorſi

ferebat: nde ſoggiunſe Et quidnam gra

tè offerri, e ſuſcipi poſſet, quam caroſa

crifici noſtri, Corpus effettum Sacerdotis

nostri?E ſe tanto aggrada alla Maeſtà Di

uina il Sagrificio delle piaghe, e morte di

Chriſto; biſogna anco confeſſare, che far

memoria, e rappreſentare auanti quegli

occhi diuini con la meditatione i miſterij

della ſacra Paſſione, ſia di molto contento,

e guſto alla Diuina volontà, e perche me

glio s'imprima nel noſtro cuore queſta ve

rità, e dà douero c'applichiamo à queſto

Santo eſſercitio; biſogna ſopporrevna ve

rità certa che la perfettione di tutta la vi

ta humana conſiſte nella carità , la quale

vien detta dà S. Paolo vincolo di perfet

tione ; perche ella vniſce la volontà del

l'huomo con quella di Dio, volendo tutto

ciò chepiaceà lui,e fuggendo quanto a lui

diſpiace:e queſta è quella ſoggettionedel

la quale parlò Dauid nel Salmo 61. Non

ne Deoſubietta erit anima mea? Forſi che

non ſi ſottometterà al mio Dio la mia ani

ma? Hanc ſubiectionem, dice Bern.in vn

ſermone, triplicem"e neceſſe est, vt quod

certum eſt Deum velleid nos velimus om

nino;& quod certum est eum nolle, ſimi

liter execremurer nor,quod autem incerti,

estvtrum velit aut molit, neq; velimus ex

toto, medue penitus non velimus, cioè con

fiſte la ſoggettione dell'anima a Dio in tre

atti, Pri

ì



Per meditare le piaghe del Sig. 5,

Primo che vogliamo ciò che ſappiamo

eſſere volontà,e guſto di Dio.Secondo che

con tutte le forze ſchiuiamo, e figgiamo

ciò che ſappiamo diſpiacergli. Terzo clie

quando dubij ne ſiamo; all'hora la volon

rà noſtra operi con molta circoſpettione

volendo, è non volendo in tanto in quan

to à Dio quel negotio conoſcerà piace

re, è diſpiacere ; e dà queſto naſce, che

conoſcedo qual ſia la volontà di Dio ſpie

gatagli dal Superiore,ò Confeſſore contra

la ſua inchinatione,non ſentirà repugnan

za alcuna, ma con tutto l'affetto s'inchi

nerà advna parte. .

Per lo contrario, indi naſcela turbatio

ne dell'anima,l'impatienza, mormoratio

ne,& altro ſimile affetto; Vnde ergo turba

tio, diſſe l'iſteſſo Ber. niſi quod propriam,

ſequuimur voluntatem temerè quod volu

mus in corde noſtro definientes,ſi quomo

doid prohiberi contingat, aut impediri:

continuò etiam in impatientia,in murmu

rationem,in ſcandala promiſumus. Onde

dice il Santo naſce quella turbatione ? io

ve la dirò ella ha origine dalla propria vo

lontà; giudicando, e definendo ſenza coſi

derationealcuna nel noſtro cuore quelche

prohibito ci viene,ò impedito; anzi che ſi

bito diamo le redini alla lingua dimormo

rare, al cuore di ſºlletiarſi coll'impatiéza;

nè ceſſiamo dagli ſcandali. Dà queſto poſ,

- . . A 3 ſiano
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6 Libro primo di diſcorſi

ſiamo intendere con quata diligenza dob

biamo attendere all'eſercitio della medi

tatione della Paſſione di Chriſto noſtro

Signore, dalla quale caueremo queftovti,

liſſimo modo di vnirci con la volontà Di

uina. Inoltre ſappiamo eſſere ciò gratiſſi

moà Iddio per la memoria, che ſi fà della

morte, e piaghe di Chriſto, compendio, e

perfettione di tutti i fagrifici.

Queſto guſto, cheha egli della memo

ria della paſſione del ſuo Vnigenito Fi

- gliuolo, dimoſtrano tate Profetie, chepre

º cederono queſta morte; Che però Eſaia ,
Ap-119- - - -

zac.c.i. introduce gli Angeli , che domandano al

Signore. Quare rubrum est veſtimentum

tuum ?ilche poi uiene eſplicato da S.Gio

uanni nell'Apocaliſſe,che la treſte di Chri

ſto era aſperſa di ſangue;e di Zaccaria leg

giamo, che uidde di notte un perſonaggio

caualcare un cauallo di color ſanguigno:

Vidi per nottem; Etecce viraſcèdeniſu

perequum rubrum.

Nè ſolo adombrarono i Profeti la mor

te del Saluatore; ma paſſarono più oltre

aggiigédo, che tal morte douena eſſere in

un legno di Croce,come ſi uede in Gerem.

c'. I 1. oue introduce i Giudei, che fan con

ſeglio per crocifigger Chriſto, ci ego qua

ſi Agnus manſuetus,qui portatur ad vitti

mam,cº non coguoui , quia cogitauerunt

centra me conſilium, mitiamus lignum in

- panem
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Per meditare le piaghe delSig. 7

panem eius, & eradamuseum de terra vi

uentium, ci momen eius non memoretur

amplins. Etio qual manſueto Agnellino,

che tiratouiene per vittima al coltello, né

conobbi che còtrome radunaſſero infame

conciliabolo; buttiamo nel ſuo pane ille

gno,eleuiamolo dal numero de uiui,e che

del ſuo nome non s'habbia più memoria.

Oueal parere di Tertulliano, Girolamo,

Cipriano,Iſidoro, Giuſtino, Lattantio, e

Ruffino ſi ragiona della Croce di Chriſto

figuratamente per traſpoſitione delle pa

role: Mittamus lignum in panem eius,cioè -

il corpo di Chriſto, quale ſi dice Pane del

la uita. Del legno della Croce, e dell'iſteſia

morte profeto Abacuch 13 quando diſſe.

Cornua crucis in manibus eius,ibi abſcon

dita eſt fortitudo erus; perche con lemani

inchiodate deſtruſſe tutto il Regno di Sa

tanaſſo, come iui notò Girolamo,Agoſti- Aug de cru

no e Cipriano, ma più chiaramºtene par- "g,
lò in modo Eſaia nel libro delle ſue Profe- i“

rie,che parue più Euàgeliſta, che Profeta;

Per lo che ſe alcuno domanderà le cauſe ,

per le qualiuolle Iddio tati anni auanti, e

per tanti Profeti, predire,& annuntiare la

l morte,e piaghe diChriſto;ancorche ſi dica \

eſſerciò fatto per confirmaticne della Fe

de, pure r& ſarà fuora di propoſitoſe dire

mo eſſere da Dio Eternoordinato plo gu

ſtográde, che teneua di queſto Sagroſanto

4 holo



-3 Libro primo di diſcorſi

Inolocauſto; perche come delle coſe,ò paſ

ſate,ò future che ſono di molto guſto non

poſſiamo raffrenarci, che inogni occaſione

non ne ragioniamo uolentieri ; così Id

dio hauendo determinato di ſaluare il ge

nere humano per mezzo del ſangue, e pia

ghe del ſuo Figliuolo,per lo molto guſto ,

che tiene di queſta ſalute del mondo, e

del Sacrificio di Chriſto ; in tante ,

profetie ne và ragionando ad ogni oc

corréza,& in tutte le parti della Scrittura

per mezzo de' ſuoi Profeti,inſino che ven

ine il proprio Figliuolo,come diſſe S.Paolo

ſcriuendo à gli Hebrei c. 1. AMultifariam,

multiſq; modis olim loquens patribus in

prophetis , nouiſſimè diebus istisloquutus

est nobis in filio . In molte guiſe, e modi

parlò Iddio anticamenteper gli Profeti:in

queſti giorni però vltimamente ha per lo

ſuo Figliuolo a noi ragionato.

E per l'iſteſſa cauſa volle ancora , che ,

queſto ſacrifitio foſſe pennelleggiato con

tante figure, non ſolo col ſegno del Tau ;

che rappreſentaua la forma della Croce ,

come diſſero Girolamo, Iſidoro, Tertul

liano, 8 altri; nè ſolo per l'Agnello Paſ

qualearroſtito in due legni compoſti in

forma di Croce; mà ancora con tanta va

rictà di Sacrifiti, come ſono quelli , che

s'offericano per li peccati, 8 altre cauſe; e

per mezzo degli holocauſti, è altre obla

- tlGill
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Per meditare le piaghe del Sig. 2

tioni inſtituite nella legge Moſaica, con i

quali ſi ſignificana quell'wnico, & accetta

bile ſagrificio, che ſi douea cempire in va

legno di Croce, che perciò diſſe Girolamo

ſpiegando quelle parole,del ſalmo 39.Sa

crificium,c oblationem noluisti quad ma

voluit ſimpliciter, ſed ſecundario ſcilicet

non voluitvtres,ſed vt ſigna, che perciò

ſoggiunge quelle parole;Aures autem per

feciſti mihi , cioè non ſi placò Iddio col

mondo per queſti ſacrifiti,ma per l'obbe

dienza del Figliuolo ; ſignificata per l'o-

recchia,che gli diede il Padre: poiche per

obbedienza gli accommodò il corpo nel

legno della Croce per eſſerini crocifiſſo :

come ſignificò l'Apoſtolo ſcriuendo à gli

Hebrei al c. 1o. Ingrediens in mundum

dixithostiam, c oblationem noluisti ,

corpus autem aptaſti mihi; Il che fù fatto

per l'obbedienza di Chriſto inſino alla

morte,e morte di Croce.Haueremo vedu

to più volte vn Inferno per ardente febre

afflitto di ſete aſpettarecon deſiderio gra

de l'acqua fredda diſpenſatagli dal Medi

co ad hora determinata, e trattenerſi co

ſtui con la viſta dell'acqua, che ſi ripcne ,

trà tanto dà vn vaſo in vin'altro: con que

ſto ingannando ſe ſteſſo, inſino che venga

il tempo determinato per compire con ef

fetto il ſuo deſiderio : Così parmi faceſſe

Iddio, che deſideroſo di queſto Sacrifitio

cli il

phi'. 2. Ri

ct:s obediens

vſ 1, ad inore

mortem auté
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To Libro primo di diſcorſi

Pf, 18.

che'lSaluatore dot ea offerire al Padre nel

tempo dà lui determinato,frà tanto anda

ua egli trattenendoſi nell'Iſtitutione di

vari ſacrifiti della legge, che rappreſen

tauano quell'holocauſto tanto dà lui deſi

derato,e bramato: Ondevenuto poi il té

i" aſpettato ceſſarono tutti i ſacrifitij del

a vecchia legge.Horſe tanto ſi compiace

ua Iddione Sacrifitij di queſta legge, per

ch'erano figura, e rappreſentauano auanti

gli occhi della Diuina Maeſtà la morte, e

piaghe di Chriſto future : quanto più gli

piacerà la memoria, che ſi fà dell'iſteſſa ,

morte già paſſata, e delle piaghe già im

preſſenel corpo del Redentore. Effetto

dell'amorevediamo eſſer moltºordinario,

che non ſolo l'amante ſi diletta ragionare

della coſa amata : ma ancora di volire gli

altri, che neragionano. Perloche vediamo

con quanto guſto il Padre oda diſcorrere

intorno alle prodezze, 8 opere heroiche

del figlio, e l'amico delle grandezze del

l'amico: Eterunt vt compìaceant eloquia

oris mei , di meditatio mea in conſpecta

tuo ſemper, diſſe Dauid ragionando con .

Dio in perſona de deuoti della Paſſione di

Chriſto. E perche à Dio ſi parla con le pa

role eſterne dice. Eteruntvt complaceant

eloquia oris mei; e delle interne, il che ſi fà

con l'intelletto,dice, Et meditatio cordis

mei in conſpectutuo ſemper,quaſi dicendo

verrà
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per meditare le piaghe del Sig. . I

verrà tempo,che con molto guſto, e ſuo di

letto Iddio vdirà da Fedeli, e diuoteper

ſone,che hanno ricettuto lo ſpirito di Dio,

ragionare degli opprobrij, flaggelli ſpine,

e piaghe del Redentore: la cui meditatio

ne tanto piacerà a ſua Diuina Maeſta, che

la terrà ſempre auanti gli occhi, come co

ſa nella quale ritroua gran difetto, e con

piacimento . Quindi intendiamo quanto
ueſt'eſercitio ſia neceſſario per la perfet

tione dell'anima: poiche ſi fà attione di ta

s to guſto di Dio.Hor chi ſarà tanto ſuper

booinhumano, che non uoglia darguſto,

& allegrezza al Creatore, e Signore mini

uerſale delmodo.Leggiamo l'hiſtorie pro

fane: e uediamo con quanto ſtudio, e peri

colo del corpo, e dell'anima, gli heomini

cercano compiacere a ceni, e deſideri de'

loro Rè,e Signori. Deſiderò Dauidbete e

dell'acqua della ciſterna di Betlheme, e

ſubito ſi ſpiccarono tre ſoldati, i quali per

mezzo dell'eſercito de Filiſtei paſſando »

preſero l'acqua della ciſterna e la Portº,

rono à Dauide:e noi per compiacere al Re

de Rè, e ſommo Imperadore, haueremo

difficoltà di dargli guſto e compiacergli in

vn'attione così vitale, e diletteuole al guſto

ſpirituale,come meditare le piaghe dei

Saluatore.

Di Ludouina Vergine ſi legge, che per

deſiderio di compiacere à Dio ſi affettio
- Ino

S. Ber. dice ,

Quid eſt ali

ud vita arter

na quà tota af

fectione diui

ná in omni

bus ſequivo

luntatemi

2. Reg.23.

Dauritio in e

11 ec-cs I---23
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nò a queſtoSanto eſſercirio di meditare la

paſſione del Redentore: ondenon haueua

maggior conſolatione, che viuere conti

nuamente meditando le piaghe dell'hu

manità di Chriſto,come colomba che fà il

nido nelle cauerne della pietra; Perloche

quelle ſacre ferite, e dolori acerbiſſimi pe

netrarono tato l'anima della Vergine, che

ſentiua in tutte le ſue membra acutiſſimi

dolori d'ogni ſorte: E benche tutti gli al

tri, che la vedeuano così afflitta interna

compaſſione l'haueſſero, ella ſola però ſti

-

maua per nulla tante pene: paſsò pertanto

tutta la vita in contemplare l'attioni di

Chriſtocome viueſſe, e ſi tratteneſſe in vn

fiorito giardino , mandando dall'interno

del ſuo cuore al Cielo ardentiſſimi ſoſpiri,

e dà gliocchivna copioſa pioggia di lagri

me, anzi con iſtupore vniuerſale di ſan

gue, mentre meditaua i tormenti di Chri

ſto:chiamando roſe le ſue lagrime ſparſe ,

per amor ſuo, perloche non è merauiglia

ſe la ſpoſa, che non hà altro penſiero ſe non

di compiacere a Dio ſuo diletto ſpoſo, go

deſſe di ſtar ſempre occupata in queſto eſ

ſercitio: hora dimorando dentro i forami,

e cauerne di pietre , cioè nelle piaghe di

Chriſto: hora facendo vin faſcetto de' ſuoi

dolori, ſe gli poneua dentro al cuore, Fa

ſciculus myrrhe delectus meus mihi inter

vbera mea commorabitur. S.Ber.ſer.43, ci

- eſſorta
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eſorta all'imitatione della ſpoſa,dicendo.

Tu quoque ſi ſapis imitaberis ſponſe pru

dentiam, ci hunc myrrhatam carum fa

ſciculum de principali tui pettoris, nec ad

ſhoram patiaris auelli ; amara illa omnia,

qua pro te pertulit, ſemperin memoriam ,

retineas & aſſidua meditatione reuolues,

quò dicere poſſis e tu faſciculus myrrha

dilettus meus mihi inter vbera mea com
morabitur. cioè tu anima diuota ſe ſauia

ſei sforzati d'imitare la prudenza della ,

ſpoſa con tener caramente queſto faſcet

to di Mirra nel tuo cuore, non permetten

do per cauſa, è occupatione alcuna, ancor

che di poco tempo,ti ſia tolto dal cuore, ri

tenendo ſempre nella memoria tutte l'a-

maritudini, e dolori del Saluatore, per te

patiti, e ſofferti, acciò con aſſidua medita

tione, riuolgendogli per la tua mente poſſi

dire con la ſpoſa, Il mio diletto è perme

vn faſcetto di mirra, lo terrò ſemprenel

l'intimo del cuor mio, conſiderando con ,

molta attentione, e ritierenza quell'amo

roſe,e doloroſe piaghe. Contempla vn di

uoto feruo di Dio con cercar la cauſa, per

che fra tanti Patriarchi, e Profeti compa

riſſe Mosè nella trasfiguratione fatta nel

Tabor per ragionar con Chriſto dell'ecceſ

ſo,che ſi douea côpirenel Caluario, e pia

i" pritiilegio eſſergli

ftato conceſſo perla molta diuotione, e ſti
i . ma

Pſ. 49. holo

cauſta autem

tua in coſpe

ctu meo ſunt

ſemper.

- - -

vº. . . .
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ma ch'hebbe della Paſſione, é opprobrij

di Chriſto: poiche potendo eſſere ſtimato

come ſcriueS.Paolo figlio della figlia del

Rè Faraone,rifiutò queſto honore,ſtiman

do maggior ricchezza gli improperij di

Chriſto, che'l Regio teſoro di Faraone ,

per lo che non ſenza ragione li Santi Padri

ſpiegando quelle parole dell'Apocaliſſe al

cap.8. Stetit ante Altare habens thuribu

lum aureum, c data ſunt ei incenſa mul

ta.Dicono,cheogni volta chenoi meditia

mo la Paſſione, e le piaghe di Chriſto,ocò

pungendociper compaſſione, o dimanda

do aggiuto per li noſtri biſogni, oueroin

fiammandoci per amore; all'hora faccia

mo che Chriſto ponga l'incenſo nel turi

bolo,che tiene nelle mani, cioè nell'Altare

della Croce,oue con quelle,benche inchio

date, ſpargaodore ſoauiſſimo auatià Dio,

e quel fumo di dimotione compoſto da gli

Aromati, cioè piaghe, e tormenti di Chri

ſto, ſolleuato dal fuoco della carità, sforzi

il cuore a lagrimare ; perche quelle lagri

me,e ſoſpiri preſentati al Padre gli ſono ſi

ſoaui,egrati, che li tiene ſemprenella ſua

reſenza cd ſommo ſuo diletto, come diſ

ſe Dauid nel Sal.18. Onde non è maraui

glia ſe la ſpoſa viene così ſpeſſo inuitata al

monte di Mirra, S&alle colline d'incenſo,

perche quel Monte era il Caiuario, oue

doueua mietere quaſta mirra, e gl'altri

Aro

--
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Aromati, e ſi come queſti per rendere illo

roodoreſi hanno da ridurre in minutifſi

ma poluere, così li miſteri della Paſſione o

di Chriſto, perche mandino fumoodorife

ro al Cielo, deuono eſſere nel mortaletto

della mente minutamenteriuolti. In exa

minationis pula contuſa, variaq; contem

plantium arte aromaticè vnguentata, diſ

ſela Gloſa nell'Eſodo;Ondela ſanta Chie.

ſa deſideroſa di compiacere à Dio,ammae.

ſtrata dallo Spirito ſanto cerca con tante

inuentioni eccitare la memoria di queſte

ſacre piaghe ne cuori de Chriſtiani, pro

ponendoci Imagini di vari miſteri del

l'amoroſa paſſione, 8 il Crocifiſſo sù l'en

trare della Chieſa, acciò chi v'entra ſub

bito s'ecciti alla memoria di Chriſto Cro

cifiſſo, 8 impiagato. Per queſta ſteſſa cau

ſa hà inſtituito i digiuni della Quareſima,

& altri giorni, perche con quella peniten

za, ci raccordiamo dellepene del Red&to

re ; Nè per altro ha dedicato vn giorno

della ſettimana,cioè il Venerdì,che in ho

nore di queſti amoroſi,e ſoauiſſimi torme

ti: e finalmente tutte l'orationi, e diman

de,ch'ella fà à Dio, conchiude per Chriſto

Noſtro Signore; non ſolo perche la dima

da habbia maggior forza d'impetrare; ma

ancora per iſtiegliare in noi la memoria di

Chriſto Crocifiſſ, amato dalla Santiſſima

Trinità più d'ogr'altro ; Perlo che la a
a - Com

Exod-3o.
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/

Matth 26.

Lutc. 22 -

sº

commemoratione di lui impiagato gli è

più grata ch'ogni altra coſa . Dà tutto il

ſopradetto potremo intendere con quan

to affetto dobbiamo applicare l'animo à

queſto ſanto eſſercitio vedendo che tanto

piace alla Santiſſima Trinità, dalla quale

dipende tutto l'eſſere della vita corporale,

e ſpirituale degli huomini, e tutta la no-

ſtrabeatitudine. . - - - - -

Diſcorſo ſecondo neli"-
me la gratitudine c'obliga a medi

tare la paſſione di Chriſto.
-

- - - -

N E l'obligo,ch'habbiamo di conforma

S re le noſtre volontà cô quella di Dio,

ci muore alla meditatione, e contempla

tione della Paſſione , e piaghe del noſtro

Redentore: deteci anco ſpronare a queſto

eſſercitio l'obligo della gratitudine, che

babbiamo verſo l'iſteſſo Chriſto tormen

tato & impiagato per noi. Primò perche

l'iſteſſo ſtando già vicino a morte c'eſor

tò à queſto dicendo. Hac quotieſcumq;fe

ceritis in mei memoriam facietis,quaſi la

ſciando nell'wltimo teſtamento à ſuoi di

ſcepoli, e figliuoli queſt'ultimo ricordo s

come per gratitudine di quanto haueua

fatto , e douetta patire per la redentione

del generehumano. Nè ſi contentò dipa

Reſare queſto ſuo deſiderio conra""
- volle
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volle anco laſciarcivn ſegno, che ſempre

reſtaſſe nella ſua Chieſa per iſuegliare in

noi queſta memoria della Paſſione, inſti

tuendo il ſantiſſimo Sacramento dell'Eu

chariſtia, che foſſe ancora non ſolo perpe

tuo,e vero Sacrificio incruento fra fedeli :

ma di più ci rappreſentaſſe il Sacrificio

cruento fattonell'Altare della Croce. Mi

ra,che deuoto,&amoroſo ſuegliatoio del

la noſtra memoria per meditare queſti

tormenti,dolori, e piaghe, che ſoffri per

noi in Croce : Ilche S.Paolo ci dimoſtrò

dicendo. Quotieſcunque manducabitispa

mem hunc,67 Calicem bibetis,mortem Do

mini annunciabitis donec veniat,cioè che

ogni volta ch'offerirete queſto ſacrifitio,

e prenderete il Santiſſimo Sacraméto del

l'Euchariſtia rappreſenterete voi ſteſſi al

Popol tutto la morte del Signore;onderi

feriſce Vgone Cardinale in queſto luogo,

che nella Chieſa anticaméte in ogni Meſ

ſa ſi predicaua al popolo alcun miſterio

della Paſſione: che perciò la Chieſa canta

del Piuin Sacramento dell'Euchariſtia .

1.Cor. 11.

O Sacrum conuiuium in quo Chriſtus ſu

mitur, recolitur memoria paſſionis eius.

O quanta ingratitudine alberga in quel

petto,il quale con tanto ſtimolo,e ricordo

laſciatogli né penſa mai alle piaghe, e paſ

ſione di Chriſto preſa per liberarlo dalla

morte eterna. Liberò Dio il popolo Giu

. - R daico
l
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º daico dalla dura ſeruitù di Faraone, 8 in .

memoria di quel beneficio: Ordinò ch'o-

gni anno ſene faceſſe memoria publica, e

ch'ogni perſona offeriſſe à Dio tutti i pri

mogeniti degli huomini, 8 animali, con ,

Publicare che ciò ſi faceua in memoria di

quel beneficio;Hor qual deue eſſere l'obli

go del popolo Chriſtiano in hauermemo

ria,e tenereauanti gli occhi della ſua mº

te ogni giorno l'acerbità delle piaghe del

Saluatore: poiche per quelle non ſiamo li

berati dalla ſeruitù corporale, come i Giu

dei ; ma dalla ſpirituale dell'Anima; non

dà ſeruitù téporale di pochi anni, ma dalla

perpetua morte; non dalla ſchiauitudine

d'vn huomo, qual'era Faraone: ma dalla

Pf48 Tirinide del Demonio.Veruntamen Deus

ci, r. 1. vt redimet animam meam de manu inferi

ambuletis di cum acceperit me,come cantò Dauid. Per

5" ciò diceua S.Agoſtino. Semperſt tibifaus

tes in omni in corde, qui pro tefixus es in Cruce. Ti ſia

º", ſempre fiſſo nel cuore chi per te fùfiſſo inruétificites, -

º icente Croce, S. Paolo ſcriuendo a Coloſſenſi

in "i c'eſſorta à caminare per la ſtrada laſcia

"taci da Chriſto creſcendo in opere buone:

ſecundumpo e procurado di piacere à Dio in tutte l'at

"tioni noſtre con patienza, e perſeueranza,
tatis eius 1n , “ - - - -

onni patien e ringratiando Chriſto, e'l Padre eterno il

i" quale c'hà liberati dalle poteſtà delle te.

" nebre, e chà transferiti nel regno del ſuo

i getes Deo Figliuolo: per lo quale ſiamo ſtati redenti
è Patri- - - dalla

- - - - - -
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dalla feruitù de' peccati,hauendo riceuuto

la remiſſione di quelli , chenon hauendo

noi forze di pagare quel che doueuamo

à Dio per lo peccato, egli ſi offerſe a tutto

ciò per noigià condennati a perpetua mor

te. Qual lingua dunque potra ſpiegare vn

tanto beneficio,è qual'intelletto potrà pe

netrare la ſua grandezza ? Se vi foſſe vna

perſona in oſcuro carcere racchiuſa per

molti,e graui delitti commeſſi, già conda

nato à morte: ſe mentre ſteſſe in tal perico

lo veniſſe alcuno di Sãgue Reggio, e moſ.

ſo dà pura carità s'offeriſſe in luogo di

quel miſerabile,per tutto ciò, ch'è neceſſa

rio ſodisfare per gli ſuoi delitti, e ciò in ef

fetto ſeguiſſe, liberandolo dall'imminente

ſupplicio della morte: chinon direbbe, che

queſto habbia obligo per titolo di gratitu

dine tenere auanti gli occhi della ſua mé

te in tutti i giorni,in tutte l'hore,anzimo

menti della ſua vita, il beneficio della li

bertà ricuperata: e ſe tal'è l'obligo di quel

miſero delinquete,qual ſarà qllo del Chri

ſtiano è fiſſar gli occhi in quelle ſantepia

ghe di Chriſto,e con affetto ſuiſceratome

ditare giorno, e notte il beneficio, che gli

bà fatto,liberandolo dalla merte ſpiritua

le,& eterna: liberatione fatta per patimé

to non di perſona di ſtirpe reggia, ma Di

uina:libertà non temporale,ma perpetua:

non pericoloſa,ma ſicura: E ſe per lo bene

2 ficio
, . ---

Bx.13. Et erit

quaſi ſignum
in manutua »

& quaſi mo
numentum

ante oculos
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duxit te Deus
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Eccl.29.

Hierem. 12.

Pet.c.I.

a 26 Libro primo di diſcorſi ,

ficio riceuuto dal popolo della Giudea , ,

ch'era figura della libertà ſpirituale , co

mandò Iddio che ſi teneſſe vn ſegno nelle

mani,& vn'altro, che pendeſſe innanzi gli

occhi; perche ſi ricordaſſero ſempre della

gratia ricettuta; quanto più ſarà ragione

uole che ſi tenga memoria della libera

tione ſpirituale, figurata per quella tem

porale de Giudei. O con quanto maggior

fortezza, anzi con quante pene e tramagli

ei liberò il Redentore dalla ſeruitù del

peccato,che però diceua S.Ber.º" do7

tinua hominis lettio debet eſſe Dominice

paſſions meditatio: Ma ſe pure auueniſſe,

che quel delinquente hauuta la libertà, né

ſolo non teneſſe memoria del beneficio ri

ceuuto; ma ad ogni altra coſa penſaſſe , ,

fuor che à compiacereal benefattore, qual

pena ſi potrebbe trouare, è imaginare per

punire ingratitudine così inhumana e dà

fiera ? Gratiam fideiuſſoristui ne obliui

ſcaris diſſe l'Eccleſiaſtico dedit enim pro te

animam ſuam. Il che ad Litteram i Santi

eſplicano di Chriſto:perch'egli veramente

poſe l'anima, evita ſua per la ſalute del

l'huomo. Dedi dilectam animam mea in

manus inimicorum diſſep Geremia, e pa

gò per noi, non oro,ò argento : ma il ſuo

pretioſo ſangue:come diſſe S.Pietro.Sciº

tes quod non corruptibili auro, ci argento

redemptiſumus de vana nostra conuerſa

- -- - tione;
- -

-
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tione; ſed pretioſoſanguine, quaſi agni

immaculati Christi, ci incontaminati º - -

onde è riſguardiamo allo ſtato, dal quale

ſiamo liberati, ch'è la ſeruitù del peccato,

di Satanaſſo, e pene eterne : O il bene al

quale ſiamo eſaltati, ch'è la figliolanza ,

d'Iddio, fatti coheredi di Chriſto nel Re

gnoceleſte : è il mezzo, 8 il prezzo col

quale ſiamo ſtati liberati, ch'è la morte, e

pretioſo ſangue dell'vnigenito Figliuolo

di Dio: tutte queſte coſe ci gridano, 8 eſ

ſortaro, Gratiam fideiuſſoris tui ne obli

uiſcaris. Ma ohime, che dubito aſſai non

accada appunto quel ch'è ſcritto nell'Ec

cleſiaſtico al 29. che ſodisfacciamo all'o-

bligo noſtro con ingratitudine,econtume

lie. Sin autem,diſſel'Eccleſiaſticoli

bit allum pecunia ſua ci poſſidebit illum

inimicus:gratis C conuicia, ci maledicta

reddetilli,c pro honore, ci beneficio red

detalli contumeliam. Eſamini ciaſcuno ſe

ſteſſ, e veda come ha corriſpoſto a queſta

parte dell'obligo,che deue à Chriſto:con

ſideri gli ſtrapazzi vſati col ſuo ſangue :

miri quanto poca ſtima habbia fatto di

uelle ſacrepiaghe del Saluatore,e confu

º della vita paſſata procuri con la freque- -

temeditatione dell'amara paſſione delſuo

Iddio incominciare vita nuona, moſtran

deſi in queſto grato a chi hà poſto la vita

per lui con tanto amore. . -

3 Dou
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Dourebbe per ogni ragione eſſer ſuffia

ciente incentiuo à meditare le piaghe di

Giesù, il conoſcere, ch'egli nell'wltimo te

ſtamento pregò i ſuoi figliuoli, e Chriſtia

ni, che doueſſero hauermermoria della ſua

morte,e paſſione: Poiche le parole vltime

del moribondo Padre reſtano più impreſe

ſe nel cuore di coloro, ehehanno ſpirito di

figliolanza, ma perche la durezza de'no

ſtri petti cerca varij motiui; per ſodisfare

all'obligo che tiene S.Ber. ci proponevn'

altra conſideratione molto efficace à que

ſto effetto: &è, che hauendoci Giesù pre

parato per noſtro rifugio nel ſuo corponcn

vna habitatione: ma cinque con tanto do

lore,e totmento della ſua carne:non ci de

ue parer graue prepararne noi à lui vna,

ſola nel noſtro cuore, con la ſanta medita

tione delle ſue piaghe:poiche ſappiamo c5

quanto ſuo guſto ſi ripoſi nell'anima del

giuſto; Anima iusti ſedes est ſapientia ha

bita Chriſto nell'anima per la gratia: ma ſi

ripoſa nel noſtro cuore, perche meditando

noi Chriſto impiagato viuamente lo rap

preſentiamo, e perche come diſſe il Filoſo

fo l'oggetto intelligibile sºvriſce con l'in

telletto, facendone vina coſa : non è mara

miglia ſe vediamo, che Chriſto con le ſue ,

piaghe habita nel noſtro cuore, mentre le

meditiamo, e contempliamo . Di queſta

habitatione di Chriſto nel noſtro cuore ,

- parla
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parla S.Paolo ſcriuendo à gli Efeſi,quando

inginocchiato auiti il Padre il noſtro Chri

ſto, lo prega che habitine noſtri cuori per

la Fede, cioè per la meditatione fondata ,

nella Fede, per intendere la ſopraeminen

te carità, e ſapienza di Chriſto moſtrata ,

nella fua acerbiſſima Paſſione;Ou'è dà no

tare,che l'Apoftolo chiede due coſe, l'Vna

che Chriſto habiti in noi per la Fede, e che

noi poniamo il fondamento , e la radice a

nella carità; per moſtrarci che chi vuole ,

inalzare la fabrica della perfettione,e por

re il fondamento nella carità: biſogna chè

prima Chriſto habiti nella ſua mente , ,

per la conſideratione della vita, e piaghe ,

ſue , perche dà queſto ſarà perfettionata

l'anima nell'intelletto,e volontà. Si mara

uiglieranno molti in vedere con quant'af

fetto lo ſpoſo deſideri, e cerchi la ſpoſa,ac

ciò gli apra la porta del cuore, Aperi mihi cants

ſorormea ſponſa ; ma ceſſarà la maraui

º" uando apprenderanno la carità di

hriſto, per la quale tanto ſi diletta habi

tare nell'anima del giuſto. Delicia mea eſe

cumfilijs hominum, è ſcritto ne Prouer

bij. Dopò d'hauer raccontato la creatione

del Mondo, e delle ſue creature,haueua lo

ſpoſo inuitata la ſpoſa nell'horto ſuo pie

no di mirra,8 d'aromati. Veni in hortum

meum, meſſui myrrham cum aromatibus

meis;Vieni à contemplare la mia ſicra hu

- 4 manità,

Prou.Se
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manità, horto di mirra per l'amaritudini,

delle piaghe: hortozappato con tanti fer

ri, chiodi, e lancie:horto d'aromati per l'o-

dore di tanti miſteri, Ingredere, dicevn ,

diuoto autore nella Cantica, in contem

plationem virtutum diletti, ingredere in .

delectationes eius, memorare iuſtitiailius

ſolius, ibi Deus tuus docebit te iucundita

tè,cibabit te pane vita ci intellectus,myr

rham,c aromata meſſuit tibi; dopò que

ſt'inuito fà grande inſtanza alla ſpoſa,che

gli apra la porta della mente, e del cuore,

aperi mihi ſoror mea ſponſa, per ſignifi

carci, che s'apre la porta del cuore à Chri

ſto con la meditatione delle ſue ſacre, e ,

doloroſe ferite: ma la durezza del cuore

humano non ſi muoueà queſto ſanto eſ

ſercitio : benche Chriſto lo raccoman

daſſe nell'Vltimo della ſua vita, che gli

corriſpondiamo à preparargli vn'habita

tione,mentr'egli n'apre cinque à noialtri,

eſſendo in vita priuato per noſtro bene di

tutte le commodità neceſſarie al corpo :

Onde diſſe ch'il Figliuolo dell'huomonon

haueua neanco doue peteſſe riporre il ca

po: più pouero che gli vecelli, e le volpi ,

perche gli vccelli hanno doue poſſano fare

il loro nido,e le volpi letane. Filius autem

hominis non habet vbi caputſuum recli

net. Se queſte conſiderationi non ſono ba

ſteuoli à mouere la volontà con abbrac
- - Clarc

e - sa
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ciare la meditatione della ſacra Paſſione:

muouati almeno il tuo intereſse, perche

aprédo per la meditatione il cuore è Chri

ſto, egli vi viene per farci lauta cena. Ego

ſto ad oſtium, di pulſo, ſi quis audieritvo

cem meam, ci aperuerit mihi ianuam, in

traho ad illum,cº canabo cum illo,ci ipſe

mecu, è ineſtimabileamore; O carità im

menſa di Chriſto , egli ſtà alla porta del

noſtro cuore gridando e picchiando.Aperi

mihi ſoror meaſponſa,battendo,hora con

continue inſpirationi interne, hora eſter

ne, acciò gli apriamo, proponendoci l'Vri

le: perche ſe l'anima ode la voce, che l'in

uita ad aprire, v'entra Chriſto portando

la teſta, cioè la Diuinità, piena di gratie ,

quia caput meum plenum est rore, e con i

capelli creſpi, e gratioſi pieni delle goccio

le della notteº cincinni mei guttis no

ctium, che ſignificano l'humanità di Chri

ſto increſpata da tanti flaggelli, e tormen

ti , e piena delle virtù che naſcono nella

notte delle tribulationi, Aperi mihi ſoror

mea perche poſſa arricchirti di gratie, e di

virtù; poiche in me ſi ritroua la diuinità ,

ch'è fonte delle gratie, el'humanità piena

di meriti ſufficienti per qualſiuoglia pre

mio. Egoſto ad ostium ci pulſo, queſto

picchiare della porta,è la voce di Dio,che

ci chiama,S&inuita. Ecce vox diletti pul

Iſantis; Aperi mihi diſſe alla ſpoſa,"rche a

CI. Za
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ſenza queſta voce dello ſpoſo non può in

conto alcuno aprire la porta del ſuo cuore,

cioè con la fedele meditatione, e la volon

tà con il conſenſo; onde entri il Saluatore

nell'anima collagratia,accompagnato dal

coro delle virtù; e queſto ſignificano quel

le parole,canabo cum illo,6 pſe mecum,

perche il conuito è ſegno d'amicitiamolto

cara; onde ſignifica la gratia ch'è fonda

mento dell'amicitia frà Dio, e l'huomo,&

rrouerb.15. è cauſa di ſcambieuole diletto fra loro. Se

cura mens iuge conuinium , diſſe il Sauio

ne Prouerbii , perche non proua l'anima

maggior diletto in queſta valle di miſerie,

quanto la ſicurtà, e tranquillità di conſcie

za.Ma qual'ingratitudine,ò ruſticità mag

giore ſi può ritrouare, che inuitato dal Rè

del Cielo al ſontuoſo conuito della medi

tatione diChriſto Crocifiſſo, 8 impiagato,

nó vogliaccettarlo, e con varie ſcuſe cer

chi farti eſente da queſto ſante eſercitio ?

Matt.22- Viene aſſai a propoſito quell'inuito che fe

ce quel Renelle nozze del ſuo Figliuolo,

oueinuitando varie perſone,non conoſcen

do il fauore ch'il Rè faceua loro, ſi ſcuſa

uano divenire, l'vno per vedere la villa ,

che hauea già comprato , l'altro per far

proua de'boui ſimilmente comprati, 8

il terzo per hauer preſo moglie, per lo che

ſdegnato il Rè ordinò, che ſi chiamaſſero

altri in luogo loro, con propoſitof" -

CIAC
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che niuno degl'inuitati, che s'erano ſcuſa

ti,guſtarebbero mai della ſua cena.Oquáti

inuitati alla ſanta meditatione del ſangue,

e piaghe di Chriſto, ſi ſcuſano pervarijim

pedimenti:altri ſono reſtiui per la compra

della villa, cioè per la ſouerchia ſollecitu -

dine delle coſe poco neceſſarie,8 altre coſe

téporali. Villa exit videre, diſseS.Grego

rio, qui ſola exteriora" ci to

tum ſtudium ad illa applicat. E quel ch'è

peggio ſotto humili parole naſcondono la

ſuperbia , perche ſcuſandoſi di venire à

chriſto, pregano che ſcuſi la loro tardan

za,de qualidices Gregorio Dum dicit ro

go te habe me excuſatum , humilitas ſomat

in voce, ſuperbia in attione, dum venire

contemnit:non conſiderando quel, che diſ

ſe il Saluatore. Primum quarite Regnum ,

Dei, ci hac omnia adijcientur vobis. Altri

poi dicono ſcuſandoſi d'eſſer impediti da

queſto ſanto eſsercitio, per la vana curioſi

tà, diſtrattione, e libertà del loro ſenſi, ſi

gnificati per li cinque para di boui, perche

come il fondamento di tutte le ſcienzena

ſce da' ſenſi, Nihil n.eſt in intellettu, quod

prius non fuertt in ſenſu , con ragione la

curioſità delle ſcienze viene ſignificara per

la concupiſcenza degli occhi. Queſto im

Matth4.

pedinento tanto è peggiore, quanto è più

coperto dall'apparenza del bene. O quan

te perſone ſpirituali ſono ingannate da

queſto

-
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1.Cor.2.

queſto ſpirito di vana curioſità. Potente

tiranno del cuore è lo ſpirito della curioſi

tà,poi ch'hebbe tanta forza nel noſtro pri

mo Padre, che lo riduſse ad eſtreme miſe

rie,& ignoranze; Si pensò egli con paſcere

il ſenſo del guſto, e della viſta del vietato

pomo eſser ſimile à Did nella ſcieza; eme

ritò di precipitare in tanta ignoranza, che

fù paragonato alle beſtie ſciocche,e balor

de,e fatto loro ſimile ; ma che diremo di

coloro,che volendo ſapere tutte le nouelle

delle città,e Regni; tengono la mente pie

na di tante curioſità, che non poſsono ne

anco penſare à loro ſteſſi: Come potranno

queſti contemplare i tormenti di Chri

ſto, maſſime ſe vagando perlo mondo cd

la mente non s'arreſtano dentro douuto

termine:O con quata ragione diſse S.Gre

gorio; Curioſus animus, quanto eſt peritus

alieni, tanto est ignarui ſui,cioè quato più

vno cerca ſapere li fatti altrui; tantomag

giorment'è ignorante de' ſuoi . Non cosi.

l'Apºſtolo deſideroſo di comparire al ſuo

caro Maeſtro; Non enim,diſs'egli,iudica

ui me aliquid ſcire niſi Ieſum Chriſtum ,

& hunc crucifixum, quia ſapientia huius

mundi stultitia est apud Deum.

Altri poi vi ſono che ſenz'altra ſcuſa,

ma sfacciatamente laſciano affatto queſto

eſsercitio , ogni altra coſa più ſtimando

che penſare alle coſe appartenenti alla lo

ro
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ro ſalute, poiche laſciando la briglia alla

volontà,giudicano eſser lecito ciò che a lo

ro piace: equeſti ſono quelli, che dati in

preda a guſti ſenſuali non ſono capaci de'

diletti ſpirituali, 8 il ragionar loro dime

ditare le piaghe di Chriſto gli pare lin

guaggio affatto ſtraniero.Chi poi inuitato

dall'Euangelico Signore perch'era accaſa

to, non diſse habeme excuſatum: ma,non

poſſum venire:perche ſtimaua poco,ò nul

la il conuito reale , Animalis homo non

percipit ea que ſunt ſpiritus Dei : Non in

tende il carnale l'importanza , 8 vtilità

delle coſe ſpirituali, anzi le ſtima per paz

zia, Stultitia enim eſt illi, diſse l'Apoſtolo

ſcriuendo à Corinthij: O quanto vorrei,

checoſtoro voliſsero la voce di quei, che ,

haueuano l'iſteſso ſentimento, come par

lino,trouandoſi tra le pene cacciati via dal

conuito reale: Nos inſenſati vitamillori

astimabamus inſaniam, o finem illorum'

fine honore, ecce quomodo computati funt

interfilios Dei. Noi,noi,foſſimo pazzi,ſti

mando,pazzia, e vanità la loro vita;ecco

gli hora annouerati frà i Figli di Dio:onde

conchiudono: ergo errauimus à via veri

tatis, laxati ſumus in via iniquitatis, am

bulauimus vias difficiles, tranſierunt om

miatanquam vmbra; hora che non ci gio

ua,conoſciamo tardi il noſtro errore: miſe

rinoi, quanto ſiamo andati errando dalla

- - ſtrada ,
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a della ſalute, ci ſiamo ſtancati nel

l'adempire lenoſtre uoglie ſcelerate:hab

biamo caminato per ſtrade difficili, e ſpi

noſe piene di mille trauagli,e pericoli: già

tutti i noſtri guſti so paſsati più preſto del

vento, e ſolo c'è rimaſto l'eterno penare

frà queſte fiamme. Tali ſono le voci di chi

n5 ſtima il penſare alle piaghe di Chriſto:

queſti ſono le frutta, che ſi raccogliono da

coloro, che ſcordati del ſangue ſparſo per

loro dal Saluatore, ſi diffondono,o nelle

coſe temporali in vari diſcorſi del modo,

è vano vagando per gli diletti del ſenſo,

o Libro primo di diſcorſi

fia

coſa che tanto diſpiace al Redentore, il

quale ſente più queſto ſtrapazzo che le fe

rite della propria carne, come teſtifica S.

Ber. con le ſequenti parole introducendo

chriſto,che ſi lamenta di noi: O homovi

de qua pro te pattor: non eſt dolor ſicut quo

crucior: ad te clamo, quia pro te morior:

vide paenas quibus afficior:vide clauos,qui.

bus confodior: cum ſit dolortantus exte

rior, interior est planctus grauiar, cum te

tam ingratum experior . O hnomo vedi

quelloche patiſco per te: non ſi troua do

lore ſimile à quello,col quale ſono tormen

to,perciò grido ad alta voce, perche muo

io per te: Vedi le pene, che m'affliggono:

vedi li chiodi, con i quali ſono inchioda

tose pure eſſendo tutto queſto dolore eſter

no,il dolore interno è maggiore per veder.
tl

-

i
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ti così ingrato: però S. Bonau. ſi duole di

queſta ingratitudine. Heu heu,me miſeri,

quia huius talis, di tanti benefici penitus

ſum ingratus: Nonſolº tibiniſeruo, ali

quid boni faciedo: ſed nec etia tibirengra

tior. Vuqua autvix aliquid tepide,c tua

paſſione, ac mortem ad memoria mihi re

ducendo, ac ſi paſſio tua nihil eſſet. On

de per ſodisfare a queſta giuſta domanda

del noſtro Saluatore offeriamo il noſtro

cuore à Chriſto Crocifiſſo per mezzo del

la meditatione delle ſue ſante piaghe, e nò

hauendo in noi altro, riſſoluiamoci col Sa

to Profeta. Quid retribuam Domino pre

emnibus peccaris meisivulnera Ieſu Chri

ſti,meditandole,e condolendoci con Chri

ſto, beuendo per lui queſto Calice.

Diſcorſo terCo, nel quale ſi dimoſtra quan

to piaccia a Christo la memoria

delle ſue piaghe.

Ra le molte profetie laſciate dal Re

gio Profeta di Chriſto, vina delle più

miſterioſe, e degne di molta conſideratio

ne fù quella nel Sal.95. Dicite ingentibus

qui a Dominus regnauità ligno, cioè pu

blicate appreſſo tutte le nationi, ch'il Si

gnore preſe, e gouernò il ſuo Regno,nelle

o della Croce: per le quali parole dice reman,

ertulliano civica ſignificato non il Re- cont Mare.

. - - º gno

S. Bonament.
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gno de' Giudei, de'qualiniuno fù legna

iuolo, ma Chriſto, che regnò dal Legno,

hauédo ſuperato la morte co la paſſione:

IVon lignarius aliquis Iudaeorum Rex ſi

gnificatur, ſed Chriſtus,qui ex inde à paſ

ſione ligni ſuperata morte regnauit, ene

rende la ragione, Quia ſolus ipſe nouus ex

nouagloria potestatem,c ſublimitatem

in humero portauit. E di queſto n'apporta

Tetlib adu la conuenienza l'iſteſſo Tertulliano . Si
Iud.

enim perlignum mors ab Adam regnauit

vſque ad Christum, cur Chriſtus non dica

Idem lib. 3. tur regnaſſe a ligno ex quo Crucis ligno
conta Marco

mortuus,regnum mortis excluſit. Perche

hauendo la morte regnato per mezzo del

legno dell'albero della ſcienza del bene, e

del male,d'Adamoinſino è Chriſto: è con

veniente, che Chriſto regni nel legno per

hauere con la morte del legno di Croce

deſtrutto il Regno della morte : Onde

poſſiamo dire che'l Campidoglio doue ,

Chriſto trionfò,foſſe il Caluario: nel quale

ſi pianta il legno della Croce, come carro

triófale di Chriſto pernuoua ſorte di vit

toria riportata da nemici, mentre non fe

rendo il nemico : ma riceuendo crudele

piaghe, diſtrugge il ſuo Regno.

Deſcriue queſta vittoria di Chriſto S.

Paolo dicendo. Et vos cum mortui eſſetis

ºººº delictis,ci preputio carnis vestra conuiui

ficat cum illo donans vobis omnia deli

- - - tin,-
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cia, delens, quod aduerſus nos erat chiro

graphum decreti, quod erat contrarium ,

nobis, e ipſum tulit de medio affigens il

lud Cruci, c expolians Principatus, c

Poteſtates, traduxit confidenter palam ,

triumphans illo in ſemetipſo . Tale fà la

vittoria di Chriſto in Croce, perche inchio

dato da capo a piede vinſe i ſuoi nemici:

Onde Dauid inuita tutti à conſiderare, e

paleſare al mondo queſto nuouo, & am

mirabile modo di vincere , e regnare nel

legno di Croce, Cantate Domino cantici,

mouum,annunciate intergentes mirabilia

eius,tollite hoſtias,ci introite in atria eius:

adorate Dominum in atrio Santto eius di

cite ingentibus quia Dominus regnauit di

ligno ; Perche ſapeua molto bene il Re

d'Iſraele non eſſer coſa, che dia maggior

guſto al vincitore, come publicare, e fare

ſpeſſo mentione delle ſue vittorie: E per

che queſto modo di vincere il nemico , è

nuouo,& ammirabile: Però c'inuita ad an

nuntiare fra le genti le merauiglie fue; ma

perche la memoria di Chriſto Saluatorno

ſtro deue eſſere perpetua; Però dice. An

nuntiate dedie in diem ſalutare eius;Tol

lite hoſtias,c adorate Dominum in Atrio

Sanéto eius , cioè ſolleuate à Dio i voſtri

cuori contriti per la compaſſione nata dal

la ſanta meditatione delle piaghe di Chri

ſto, che con queſt'honorerete il ſuonome;e

quane

Pſal.32.
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Pſ.go. Sacrifi
cium Deo ſpi

ritus contri

bulatus , cor

cótriti.& hu

miliati Deus

no deſpicies -

Pſal. 94. Dixi

ſemper hi er

rit cordei,ipſi

verò non co

gnouerit vias

tac2S» -

l

quanto piace al Saluatore la commemora

tione di queſta vittoria hauuta nella Cro

ce; tanto diſpiace la durezza del cuore di

coloro, i quali non riconoſcono queſtobe

neficio. Onde nel Sal.94.c'eſſorta,che non

ſiamo duri di cuore,per l'irgratitudine de'

benefici riceuuti,come il Popolo d'Iſrae

le nel deſerto;oue andò ſempre vagando

col cuore; nè volle mai applicarſi à cono

ſcere le vie mie,cioè le piaghe mie, che ſo

no la ſtrada per andare al Cielo; perche è

grandiſſimo impedimento della medita

tione tenere il cuor vagabondo, e per va

rijnegotij diffuſo, e diſſipato; Non ſenza

miſterio , volle il Saluatore patire i ſuoi

tormenti dinotte;o nell'Atrio del Pontefi

ce;ò in caſa di Pilato, S&à viſta di tutto il

polo;Però il miſterio della Croce,oue fù

crudelmente impiagato, volle foſſe in pu

blico,e nel monte Caluario à viſta di tutta

la Città,e di tutte le nationi con la luce del

mezzogiorno; non in terra, ma inalzato

nell'aere, perche foſſe da più perſone,e da

luogo più lontano veduto e conoſciuto; &

in tempo di Paſqua, quado c'era maggior

concorſo;perche intendeſſimo la cura gra

de,e deſiderio,che tiene Chriſto che'l cuor

noſtro conſideri, e mediti ſempre queſte o

piaghe. Chi potrà mai ſcordarſi di Chriſto

impiagato vedendo le creature inſenſibili

farne tanto riſentimento ? Chi conſidera

. quello
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quello ſpezzamento di pietre, come potrà

non ſpezzare il ſuo cuore, non compaten

doà Chriſto impiagato ? Eccovn nuoulo

moſtro, il cuor noſtro di carne eſſer diue

nuto più duro delle pietre; onde biſogna

gridare contra il deſiderio d'Ezechiele .

Togli Signore dà me queſto cuore di car

ne, e donamivn cuor di pietra.

Cerca il Demonio con gran diligenza,

e ſtudio d'impedire l'eſſercitio della me

ditatione delle piaghe di Chriſto; perche

conoſcendo eſſere ſtato per quelle ſconfit

to,e ſpogliato della ſua preda, e regno vſur

pato, fugge come ſuperbiſſimo, che non ſi

faccia, ne tenghi memoria di quell'arme

con le quali è ſtato debellato, 8 humilia

to, e dall'inuidia acciecato cerca impedire

uanto più può l'honore di Chriſto, e l'eſ

altatione, S& ampliatione del ſuo Regno,

e meditatione delle ſue piaghe, per mezzo

delle quali s'acquiſtò il Regno. Accingere

gladio tuo ſuper femur tuum potentiſſime

diſſe il Profeta,cioè ch'il Verbo Incarnato

s'armaſſe il fianco dell'humanità con la

ſpada della Croce. Intende per la miſeri

cordia nella neceſſità dell'huomo, Proſpe

re procede,per l'humiltà dell'humanità,c -

regna nel legno della Croce, del quale ci

laſciò il Saluatore ordinato, che noi oran

dodiceſſimo ſempre. Adueniatregnum.

tuum. Con gran ragione Chriſto fra le ſette
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2

petitioni, che douerebbono fare i Chri

ſtiani ogni giorno l'vna fù queſta. Adue

niatregnum tuum, cioè che venga nella ,

noſtra mente ogni giorno il regno di Dio

per la meditatione; perche ſapeua có quá

to sforzo cercaua il Demonio impedire la

noſtra mente,acciò non venghi in eſſa que

ſto Regno di Chriſto; e però è neceſſario

che inchinati auanti il coſpetto di Dio con

molta iſtanza li dimandiamo in gratia,che

dal noſtro cuore non ſi parta la memoria ,

delle piaghe di Chriſto,impedendolo sfor

zo di Satanaſſo, e dando lume al noſtro in

telletto di conoſcere le ſue frodi, 8 alla ,

volontà di reſiſtere alle ſue luſinghe. Nar

ra la Scrittura che Giacob moribódo ado

rò l'eſtremità della verga, e dello ſcettro

di Gioſeffo,ſalutando come diſſel'Apoſto

lo ſcrivendo a gli Hebrei, qual Profeta, la

Croce di Chriſto come ſcettro delſuo Re

gno, ſignificata per quella Verga di Gio

ſeffo: perche intendeſſimo con quanta di

ligenza, 8 amore dobbiamo noi meditare

la Croce di Chriſto, come ſcettro del ſuo

Regno acquiſtato per le piaghe riceuute

nella Croce. Nel giorno della trasfigura

tione comparuero Mosè,8 Elia, e cd ſom

ma allegrezza del cuor loro videro in .

ſpirito il giornò di Chriſto, cioè il giorno

nel quale doueua eſſere Crocifiſſo, 8 im

piagato : perche preuidero ch'in quel

- - glor
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giorno douea incoronarſi Rè,& Impera

dore,per mezzo del ſuo ſangue, che appi

to era quell'ecceſſo del quale dice l'Euan

gelio, cheragionauano con Chriſto ; Dà

queſto riſponde S.Gio. Criſoſtomo alla

marauiglia nata dalla domanda, che fà il

buon ladrone à Chriſto, che ſi raccordaſſe

di lui, quando giungeua nel ſuo Regno ;

uid enim Regni vides? Crux eſt quod in

ſpicis; ci reſpondet, ſed ipſa crux est Re

agnum, Regni virga c ideo Regem nomi

no,quia crucifixum inſpicio: Non vede al

troil ladrone,che Croce & Crocifiſſº; Ma

dice queſta Croce è lo ſcettro del Regno

di colui,che veggo Crocifiſſo;e ne rendela

ragione, percheloveggo eſſercitare cffi

tio di Re. Imperatorum enim eſt mori pro

omnibus , c Regis optimi pro communi

vtilitate nunquam recuſare ſupplicium .

E proprio officio dell'Imperatore morire

per lo ſuo popolo , enon isfuggire traua

glio,onde pende l'Vtilità commne: Perciò

è molto ragioneuole , che dentro il cuor

noſtro celebriamo la feſta di queſta vitto

ria acquiſtata in Crcce con le ſue piaghe,

poiche Chriſto vince, perche noi tutti con

lui trionfiamo,eregniamo;A queſta medi

tati neè inuitata la ſpoſa, quado ſi dice.

Egredimini, ci vedete filia Sion Regem

Salamonem in Diademate, quo coronaut

sum Materſuain die deſponſationis ſua,

C 3 g la

Chryſoſt.ho

mil- de cruc

latr

Cant.3.

Amb-in Irſt,

Virg. c. 16. &

de Iſaac.c.15.

ex ſollicitudi

nibus ſa culi:

exvanitatibus

mundi,ex de

lectatione car

mai;qui enim

1Il carne itlist

omino ſuo

placete non e

Poſiunte



38 Libro primo di diſcorſi
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Exod. c.33»

& latitia cordis eius. Vſcite anime diuote,

dice Ambrogio, dalle ſollicitudini del ſe

colo,dallevanità del modo, da diletticar

nali, perche queſt'impediſcono la viſta e

meditatione di queſto Rè. Tale vſcita ſi

gnifica quella andarſene extra caſtra ad

tabernaculum faderis, com'è ſcritto nel

l'Eſodo, oue Filone nelle ſue allegorie ,

Egregie,inquit, nam ſi queris Deum, ani

ma a te ipſa egreſſa, illum quare, perche

non può trouareIddio, chi và appreſſo le

ſue commodità; biſogna negar ſe ſteſſo,

chi vuole ſeguir Chriſto Crocifiſſo; Vede

te con gli occhi della mente purgata,con

template, e con attentione mirate quel Rè

Salamone pacificò , che ha pacificato il

mondo tutto con Diooffeſo, S&irato; mi

ratelo con amore,e dolore nel tronco della

Croce, non aſſiſo; ma pendente; Mirate

uella corona di ſpine, che tiene sù la te

i in ſegno del ſuo acquiſtato, e poſſeduto

Si doueua al Saluatore Paciero la coro

na d'Oliua ſimbolo della pace; ma in luo

go di quella gli è ſtata poſta dalla ſinago

ga ſua madre, è più preſto madregna la

corona per odio, e malignità di ſpine: per

lo che Dio volle intendeſſimo Chriſto eſ

ſere ſtato coronato come Rè per gli noſtri

peccati ſignificati per le ſpine, e perhaue

re quelli diſtrutto merita d'eſſerco"
-, - - C
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degli ſtrumenti, é armi con le quali ha

vinto.

Ma come dice che queſta corona l'ha

riceuuta nel giorno del ſuo ſpoſalitio,e nel

giorno dell'allegrezza del ſito cuore: poi

ch'è giorno di morte,e di meſtitia? Al du

bio riſponde Teodoreto chenel legno del

la CroceChriſto Crocifiſſo laſciando la Si

nagoga , ſi ſposò con la Chieſa Santa per

ſtai ſempre con lei. Vſque ad conſumma

tione ſaculi:Onde nell'iſteſſo giorno fù co

ronato Rè, e ſpoſato con la Chieſa: quale

amò tanto,che diede ſe ſteſſo per lei, laua

dola col ſuo pretioſo ſangue : Giorno di

ſomma allegrezza per lui, poiche non al

tro mai deſiderò , che acquiſtarſi queſta

ſanta ſpoſa con le ſue piaghe: Onde nota

Teodoreto come reſtò la Sinagoſa deluſa

nel miſterio di queſta corona : perche ſe

tene ella per burlarſi di Chriſto il coronò

di ſpine: non poteua però trouar corona

più à propoſito per Chriſto di queſta, poi

che fù corona nuttiale, e d'amore: quale ,

Teodoreto chiama diadema di carità: per

ciò i Giudei ſenza conoſcere quel chefa

ceuano per odio, &inuidia li poſero que

ſto Diadema , Hanc prater ſententiamº

ſuam illi coronam impoſuit: ſpints enim

illum contemnens coronauit. Ma egli vo

lentieri accettò queſte ſpine, ch'erano ſe

gno del diadema di carità : Ipſe vero ſpia

- C a nas
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nas ſuſcepit, diadema charitatis: Spontè

enim ignominiam pertulit: Quamobrem ,

deſponſationis diem vocauit & diem la

titi e cordis eius:tum enim nuptiarum con

iunttiofacta eſt: idcirco ministri ſponſi fi

lias Syon, e Hyeruſalem cohortantes ;

Egredimini inquiunt, c videte charitatis

eius diadema, quo decorauit eum prater

ſententiam ſuam Iudaa; E dopò altre pa

role ſoggiunge la tatus est ſpiritu, licet

carnis cruciatibus vexaretar : Fù quel

giorno della paſſione, giorno di meſtitia,

e d'afflittione per gli tormenti della car

ne;ma giorno di ſponſalitio, e d'allegrez

za per la fiamma della carità, e del deſide

rio di patire, e morire per la ſalute dell'A-

nime, e della ſua ſpoſa . Però ſiamo tutti

inuitati à conſiderare, e mirare con ſomma

attentione queſta corona , e diadema di

carità;qual'è tanta che'l dolore della mor

te ſtima allegrezza del cuor ſuo, l'ignomi

nia,honore, le ſpine corona di gloria. Inui

ta la ſpoſa è queſta viſta perche punta, e

ferita dà queſte ſpine ſi muoua ad amare il

ſuo ſpoſo Crocifiſſo,e coronato: Non è co

ueniente ſtarſene in caſa, e frà le mura del

le ſue commodità; mentre lo ſpoſo già co

ronato và per le ſtrade di Geruſalemme,

& eſce fuora le porte per eſſer mirato, e

contemplato dalla ſpoſa ; Ma accompa

gnando lo ſpoſo porti in quella corona di

ſpine ;
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ſpine gl'improperij di tanto Rè, e ſi amo

roſo ſpoſo. Egredimini dice Bernardo de

ſenſu carnis ad intellectum mentis: de

ſeruitute carnalis concupiſcentia, ad li

bertatem ſpiritualis intelligentia , 8 al

troue. Videte coronatum corona pauperta

tis, corona miſeria ; ſiquidem coronatus est

à nouarca ſua corona ſpinea: onde l'iſteſ

ſo inferiſce vin'vtile, e neceſſaria dottrina

per tutti gli ſtati degli huomini . Etpu

deatſectari gloriam membra, quibus ca

put ſuum tam inglorium exhibetur, non

habens ſpeciem, neque decorem ; pudeat

" capite membrum fieri delicati,

di habere, come diſſe Clemente Aleſſan

drino redimita floribus capita, e Ter

tulliano coronari roſis, o violis, quando

ſpine Domini tempora, ci fa dauerunt.cf

lancinauerunt.

Ma è inſenſibilità del cuore humano: è

sóma ingratitudine delli figliuoli d'Ada

mo:poiche fauoriti d'inuito, e d'eſſercitio

sì nobile, e profitteuole,oppreſſi dalle paſ

ſioni della concupiſcenza degli occhi, del

la carne, e della ſuperbia della vita, il rifiu

tano con maggior diſcorteſia, e ruſticità

di coloro, che nell'Euangelio rifiutarono

l'inuito delle nozze Reali: ondenon è ma

rauiglia ſe vediamo in coſtoro adempito il

proponimento fatto dal Rè, che nemo vi

rorum illorum gustabit canam meam- ,

per

Ber. ſer.6. ex

paruis ſer. 2

Epiph

Ser.5.in feſto

omnium Sau

ctorum



42 Libro primo di diſcorſi

-
Iman 2.

Haeb.n.

perche troppo chiaramente, S& ordinaria

mentevediamo coloro, che ſono poco af

fettionati è queſta sata meditatione della

vita penoſa di Chriſto, andar dietro i lo

roſenſi, e trauiare dal retto camino della ,

ſalute. O quanti ſono ſtati viſti precipita

re dall'altezza della perfettione religioſa

allabaſſezza , 8 ignominia di paſcere i

porci, perche tralaſciarono queſto Santo

eſſercitio. Qui nutriebanturin croceisam

plexati ſunt ſtercora.Vſcite dique figliuo

le di Sion dalla voſtra ſenſualità, vſcite ,

dalla voſtra caſa de negotij, e del voſtro

padre,cioè dall'amor proprio, eccnaffet

to grande, ponete gli ccchi della voſtra ,

mente in queſto Rè coronato di ſpine per

moſtrarui grati alla carità,con la quale ac

cettò per amor voſtro tanta ignominia.

Ma non ſolo per celebrare la vittoria di

Chriſto dobbiamo con diligenza applica

re l'animo è queſta ſanta meditatione; ma

ancora per congratularci ſeco, perche con

ueſte ſante piaghe acquiſtò l'eſaltatione

i" ſuonome, come diſſe San Paolo ch'eſ

ſendo il Saluatore ſtato choediente al ſito

Padre inſino alla morte, e morte diCroce,

conſeguì da Dio,che l'eſaltaſſe, e gli deſſe

vn nome ſoura tutti gli altri, cioè ch'al no

me di Giesù ogni ſtato s'inchinaſſe, è ſia

del Cielo, o della terra, o dell'Inferno .

Fumiliani ſemetipſum factus obediens

vſque
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vſque ad mortem, mortem autem crucis;

propter quod di Deus exaltauit illum, cr

donauit illi momen,quod est ſuper omne e

momen: Vt in nomine Ieſu omne genufle

ttatur calestium,terrestrium, o inferno

rum. Poiche quel nome di Giesù, che non

era ancora conoſciuto nel mondo ſe non ,

da pochi: dopò la morte di Croce ſi ma

nifeſtò ſubito per tutto il mondo con .

quelle cinque ferite, come con tante boce

che, e trombe; e ſe bene queſto nome non

gli fù impoſto prima,che foſſe conceputo,

ordinando Iddio alla Beata Vergine per

mezzo dell'Angelo Gabriello: Vocabis no

men eius Ieſum, pure con modo partico

lare li conuiene nella Croce ; perche in

quella ſi compì la ſalute, e redentione de

gli huomini, Ipſe enim,diſſe l'Angelo, Sa

luum facietpopulum ſuum à peccatis eo

rum:Ma nellaCroce non ſi dicefaciet,ma

fecit ſaluum, perche nella Croce gridò

Giesù, conſummatum eſt: queſt'iſteſſo pe.

ſiero hebbe Dauid nel Sal. 2 1. quando do

pò hauer narrato tutti gli epprobrij, e do

lori,che'l Saluatore pati nella Croce, ſog

giunſe, Et adorabunt in conſpectu eius om

nes familia gentium, quoniam Domini est

Regnum, di ipſe dominabiturgentium,

quaſi dicendo per gli meriti della Croce e

piaghe Sante ſi ha meritato d'eſſere da

tutte le genti conoſciuto, S& º". per

ca

Lucer
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Tſ2r,

Rè, e Signore loro , perche come rotto il

vaſo ſi ſente da tutti la fragrãza dell'odo

re che prima ci ſtaua racchiuſo: così rotto

er le piaghe il corpo di Chriſto ſi ſparſe

f" del ſuo nome per tutto il mondo.

Oleum effuſum diſſe la ſpoſa nomen tuum,

e queſto forſi fù ſignificato per quella ,

rottura del vaſo,che portò Maddalena per

vngere i piedi di Chriſto, come n'accennò

Chriſto ſcuſandola contra la mormoratio

ne d'alcuni; Però il rappreſentare nell'a-

nima ſua vitalmentequeſte ſacre piaghe -

biſogna dia gran guſto al Saluatore. Ani

ma mea illiviuet diſſe Dauid,dopò hauer

raccontato tutto il trattato della paſſione,

& adoratione di tutte le genti, quaſi dice

do:non voglio che l'Anima mia habbia al

tra vita ſe non la vitale conſideratione di

Chriſto, c nomen meum, cioè tutte le ,

mie potenze,voglio s'impieghino in ſerui

re all'impiagato Saluatore, e Rè coronato

di ſpine: onde con molta ragione S.Paolo

c'efſorta à ſentire per mezzo della medi

tatione delle ſue piaghe nell'Anima no

ſtra,quello che ſentì Chriftohumiliando

ſi prima,e veſtendoſi della forma di ſeruo,

e poicbbedendo inſino alla morteignomi

nioſa di Croce, con patienza ſopportando.

i dolori della morte, e morendo per carità

di ſaluarci. Ma chi non sà che'l fondamé

to di tutti i ſentimenti dell'Anima, è la co

gnitio
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gnitione dell'oggetto, e che non può ſen

tire la gradezza del nome di Chriſto Gie

sù, chi non conoſce, e con attentione non

medita quelle perfettioni della Maeſtà

Diuina: Horſe tanto piaceà Chriſto il te

ner memoria, e celebrare nel cuor ſuo con

la meditatione delle ſue Sante piaghe la

grandezza del ſuo Regno, e trionfo della

ſua vittoria nell'eſſaltatione del ſuo nome;

Chi ſarà cosi diſcorteſe, chi così inhuma

no ? qual cuore così barbaro, chenon vo

glia recar guſto à colui,che per la ſua ſalu

te, e per debellare i ſuoi nemici volle eſſere

da capo a piedi impiagato;anzi chi ſarà ta

to fuora di queſto ſentimento, chenon vo

glia hauer parte nel trionfo di Chriſto,

imprimendoſi nel cuore i ſuoi tormenti ?

Si legge che domandando a Dio vn Reli

gioſo aſſai diuoto con molta inſtanza, S&

humiltà, qual ſeruitio gli era più grato ;

perche con quello hauerebbe procurato di

ſeruirlo ; Gli comparue vn huomo nudo

tremante per lo freddo, portado vna Cro

ce in ſpalla,quale domandato chi foſſe, gli

fù riſpoſto, io ſon Giesù Chriſto, e ſon ve

nuto per ſodisfare alla voſtra dimanda ;

perciò vi dico, non potermiſi farecoſa più

grata,ch'in aggiutarmi a portar la Croce,

richiedendo il diuoto religioſo il modo di

Landulph de
vita Chriſtie

Specul.exépl,

dº9, n.158s

ciò fare li fù riſpoſto : In corde portabis

srucem meam per crebram meditatione,

- C com
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sd Gal.c.6.

di compaſſionem: in ore per deuotam gra

tiarum actionem: in auribus per paenarum

mearti auida auditione ; in dorſo per car

mis aſſiduam macerationem , cioè m'ag

giutereteà portarla Croce, nel cuore per

la continua meditatione, e compaſſione:

nella bocca con attione di gratie ; nell'

orecchie con intender ragionar volentie

ri, e con guſto ſpirituale della paſſione; e o

con le ſpalle con la continua maceratione

della carne.

O come intendeua bene queſta virtù il

lorioſo Apoſtolo, quado ſcriuendo à Ga

ati diſſe. Mihi autem abſit gloriariniſi

in Cruce Domini noſtri Ieſu Christi. Non

voglia Dio ch'io mi glorii in altra coſa ,

che nella Croce,doue Chriſto trionfò: oue

con la ſapienza diuina, confuſe la ſapienza

del Módo, cioè la ſua giuſtitia;e mi liberò

dall'impero della Morte, e con la ſua mi

ſericordia dalla ſeruitù del Demonio .

Queſta deueeſſere la gloria del Chriſtia

no, cioè trionfare con Chriſto nella Cro

ce. DiceS.Tomaſo ſpiegando queſte paro

le, che gli huomini ſogliono gloriarſi in

uelle coſe, per le quali penſano douer eſ

ere ſtimati pergrandi, S& honorati dagli

altri: onde quei che penſano eſſere pregia

ti per le ricchezze, e dignità; ſi gloriano

nelle ricchezze,o dignità hanute; e per

queſto Paolo prouando tutte le cauſe di

-
- - ſtima,
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ſtima, e di dignità vnitein vna ſola Croce

Con ragione ſi gloria nella Croce di Chri

ſto; perche in lei ritroua, la familiarità

con Dio; non eſſendo coſa che tanto muo

ua il Padre Eterno ad amarci,quanto il ve

dere che'l ſuo Figliuolo è morto per noi

nel patibolo della Croce; E ſe vorrà alcu

no gloriarſi nella ſapienza; oue potrà alcu

no trouare più gloria ch'in Chriſto , nel

quale ſtà la vera ſapienza ? Che perciò S.

Paolo profeſſa non ſapere altra coſa che ,

Chriſto Crocifiſſo, nel quale ſono tutti ſi

teſori della ſcienza, e ſapienza di Dio; Se

cerchi potenza nella Croce la trouò lo

ſteſſo, il quale la chiama Dei virtutem: ſe

deſideri libertà, per la Croce fù ella acqui

ſtata à noi, hauendo iui affiſſo l'huomo :

perche non ſeruiamo più al peccato, come

ſcriueà Romani. E ſe pure auido ſei della

gloria d'officio, e magiſtrato: ecco che per

la Croce di Chriſto,ſiamo aggregati al nu

Rom.5-

I«Cor 5e

Roma.

mero dei dodici ſenatori, quali hanno da

giudicare le dodici tribu d'Iſraele, cioè

tutto il mondo : finalmente nella Cro

ce trouiamo la gloria de'Capitani trionfa

ti,e vittorioſi: poiche per la Croce,emili

tando ſotto queſto ſtendardo habbiamo

vittoria de noſtri inimici per Chriſto, e ci

Chriſto. Ma ſe pure la durezza del noſtro

cuore non ſi muoue da queſte conſidera

tioni all'eſercitio nella meditatione delle

ſacre
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ad Philipp. 2.

Hier. c.6.

r

-

ſacre piaghe:ricorriamo alla Santa Vergi

ne,perchecom'ella hebbe ſempre impreſſe

nel cuore più d'ogni altro in tutto il tem

o della ſua vita queſte ſante ferite di

Giesù: così ſi degni d'impiegare la poten

te mano del ſuo aggiuto, che ancora s'im

primano nel noſtro cuoreogni giorno,pre

gandola con queſte, è ſimili parole di S.

Bernardo. Sancla AMater isfudagas,cru

cifixi fige plagas cordi meo validè. Santa

Madre queſto fate, che le piaghe del Si

gnore ſiano impreſſe nel mio cuore.

Diſcorſo quarto dell'utilità, che naſce al

l'anima dalla frequente meditatione

delle piaghe di Christo,ci in partico

lare nel ſopportare le -

tribolationi.

A peruerſità del cuore humano è tale,

e tanta, che con quanta difficoltà ſi

muoue dall'honeſto; con tanta facilità è

rapita dall'wtile, & intereſſe: Onde diſſe

S.Paolo ſcriuendo à Filippenſi;Omnes qua

ſua ſunt querunt ; per loche è ſcritto in

Gerem. A minori vſque ad maiorem ,

omnesauaritia student. Però dopò hauer

propoſto alcuni motiui, che riguardano,

l'honeſto per muouerci all'eſſercitio della

meditatione delle piaghe di Giesù ; m'è

parſo bene proporrealtri, che riguardano
- - l'vtile



----
- -- - -

-
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l'vtile dell'anima ; accio non mouendoci

dall'honeſtà di compiacere à Dio,e dall'o-

bligo della gratitudine verſo Chriſto, al

meno ci faccia riſoluere il noſtro intereſſe

ſpirituale. S.Bonau.nel 6.faſcetto, che fà

de miſteri della vita di Chriſto , dice ,

Paſſio Chriſti, non ſolum reformat memo

riamper deuotam meditationem, nec ſo

lum infiammat deſiderium ad deuotione:

quinimmo precipue
illustratintellectum,

ci ducit adagnitionem veritatis . Tiene

forza la paſſione di Chriſto di riformare

la memoria, S& infiammare la volontà alla

ritiratezza, e pietà per mezzo della diuo

tione;anzi illuminare l'intelletto, percon

durlo alla cognitione della verità , S al

troue ci dà il modo come poſſiamoappro

fittarci nell'eſercitio della meditatione ,

dicendo : Qui ergo in paſſione, c Cruce

Domini gloriari deſiderat, ſedula cordis

meditatione debet in ipſa perſistere cuius

myſteria,ci qua circa eam facta ſunt ſito

tofuerint perſpetta intuitu mentis in noui,

vi puto statum adducerent meditantem.

Nam profundo corde, ci totis viſcerume

medullis eam perſcrutanti, multi adſunt

paſſus inſperati,ex quibus nouam compaſ

ſionem, nouum amorem, nouas conſola

tiones, C nouum quendam statum ſuſci

peret, qua ſibi preſagium, ci participatio

glorie viderentur; Adhunc ergo statum

son

S.Bon.faſc.6.

de miſt. vita

Chriſti.

S. Bon- c. 74.

de vita Chri

ſti.



re Libro primo di diſcorſi

conſequendum crederem, quod totamilla

mentis aciem, vigilantibus oculis cordis,

ommiſiſque alijscuris extraneis dirigere

oporteret, c quod quisſe preſentem exhi

beret omnibus,e ſingulis qua circa ipſame

Dominicam crucem,paſſionem, 6 cruci

fixionem contigerunt affectuosè, diligen

ter,amorose,c perſeueranter; cioè colui,

che deſidera gloriarſi nella Croce di Chri

ſto biſogna con diligente meditatione fer

marſi in eſſa,perche ſe i ſuoi miſteri, e quel

lo,che fù in eſſa operato, ſaranno conſide

rati con tutta l'attentione della mente »

ſenza dubbio muteranno il meditante in

nuouo ſtato:poiche coloro,che con tuttele

medolle delle loro viſcere,conſidereranno

la paſſione di Giesù:troueranno molti paſ

ſi, che non penſauano, da quali caueranno

nuouo modo di compatire, d'amare,enuo

ue ſorti di conſolationi ſpirituali, e ſi ve

deranno venire in ſtato tale, nel quale aſ

ſaggieranno,e participeranno della gloria?

Et per venire à queſto ſtato biſognera la

ſciare tutte le cure , e ſollicitudini eſtra

nee,e pocoappartenentià loro,applicando

le forze della menteà queſta meditatione

sforzandoſi di trouarſi preſente con la mé

teà tutto quello,che ſuccede nella Croce,

e paſſione del Redentore con affetto, dili

genza,amore,e perſeueranza. Et il diuoto

Ber pigliando eſempio dalla ſpoſari
C
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lſe dal principio della ſua conuerſione,tutti

i miſteri della Paſſione, e ne fece vn breue

compendio , quale ſempre teneua auanti

gli occhi della ſua mente dicendo con la

ſpoſa. Il mio diletto come vin faſcetto di

mirra dimorerà ſempre nel mio petto fra

le mie mammelle, Et ego fratres ab ineli

te mea conuerſatione, pro aceruo merito

rum, que mihi deeſſe ſcieham, hunc mihi

faſciculum colligare, e intervbera mea

collocare curaui , collettum ex omnibus

anxietatibus, ci amaritudinibus Domini

mei : Onde và eſſortando ad imitatione

della ſpoſa è fare l'iſteſſo, perche ſi faccia

profitto nella vita ſpirituale:poiche la per

fettione della giuſtitia s'apprende in que

ſteſante piaghe: In queſte è la pienezza

della ſcienza, le ricchezze della ſalute, S&

abbódáza de meriti:e numerádogli frat

ti in particolare ſoggionſe: Ex his mihiin

terdum potus ſalutaris amaritudinis : ex

lis mihirurſum ſuauis vnttio conſolatio

mis, hac me erigunt inri , in proſpe

ris reprimunt,interlata, triſti aq; vita pra

ſentis via Regia incedenti, tutum prabant

virobique ducatum hinc inde mala immi

mentta propulſando. Ecco il primo effetto

della meditatione delle ſante piaghe: per

che fà caminare l'anima ſicura nel tempo

della tribulatione, animandola al patire ,

e nel tempo della proſperità humiliando la

D 2 acciò
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Iob.c.14.

Heb.21.

acciò conoſca l'imperfettioni ſue. E que

ºſte ſono al parer di S.Ber.Le due mammel

le, frà le quali ſi poneva il faſcetto di mirra

la ſpoſa: Quiaverà interaduerſa, o pro

ſpera verſari nouit, vtrobique pericula

non deeſe, medium huiuſcemodi vberum

ſuorum vult habere dilettun ſuum, cuius

aduerſus vºraque cotinua protettione mu

nitum,neclata extollant,nec triſtitia deij
ciant. - -

Non è coſa più frequente nella vita hu

mana delle tribulationi, 8 affittioni, co

minciano nella noſtra naſcita, S& n'accom

pagnano continuamente ſino alla morte :

onde diſſe Giob. Homo natus de muliere

breui viuens tempore replatur multis mi

eris, perciò non habbiamo maggior ne.

ceſſità, che di prouederci per ſtar ſaldi nel

tempo di tanti aſſalti, che ci vengono dal

demonio, e dal mondo: ma chi non sà non

trouarſi maggiore antidoto, e triaca con

tra il veleno mortifero delle tribulationi

quanto la meditationedella paſſione,epia

ghe di Giesù? Queſta fortificò i Martiri

à non far conto degli Equulei, flaggelli ,

fornaci,croci,8 altri tormenti: Alij dice

l'Apoſtolo ludibria, di verbera experti ,

inſupero vincula, c carceres: lapidati

ſunt ſecti ſunt;tentati ſunt: in occiſione e

aladij mortui ſunt: circuierunt in mele

tis,in pellibus caprinis,egentes, angustia

º - - - - - . tro
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ti afflitti, in ſolitudinibus errantes, in mo

tibus, in ſpeluncis, c in cauernis terra.

I ſanti hanno ſofferto ingiurie, vilipendii,

baſtonate,carceri,e catene, ſono ſtati lapi

dati,ſegati, tentati,vcciſi, patendo nel vit

to,e veſtito con ſomma pouertà, anguſtic,

& afflittioni, errando per le ſolitudini de'

monti:habitando nelle ſpelonche,e cauer

ne della terra, e conchiudendo la cauſa di

tanta patienza ſoggiugne: Ethi omneste

stimonio fidei probati; cioè per la conſide

rations de miſterij della Fede, fra quali il

iù principale, e più efficace è la paſſione

di Chriſto:Eſplicò queſto Ber. Tolerantia"se

in A4" prouenit , quod in Chriſti

vulneribus tota deuotione verſatur, e in

iugi meditatione demoratur; in illisenim

martyr tripudians, c triumphansrotoli

cet lacerato corpore , Cf rimante latera

erro. Perciò conchiude S.Paolo quel di- Heb.ia. -

uino diſcorſo: Per patientiam curramus ad

prepoſitum nobis certamen, aſpicientesin

auctorem fidei, 6 cd, ummatorem Ieſum,

qui propoſito ſibi gaudio ſustinuit crucem

confuſione contempta. Corriamo per gli

atti della patienza nella continua guerra a -

e militia della noſtra vita, e perche conſe

guiamo la vittoria nel progreſſo della bat

taglia,riſguardiamo in Giesù,quale facen

do poco conto della ſua ignominia morì in

vna Croce : e però n'eſorta all'eſercitio

- D 3 della
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SiGreg,

Rxob-25-

della meditatione. Recogitate eum, quita

lem ſuſtinuit à peccatoribus aduerſus ſe

ipſum contradictionem, vt non fatigemini

2" animis veſtris, cioè, ſe deſide

rate non ſentire gli trauagli, nè la fatiga

delle tribulationi: ſpeſſo, e cò molto affet

to fiſſate gliocchi della mente in Chriſto

Crocifiſſo,calunniato da peruerſi Giudei,

e con eſtremi opprobrij ingiuriato, e mal

trattato: perchenon ſtimerà l'ingiurie in

ſopportabili, chi conſidera Chriſto, ſpec

chio della gloria del Padre, carico d'igno

minie, & ingiurie. Chi non ſtimerà le ca

lunnie, e falſe querele poterſi ſofferire mi

rando l'innocenza di Giesù calunniata, e

con falſi teſtimoni confutata ? Chi ſep

porterà l'ingiuſtitie di malavoglia: cono

ſcendo il giuſto condannato a morte di

Croce?Omnia adue ſa equanimiterferer,

diſſe S.Gregorio, ſi paſſio Christi ad me

mortam reuoceturnihil tam durum quod

non equo animo toleretur . Il legno della

Croce è ilzuccaro, col quale s'addolciſce

ogni amaritudine: che perciò fà figurato

in quel legno, col quale Mesè raddolci

l'acque di Mara,le quali per la loro amari

tudinenon ſi poteuano bere. Sono ſi con

trarie al noſtro ſenſo, 8 inclinatione l'ac

" delle pene, e trauagli di queſto mare

el mondo,che 6n vi è pforza berle, e ſop

portarle: ſe non ſi tempera la loroamarez

Za
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i

za con la memoria della ſanta Croce, paſ

ſione, e piaghe del Saluatore: perche dice

Bern. Bonus miles propria vulnera non

curat, dum Regis ſui vulnera intuetur. Il

buon ſoldato non ſi cura delle ſue ferite ,

che ſgorgano ſangue: mentre vede ch'

anco il ſuo Capitano, tutto pieno di pia

ghe và ſpargendo il ſangue. Così l'eſpe

rienza ogni giorno ci fa vedere i ſolda

ti fedeli, è animoſi non far conto delle ,

proprie ferite, mentreveggono quelle del

loro Rè, e Capitano. Chi potrà mai preci

pitarſi nel profondo baratro dell'impatie

za, mirando con attentione la perfettione

della patienza di Giesù; il quale, dopò ha

uer ſopportato crudeliſſimi,8 ignominio

ſiſſimi tormenti,non ſi lamenta, non dà ſe

gno alcuno di ſdegno contra coloro , che

così maluagiamente lo trattano, e procu

rano le ſue acerbe pene? Anzi quando pa

reua che in lui doueſſe eſſer più accreſciu

to lo ſdegno, e tedio per l'acerbità, varie

tà,e diuturnità di tante pene, e tormenti;

all'hora ſcoppiò dal petto vn'amoroſa fia

ma d'amore verſo i ſuoi Crocifiſſori, e ne

mici,domandando perdono al Padre Eter

no de peccati loro, ſcuſandogli, che ciò fa

ceuano per ignoranza. Parer dimitte illis

non enim ſciunt quid faciunt . Penſa è

Chriſtiano, ſe il tuo Signore, e tuo Dio ha

ſopportato da ſuoi nemici tante ignomi

- - D 4 niet

Bcro

Lucca; e
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- Iſa.12.

nie, e dolori, per qual ragionenon puoi ti

diſſimulare vina parola ſdegnoſa del tuo

proſſimo?miſero te,poiche ſei eſcluſo dal

la ſchuola di Chriſto,Oue la prima lettera,

che s'impara è l'humiltà, e perdono del

l'ingiurie; Non potrai mai eſſer diſcepolo

di Giesù, ſe non ti riſſolui di rimettere di

cuore l'offeſe che ti ſon fatte Queſta dot

trina ſi può apprendere coll'intelletto dal

l'eſſortationi de Santi; ma difficilmente ſi

può praticare ſenza la meditatione della

paſſione,e piaghe del Saluatore. Haurie

tis aquas in gaudio de fontibus Saluatoris,

diſſe Eſaia, quaſi dicendo, piglierete volé

tieri l'acque delle tribulationi animati, e

fortificati da quelle cinque piaghe, fonti

dal Saluatore; Se v'occorrerà coſa di diſ

guſto,e rammarico, è alcuna tribulatione,

o perſecutione; ricorrete ſubito a Giesù

Crocifiſſo, e mirate, econtemplate le ſue ,

piaghe la ſua corona, i chiodi,la lancia;có

ſiderate quel che pati da perſone accarez

zate con tanti benefici e con quanto amo

re per noi ſi ferì tante pene; e credetemi ,

che con tal meditatione, e contemplatione

la malinconia ſi conuertirà in allegrezza,

il gratie in leggiero, il difficile in facile, il

diſguſtoſo in guſtoſo, l'abbonineuole in

amabile,l'amaro in delce, e l'aſpro in ſoa

ue. Onde ſi potrà dire con Giob, le coſe,

cheprima ricuſaua l'anima mia, eial

lla
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diua toccare, hora per la meditatione del

l'anguſtie, e piaghe del mio Signore Giesù

Chriſto Crocifiſſo per me, ſono mio dolce,

e ſaporoſo cibo, e tutti i trauagli, che mi

vengono, ancor che inſipidi, e da loro di

ſpiaceuoli, li piglio, e mangio volentieri ci

la ſalſa della meditatione delle piaghe di

Chriſto : perche con queſto condimento

hanno mutato ſapore: Anzi con la ſoauità

di queſta meditatione ſi mouerà vn appe

tito così grande, che non ſolo ſi piglieran

no gli trauagli con guſto, ma ancora ſi de

ſidereranno,e ſi cercheranno:onde ſaranno

Iob. 6. Que

prius noicoat

tigere anima

mca, nuc pre

anguſtia cibi

mei ſunt

Iob. ibidem,

Animae eſuri

éti eſca ama

rae dulcia eſſe

videntur -

-

più dolci, poiche chi ha fameancora le co

ſe amare,giudicherà dolci.

Scriuono i Naturali, che la ſcorza della

Mandragora beuuta col vino, talmétead

dormenta i ſenſi, chenon fà ſentire le feri-.

te della carne: Queſta ha la ſua radice in

forma di Croce, e come dice Santo Ago

ſtino,il ſuo frutto è grato alla viſta,8 odo

rato,ma ingrato al guſto:Onde ſignifica la

Croce,e paſſione di Chriſto,che beuuta col

vino della meditatione non fa ſentire le ,

pene,in modo,chedegli Apoſtoli ſi ſcrive,

che, Ibant gaudentes a conſpecfu concili;

quoniam digni habiti ſunt pro nomine Ie

ſu citumeliam pati. E la paſſione di Chri

ſto è diſpiaceuole veduta ſuperficialmen

te,ma guſtata con interna, 8 aſſidua con

Volle

S.Auguſt.

-

templatione, è di inolto guſto, e ſi auità.
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Volle il Saluatore patire nel ſuo corpo

ogni ſorte di pena: perche paſſando per la

ſua carne,s'addolciſſe col ſuo pretioſo ſan

gue, come à punto quella amoroſa balia ,

per ſanare l'infermità del fanciullo, ſi ciba

del cocomero ſilueſtre,medicina molto at

ta all'infermità del figliuoli, perche rin

tuzzando col ſuo calore quella virtù pur

gatiua à dolori, poſſa il fanciullo godere ,

della virtù medicinale ſenza ſentire pena,

mentre beue il latte dell'amoroſa nutrice,

e forſi del bere di queſto latte parlò S.Pie

tro quando diſſe; Quaſi modo genitiin

ſ" lac concupiſcite, perchebeuendo il
atte delle mammelle di Chriſto:cioè con

ſiderando le pene della carne di Chriſto

conuertite con la ſua carità in dolce latte,

volentieri le ſopportiamo. Voglio finire

queſto diſcorſo della forza, che tiene la

meditatione delle piaghe di Chriſto in

ſopportare i dolori delſenſo con vn'eſſem

pio, che riferiſce il Daurotio nel lib. 5. al

cap.39.Scriuono chementre S.Patritio in

ſtruiua il Rè di Scotia nelle coſe della no

ſtra Fede in particolare dell'acerbità de'

dolori,e piaghe di Chriſto : a caſo poſe il

baſtone, ch'egli portaua ferrato con acuta

punta di ferro ſopra il piede del Rè , e lo

feri di graue ferita , dal che il Re non ſi

moſſe pito;ma deſideroſo d'imitare Chri

ſto, e penſando non potere riceuere " ſua

Fede
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Fede, ſe non ſi laſciaua ad eſſempio di lui

forare il piede; Sopportò l'acerbità di tan

to dolore,con animo coſtante, e patiente;

Tanta forza hebbe in quel petto reggio la

meditatione, 8 eſempio di Chriſto Croci

fiſſo. Del che poi accortoſi S.Parritio,am

mirando,e lodando la patienza inuitta del

Rè, con la ſua oratione lo ſarò; e per non

aggiugnerui altro ; con queſta conſidera

tione s'arrmaronoli Martiri di Chriſto, co

menota Euſeb. 5.hiſ.Eccl.cap. 1. acciò con

animo coſtante, e forte ſofferiſſero tanto

horrendi tormenti, -

Diſcorſo quinto della ſeeonda vtilità, che

naſce dalla meditatione delle piaghe,

cioè la remiſſione de peccati.

L mellifluo S.Bernardo nell'iſteſſo ſer

mone 61.nella Cár.dopò hauerci dimo

ftrato euanto gioti all'anima la medita

tione delle piaghe,ce ne propone due altre,

cioè che ci rende il giudice placabile , S&

imit bile. H'ac mihi conciliant mundi Iu

dicem, dum tremendum potestatibus, mi

tem,humilemque figurant, dum non ſoli

placabilem; ſed imitabilem repreſentanti

cum, qui inacceſſibilis eſt Principa: bus ,

terribilis apud Regesterre : È qiefo per

due ragioni, l'una perche dalla meditario

ne della paſſione di Giesù , naſce nella

volon

/

Ber.ſer.43. la

Cantic.
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volontà del peccatore la contritione de

peccati, quale o è remiſſione formalmente

di quelli,come vogliono alcuni; ouero vlti

ma diſpoſitione della loro remiſſione co

me ſpiega l'opinione più vera , fondata .

nelle parole del Sacroſanto Concilio di

Trento . Hora queſta contritione naſce

dalla meditatione delle ſacre piaghe; Pri

ma per virtù del timore della pena, cagio

nato dalla viſta del caſtigo tanto ſenero

dato al proprio figlio, per hauer preſo ſo

pra di ſe à ſodisfare pergli peccati delmé

do; Perche qual petto ſara si ardito, e te

merario; che vedendo così atrocemente ,

punito il malleuadore, che ha promeſſo

per altri;non tema, e pauéti maggiori tor

menti in ſe il quale è il principale; ſe Chri

ſto fù d'ogni ſorte di pena afflitto per gli

peccati d'altri; quale ſarà l'afflittione del

l'huomo per gli proprii: Senon ſi perdonò

all'innocente mezzano, 8 interceſſore co

me potrai penſare che ſi perdonial pecca

tore, e reo pieno da capo a piedi di ſcele

raggini: A queſto aggiorgeſi ch'eſſendo

malleuadore il proprio figlio, pure né vol

le paſſaſſe ſenza tormenti: come potremo

penſare la paſſi il ſeruc: e ſe i tormenti del

Figliuolo furono tali, che auanzarono tut

te le pene di queſta vita: Onde il Saluato

reiſteſſo ſtando in Croce inuita à conſide

rare le ſue pene, con paragonarle alle pene
- de
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Per meditare le piaghe del Sig. 61

degli altri: O vos omnes, quitranſiti per

viam attendite, ci vdete ſi eſt dolor ſimi

lis,ſicut dolor meus,quoniam vindemiaut

me Dominus in die ira furoris ſui , quali

doueranno eſſere le pene de ſchiaui fug

gitiui, e ribelli: Da queſti penſieri che ſi

fanno nella meditatione delle piaghe del

Redentore,naſce nell'anima il timore del

la pena, e da queſta il dolore imperfetto

de peccati, quale poi perfettionato, ne na

ſce la contritione; Afacie tua Domine,

cioè contemplando queſta faccia del Fi

gliuol di Dio così maltrattata, concepi

mus per la volontà di quaſi partur utmus,

per la deliberatione, ci peperimus ſpiritti

ſalutis , cioè il timore ſanto, del quale è

ſcritto. Initium ſapientia timor Damini ;

Tanto più che in neſſuna altra opera più ſi

manifeſta la Diuina giuſtiria, che nella ,

paſſione di Chriſto noſtro Redentore, e ,

ſuo Figlio: Queſta da noi non ſi conoſcerà

meglio, che per la meditatione delle ſtie ,

pene patite per ſodisfattione del peccati;

Ci moſtra ancora la bruttezza,e malignità

di quelli: naſcendonel cuor noſtro via ab

bominatione, 8 odio del peccato per eſſer

eſſo si abbonineuole,e ſozzo. Arnobioat

tribuiſce la purgade peccati al merito del

le gratie fattoci da Chriſto. Quiaproni ad

culpas,c ad libidinis varios appetitus,vi

tio ſumus infirmitatis ingenita: Christus

- - - patt
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patitur; ſeaſemper noſtri cogitationibus

concipi,vt dum oramus, c mereri eis con

tendimus munera accipiamus innocentiae

voluntatem, ci ab omninos labe de istorti

omnium amputatione ſeruiamus. Nè ſolo

la meditatione è cauſa della contritione ,

remiſſiua de peccati per lo ſopradetto

motiuo;ma ancora per la carità che ci mo

ſtrò nella ſua paſſione, liberandocidal pec

cato con i ſuoi meriti, e riſcattandoci col

ſuo pretioſo ſangue: Chi hauerà cuore di

offendere vin Dio, che con tanta carità ne

hà riconciliaticò lui per la morte di Chri

ſto, quando erauamo più indegni di per

dano. Il che pondera S.Paolo ſcrittendo a

Romani. Commendat autem Deus chari

tatem ſuam in nobis: quoniam ſi cii adhuc

inimici eſemus ſecundum tempus, Chri

stus pro nobis mortuus est : multo magis

munc iustificati in ſanguine ipſius ſalui

erimus. Queſta carità quando ſi può me

glio imprimere nel noſtro cuore, che nel

tempo della meditatione delle piaghe fat

te nella carne del Saluatore da i noſtri, e

per gli noſtri peccati. Però diceua l'iſteſſo

S.Paolo ſcriuendo à Corinthii. Charitas

Christ vrget nos estimantes hoc quoniam

ſi vnus pro omnibus mortuus est: ergo om

mes mortui ſunt, c pro omnibus mortuus

eſt Chriſtus, vt qu' viuunt iam non ſib vi

uant,ſed ei qui pro pſis mortuus eſt, 6 re

- Iurre-
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Per meditare le piaghe del Sig. 6s

ſurrexit . La carità di Chriſto moſtrataci

nella ſua paſſione ci sforza à ſtimare que

ſto beneficio della ſua morte. Ondedob

biamo abborrire non ſolo il peccato: ma

ogni altra coſa che ci diſuia dalla medita

tione,evita chriſtiana:morendo a noi ſteſ,

ſi, e viuendo ſolo in ſeruitio di Chriſto:

E qual cuore ſarà sì duro, che vedendo ta

ta carità né ſi ſpezzi in mille parti col do

lore, penſando d'hauerevn Dio tato ama

bile. Se nella morte di Chriſto ſi ſpezzano

i marmi, s'aprono le ſepolture, s'oſcura il

ſole, cuopreſi di negro ammantoil cielo ,

che ſono inſenſibili, enon conoſcono la ca

rità di Chriſto, come potrà il cuore huma

no reſtare ſenza dolore vedendo,che i ſuoi

peccati ſono ſtati cauſa di tante ferite, e ,

dolori del Saluatore ?

Perciò corriamo alla penitenza,acciò ci

diſponiamo alla riconciliatione con Dio,

e da lui ricemiamo la gratia, pegno della

vita beata. Diciamo dunque che la medi

tatione ci riconcilia con Dio, e n'acquiſta

la remiſſione del peccati, cauſando la con

tritione, che è diſpoſitione alla loro remiſ

ſione.

Nè ſolo, per queſto modo la meditatio

ne delle piaghe ci riconcilia con Dio, ma

ancora, perche per quella offeriamo per la

noſtra giuſtificatione li meriti di Chri

ſto . Non poſſiamo dice S.Ber.o" à

- 19
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Coloſſ. 1.

Ibid. 2.

2«Cor5, -

l

Dio ſacrificio, che maggiormente le pla

chi, tanto con noi, quanto con gli proſſimi,

ne che doni à i Spirti celeſti maggior con

ſolatione, quanto il penſare, e ripenſare di

continuo con viuo affetto alla paſſione di

Chriſto. E S. Bonau.dice,che non è coſa ,

che operi lavniuerſale Santificatione del

l'anima, e che per queſto piaccia più à Dio

della meditatione della paſſione : Onde

vno de maggiori tormenti, che pati Chri

ſto in Croce, fù il preuedere quanto pochi

doneuano ricordarſi della ſua paſſione ,.

In ipſo complacuit omnem plenitudinem

duinitatis habitare, diſſe S.Paolo ſcriué

doà Coloſſenſi: ci per eum reconciliare e

omnia peripſum, pacificans per ſanguine

crucis,ſiue qua in terris, ſiue quain calis :

cioè chein Criſto era la Diuinità, non per

articipatione, ma per vera vinione hipo

tatica, il che altrotte fù dichiarato da S.

Paolo. In pſo habitat plenitudo D uinita

tis corporaliter. E qieſto fù fatto,perche

vedendo non eſſere forza in tutte le pure

creature di fare queſta riconciliatione fra

Dio,e l'huomo: fà neceſſario, che foſſe vn

Dio, & huomo, che perciò diſſe S.Paolo.

JDeus erat in Christo mundum reconcilias

fibi, perche lui era il mezzano, e paciero,

e la perſona, con la quale ſi douena l'huo

mo riconciliare, e pacificare: ne baſta al

l'Apoſtolo eſplicare l'effetto: ma dichiara
- allCOIa



Per meditare le piaghe del Sig. 65

ancora il modo di queſta pace ſatta, cioè

per ſanguinem crucis, ſparſo dalle ſue pia

ghe in Croce : Hora la meditatione, che

rappreſenta queſto ſangue , queſte pia

ghe,e queſta pace fatta auanti gli occhi di

Dio,non può eſſere che non gli ſia gratiſſi

ma offerta.A queſto propoſito diſſe Alber

to Magno, come riferiſce Laſpergio, che

vna ſemplice meraoria,e meditatione del

la paſſione di Noſtro Signor Giesù Chri

ſto vale più, che ſe vno digiunaſſe tutto

yn'anno in pane, S& acqua il Venerdì, o ſe

i vna volta la ſettimana inſino

al ſangue, o diceſſe ogni giorno il Salterio.

Parerà molta eſageratione; ma ſe ſi mira

l'oggetto della meditatione di qual virtù

ſia: giudicherà eſſer molto grade la forza,

e virtù dalla meditatione delle piaghe di
Chriſto. -.

Nè deue parere coſa ſtrana,che la medi

tatione della paſſione, habbia tanta forza

contra il peccato;perche eſſendo frà Chri

ſto, & il peccato grandiſſima contrarietà,

e maggiore,chenon è fra la luce, e le tene

bre; non è merauiglia ſe alla preſenza di

Chriſto fugge il peccato: Qua enim, diſſe

l'Apoſtolo participatio iuſtitia cum iniqui

tate 'aut qua ſocietas luci ad tenebras ?

que autem conuentio Chriſti ad Belial º

9ui autem conſenſus Templi Dei cum ,

Lanſperg in

praf.Paſſe

2.Cor.6.

ldolis? E perche per la meditatione hri

ſto
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ri

t

4to habita nel cuor noſtro, come in vn Té

pio, è Altare, nel quale sofferiſce queſta

ſanta offerta: però biſogna ſe ne fugga il

demonio, -

Eſplicando S.Ber. come il letto della ,

ſpoſa ſia pieno di fiori, acciò v'habiti il ſuo

ſpoſo, dice, Gaudet ſponſus caeleſtis tali

bus odoramentis, o cordis thalamum fre

quenter,libentera; ingreditur,º" iſtiuſ

modi refertum fruttibus,floribus referti

inueniat, Vbiſua videlicet, aut paſſionis

pratiam,aut reſurrettionisgloriam ſedula

inſpicit cogitatione verſari: Ibi profetto

adest ſedulus,adest libens. Si rallegra lo

ſpoſo di queſt'odori, e ſpeſſo, e volentieri

habita in quel cuore, che truoua pieno di

queſti frutti, e fiori; Queſti ſono le medi

tationi della ſua paſſione, e riſurrettione;

In queſto cuore habita, e ſpeſſo, e volen

tieri. Dal chepoſſiamo intendere,cò quan

ta diligenza ſi deue attendere a queſto eſ

ſercitio;poiche fà,che nel noſtro cuore ha

biti Chriſto, e ſi ſcacci il peccato, Oportet

enim,ſegue Ber. Si crebrum volumus ha

bere hoſpitem Chriſtum corda noſtra ſem

perhahere munita fidelibus teſtimonijs, ti

de miſericordia morientis, quam de pote

tia reſurgentis; Perciò ſe vogliamo hauere

ſchriſto ſpeſſo per hoſpite del noſtro cuo

re, dobbiamo ſempre meditare le parole.

dell'Euangelio, della Paſſione, e della mi

- - - - ſeri
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Per meditare le piaghe del Sig. 6y

ſericordia vſat ci dal Signore in morire,

per noi, e per noi riſorgere ; Vedete di

ce l'iſteſſo quale, e quanta è la virtù della

Croce,e paſſione di Chriſto,che ſe fedele

mente ſi tiene nella mente,e memoria,non

può in quell'anima preualere peccato al

cuno, anzi in quell'iſteſſo momento, che

vi compariſce pone in fuga, e ſcompiglio

tutto l'eſercito del peccato, e della morte

ſpirituale, e di più naſce, che'l diuoto del

la paſſione di Chriſto col penſare alle ſue

piaghe acquiſta la benedittione del Padre

eterno; Poiche in Chriſto Crocifiſſo ſará

no benedette tutte le genti; perche ſe Da

uidbenediſſe coloro, che ſepellirono Saul,

ſuo nemico mortale, già mortone'monti

di Gelboe ſtimando ciò atto di miſericor

dia ; quanto ſarà maggiore la benedit

tione, che'l Padre eterno darà a coloro ,

che nel ſepolcro del cuor loro riceueran

no per la meditation e Chriſto Crocifiſſo

nel mote Caluario, né nemico,ma figliuo

lo di Dio: Da queſto naſce ancora, che chi

mediterà la morte di Chriſto con affetto

di compaſſione, ſarà nella ſua morte più

conſolato da Chriſto, e ſaranno raſciugate

le ſue lagrime, con altretanta conſolatio

ne; quanto è ſtato il dolore delle ſiepia

ghe,chel'hanno moſſo a lagrimare Ne ſo

lo in queſta vita ſarà conſolato: ma ancora

dopò morte preſeruandolo dalleri"
2. laIsa

-
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Purgatorio: poiche non è ragione, che co

lui, hauendo ſodisfatto in vita per la pena

de peccati, piangendo la paſſione diChri

ſto Giesù,non ſia conſolato, e liberato dal

la pena meritata per lo ſangue, e meriti di

Chriſto piagato. Anzi ſi diletta tanto Id

dio di queſto ſanto eſſercitio, che impetra

ancora che gli altri ſiano liberati da quelle

pene, eſſendo parere commune di tutti i

Santi,chequando l'anima s'occupa nelle ,

coſe, e negotij di Dio cercando di piacere a

/

Pſ. 144.

Romn. 8 Sita

men compa

timur, vi & cò

glorincemar.

lui,come ſi fà nella meditatione del Sacri

ficio fatto nell'Altare della Croce, Dio al

tresì cerca di corriſpondere, e fodisfare è i

deſideri di chi lo ſerue. Deſiderium cordis
eius tribuisti ei, c; voluntate labiorum eius

non fraudasti eum, diſſe Dauid. Che ſe il

Redentore fà ſempre pronto a far gratie,

molto più fà à queſto inclinato nella fine

della vita, quando vediamo hauer fatto

tanto pernoi altri,con dare il Paradiſo per

pc che parole al buon Ladrone: hor che fa

rà per coloro, che ſpendono il tempo della

vita loro in celebrare la ſua morte con la

-

ſanta meditatione delle ſue ſante piaghe:

ſe Dio è tanto inchinato a far la volontà di

coloro,che lo temono, come diſſe il Profe

feta, Voluntatem timentium ſe faciet,qua

to più farà la volontà di coloro, che con .

amore meditando le ſue ſante piaghe, pia

i gono i ſuoi dolori. Perloche con molta ra

- - - - -- - - gione
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Per meditare le piaghe del Sig. 69

gione diſſe l'Angelico Dottore fondato in

S.Paolo,che quanto più ſarà l'anima eſſer
citata con diuotione nella memoria della

Paſſione di Chriſto, tanto ſarà più altame

te collocatonella gloria del Cielo . Serne

bone,cº fidelis, dirà Chriſto à quell'anima,

quia in pauca fuisti fidelis, ſupra multate

conſtituam, intra ingaudium Domini tui,

e ſecondo la moltitudine de' tuoi dolori,

ſarà l'allegrezza del tuo cuore ; Se per

amor mio, compatendo a miei dolori,ti ſei

disfatta in lagrime,è tempo, che ti riſtori,

egodi della mia conſolatione, e diletti -

Però S. Bern.c'eſſerta , che raccogliamo Sermº in

queſto diletto faſcetto del miſterio della "

Paſſione, e piaghe di Chriſto, e ci l'inneſ- mi tam dile

tiamo dentro le medolle del cuore, con "
queſto ci fortifichiamo la porta, con farlo "i, "

dimorare frà le noſtre mammelle, del pen- medullis in

ſiero, e della volontà, tenendoloséprenon"

ſopra le ſpalle, ma auanti gli ccchi, acciò aditi cords,

portandolo, e non odorandolo, perche ſen-"
- - tervbera con
tiamo il peſo, e non l'odore, non ſiamo ſol- moreti.

leuati.

Diſcorſo ſesto, Dell'altre vtilità della

Meditatione delle piaghe di

Christo. -

Ono l'vtilità che vengono all'anima.

- S dalla meditatione di Chriſto impiaga

E 3 to
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to intanto numero,che'l voler diſcorrerne

di tutte, ſarebbe vn non finirla mai . Di

ueſte varie vitilità ne fà vn faſcetto Blo

io nella prefatione della Margarita ſpiri

tuale,dicendo Beata è affatto quell'anima,

che hà ſempre naſcoſta come pretioſa ,

margarita nello ſcrigno del ſuo cuore la

vita, e paſſione amabile di Giesù Chriſto;

Non ſi può dire quanta vtilità apporti la

diuota,e frequente meditatione,ò attenta

lettione della vita di Giesù Noſtro Signo

re; Da queſta naſce la remiſſione del pec

cati,e la morte degli affetti pratti;Da que

ftala purità del cuore, e l'illuſtratione del

la mente; Quindi la pace, e tra quillità del

la coſcienza, e la ſanta confidenza in Dio;

Dalla meditatione riceue l'anima l'inuit

ta coſtanza nelle coſe auuerſe, e l'equani

mità nelle proſpere, così grata à Dio ;

Quindi pullula l'interna conſolatione,8 il

gaudio delloSpirito ſanto; da queſta la ve.

rahumiltà, la vera carità, e la compagnia

di tutte le virtù, e finalmente vna ſperan

za certa della felicità eterna. Altri v'ag

iungono,che la meditatione delle piaghe

caccia dall'anima ogni pigritia, e v'intro

duceil feruore ſpirituale; ella è rimedio

efficaciſſimo contra tutte le tentationi ,

precipitando dall'animo la mala concupi

ſcenza, S habiti cattiui,ancor che radica

sigonde hà gran forza di riformare i coſtu

, - -- m18
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ls

mi: purga l'anima da gl'impedimenti del

la contemplatione, di più ci dimoſtra qual

ſia il mondo,e chi ſiamo noi ſteſſi. Et in ol

tre la meditatione della paſſione di Chri

ſto è vno ſpecchio di tutte le virtù, come

diceS.Bonau.c.54. hauendo forza mirabi

le di produrre vn'amorgrande, e feruente

fra Dio,e l'huomo, e quindi naſceva inté

ſo deſiderio della Diuina lode. Queſta il

condimento dell'opere buone: perche per

eſſa ſi rauuiuano, & accreſcono, come per

la paſſione di Chriſto s'accreſce, 8 condi

ſce il valore delle noſtre attioni. onde S.

Bonauentura diſſe, Qui ſe attentè, c de

uotè in Sanétiſſima vita, c paſſione Do

mimi exercet: omnia vtalia, di neceſſaria

ſibt abundanter ibi inuenit, nec opus eſt.vt

Bon eollit,

extra Ieſum aliquid quarat,cioè colui,che

con attentione, e diuotione s'eſſercita in .

meditare la vita, e paſſione del Signore ri

troua in quella quanto deſidera, egli è ne.

ceſſario, 8 vtile per la vita ſpirituale: nè

biſogna fuora di Giesù cercare altro. Però

laſciando d'eſplicare tutti quegli effetti ,

ragionerò ſolo della forza , che acquiſta

l'anima per reſiſtere, 8 debellare i ſuoi ne

mici, e per far progreſſo nella perfettione

della vita ſpirituale, S&accreſcimento del

le virtù.E cominciando dal primo. L

Biſogna ſopporre quello, che diſſe Giob

cioè la vita dell'huomo ſopra la terra, non

- - 4 eſſer
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eſſer altro,che vna perpetua guerra: per

ch'eſſendo la natura humana compoſta di

ſenſo,e di ragione : non può viuere ſenza

ſentire quella perpetua guerra, qual'è frà

queſte due parti.Video alium legem inmº

bris meis,repugnantem legi mentis mee,6

captiuantem me in lege peccati, que eſt in

membris meis, diſſe l'Apoſtolo a Rom.7.

E troppo chiara la ripugnanza,che ſi ſente

nella natura fra la legge della carne, e del

lamente:Onde ſi vede che la cauſa,e la ra

dice ſtà dentro di noi, naſce con noi, e s'al

leua con noi,come diſſe S.Giacomo al c.4

Vnde bella o lites in vobis ? nonne hinc,

ex concupiſcentiis vestris, qua militant in

membrisveſtris º Onde hanno origine le

guerre,e le liti in voi: forſi che non le pro

ducono levoſtre concupiſcenze , le quali

s'accampano, e ſchieranonella voſtra car

ne? Reſtò dopò il peccato del noſtro Pa

dre Adamo dentro di noſtra caſa il più pe

ricoloſº nemico,che habbiamo, cheperò

diſſe S.Girolamo. Impoſſibile est animam

bumanam non tentari . A queſto nemico

poi s'aggiungono gli eſterni , che ſono il

demonio, S il mondo, quali con odio par

ticolare perſeguitano le perſone, che vo

glion viuere ſpiritualmente; che perciò c'

eſſorra lo Spirito ſanto. Fili accedens ad

ſeruitutem De iſta in iustitia, ci timore;cr

prepara animam tuam ad tentationem .

- - Figliuo



Per meditare le piaghe del Sig. 73
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Figliuolo ch'hai determinato di ſeruire al

tuo Dio,dura nella giuſtitia, e timore, e e

preparati alla furia delle tentationi; per

che'l Demonio , tanquam leorugiens cir

cuit quarens quem deuoret, queſto Leone

affamato và intorno per diuorare leperſo

ne ſpirituali; per eſſere come diſſe Giob il

ſuo cibo eletto; e queſto alcuna volta lo fà

apertamente,S&altre fiate con inſidie, Se

det in inſidijs cum diuitibus diſſe il Salmi

ſta, vt in occultis interficiat innocentem,

non tende inſidie a peccatori, ma è gl'In

nocenti. Oculi eius in pauperem reſpiciiit,

inſidiatur in abſcondito quaſi Leo in ſpe

lunca ſua,cioè gli occhi del demonio ſem

preſtano poſti ſi pra il pouero, cioè di quel

pouero,del quale diſſe Chriſto, Beati pau

peresquoniam vegrum eſt Regnum calo

rum, e della perſecutione, che fà il mondo

à gli amici di Chriſto , la manifeſtò egli

ſteſſo in S.Giouanni, ſi mundus vos odit ;

ſcitote quia me priorem vobis odio habunt,

ſi de mundo fuiſetis, mundus quod ſuum

erat diligeret, quia verò de mundo nº eſtis:

oditvos mundus , cioè ſe voi ſiete odiati

dal mondo,non ve ne marauigliate, perche

prima hanno odiato me, voſtro Maeſtro;

nè il diſcepolo deue eſſere ſopra il maeſtro,

come il teſto Euangelico eſplica in quel

luogo; onde s'hanno perſeguitato me dou

ranno anco perſeguitar,e tribularº"
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-

-

Deref ment,

C-3 e -

diſcepoli, e poi aggiugnevn'altra cauſa al

l'odio,dicendo, Se voi foſte del mondo già

egli amerebbe quelch'è ſuo, eſegue le ſue

parti; ma perche voi non ſete del mondo,

nèoſſeruate le ſue ſeggi;poiche per gratia,

e fauor mio vicacciai fuori del mondo ;

però il mondov'odia,e perſeguita in varie

maniere;perche come dice S. Bonau.il mö

do ci tenta ſua offerendo nobis, ex quibus

alliciat adſe, vi diuitias, homores, adula

tiones, voluptates ci c ſiue ea, quibus nos

terreat, vi perſecutiones, contumelias,ra

pinas,c ſimilia,cioè, che'l mondo ci ten

taofferendoci honori, ricchezze, 8 altre

coſe,ch'allettano, o pure facendoci incon

trare cô le coſe,che temiamo, comele per

ſecutioni, perdite di robba, d'amici, di fi

gliuoli, e coſe ſimili. Con queſto pericolo

della vita ſpirituale vitiendo noi fra tanti,

e ſi potenti nemici potràogni vino confide

rare, non ſolo con quanta cautela dobbia

mo guidare la vita, 8 attioni noſtre; ma

ancora con quanto ſtudio, cercare il rime

dio per conoſcere tante inſidie de nemici,

e per hauerforza da reſiſtere alle tentatio

ni, e riportarne glorioſa vittoria.Ma ben

che s'apportino varijmezzi per queſto ef

fetto da Santi, tutti però contengono non

eſſer nell'anima più potente armatura of

fenſiua, & defenſiua della memoria della

paſſione, e piaghe di Chriſto.Ta"" 2)

- , 111C
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diſſe S.Bernardo, Virtus Crucis Chriſti, vi

ſt in mente fideliter teneatur, nulla libido,

nulla peccati poſit praualere inuidia; ſed

continuò ad memoriam eius, totius pecca

ti,& mortis fugatur exercitus; E' tanta la

virtù della Croce, che nell'anima c'euota

dilei,non può prettalere il peccato; ma fu

bito alla preſenza della ſua meditatione, e

memoria, ſi pone in fuga tutto l'eſercito

del peccato. Onde San Pietro c'eſſorta ad

arrmarci cd la meditatione di Chriſto Cro

cifiſſo;Chriſto in carne paſſo,e vos eadem

cogitatione armamini , perche l'armi di

Chrifto con le quali vinſe il mondo,e trió

fò dell'Inferno, e di tutti i nemici fù la ,

Croce,cioèlepiaghe, e tormenti, che pati

in quel ſacro ſegno, Arma militia nostra

diſſe S. Paolo non ſunt carnalia, ſed poté

tia Deo ad deſtructionem munitionum :

Non ſi combatte col demonio con armi

carnali,8 opere delle tenebre, ma c& Par

mi ſpirituali, e della luce , ch'è Chriſto

Crocifiſſo, Vero ſole di Giuſtitia, cioè co

me dice Vgone Cardinale. Quia memoria

paſſioni, Chriſti, vel cogitato est maxima

ſ". e arma potentia contra Diabo

um, qua multum ipſe abhorret, quia ibi

viétus est; la meditatione della paſſione di

Chriſto è vna ſorte d'armatura di ſomma

fortezza, 8 efficacia contra il Demonio :

perchè coſtui ha in odio la paſſione con la

qual'è

r.Pete4,
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qual'è ſtato ſuperato;e per queſto ella vien

detta da S.Paolo armatura di Dio, eſſor

tandocià veſtire la méte noſtra per la me

ditatione, di queſt'armi fortiſſime; cioè cd,

la ſua Paſſione meditata, quale ſi dice con

molta ragione armatura di Dio; ſi perche

di quella ſi ſerui egli per debellare ino

ſtri nemici: ſi anco perche opera in virtù

ſua: eſſendo che tutta la forza, che ha in

noi la meditatione della paſſione, naſce ,

dalla virtù, e meriti di Chriſto . Nota il

glorioſo S.Tomaſo ſpiegando le parole ,

dette da S.Pietro, che Chriſto noſtro Sal

uatore s'armò nella Croce,come ſi ſuol di

re di punta in Blanco per debellare, e trio

fare de ſuoi nemici, con vna ſorte d'armi

nuoua, emarauiglioſa: perche il ſuo capo

era couerto d'vna crudel corona di ſpine

in luogo della celata: il lucido pennacchio,

che ornaua il ſuo cimiero era il titolo della

Croce: per lorica,e petto impenetrabile cô

che fortificoſſi il corpo altro non volle,che

la ſteſſa ſua ſacratiſſima carne,lacerata con

acerbi flaggelli, 8 atroci tormenti: armò

le mani in luogo di lancia, e ſpada,con due

richiodi, che le trafiſſero: quelli, che li

paſſarono i piedi ſeruirongli poi per ſpro

ni: e finalmente la Sacrata Croce fù quel

generoſo, e roſso cauallo moſtrato a Zac

caria frà le mortelle eſſer caualcato da per

ſona di gran valore,e virtù:& eſsendo così

aIIma
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armato entrando in battaglia co ſuoi ne

mici glorioſamente di loro trionfò; Onde

poſe tanto terrore a nemici, che nell'ani

me, Cueveggono i miſteri di queſta paf

ſione, non hanno ardire d'accoſtarſi; che

però diſſe il deuoto Bernardo quando il

Demonio mi teſſe, e para inſidie con praue

ſoggeſtioni fuggo ſubito alle piaghe del

mio Dio,ò egli ſi parte via confuſo, e tre

máte.Cum Diabolus parat mihi inſidias,

fugio advulnera Dei mei & recedit. Che

però hauendo egli ben fatto iſperienza

della virtù, e forza della meditatione di Cant.s- pone

Chriſto Crocifiſſo, teneua ſempre abbrac- i" ";
ciati gli ſtrumenti della Paſſione frà le ſue cor tuum vi

braccia,e ſopra il ſuo cuore; peſando ſem-"i
- - - - upra brachiti.

preà quegli amari tormenti, mortifican-ti.

doſiad imitatione delle pene di Chriſto ,

Dalla ſtrage, che doueaſi fare de Giudei

colpeuoli, furono liberati coloro, che ha

ueuano nella fronte il ſegno del Tau, che

teneua forma di Croce, e di queſto ſegno Ezech oon
erano ſegnaticoloro,che ſi doleuano,e pia- nem autem ,

geuano l'abboninationi , che faceuanſi pºiº"

nel mezzo di Geruſalemme per dimoſtra-"

reil fauore,che fà Dio à coloro,che tengo

no la Croce di Chriſto nel capo per la me

ditatione,compatendo è ſuoi dolori, e pia

gendo il delitto abbomineuole de' Giu

dei, in procurare la morte tanto crudele,

& acerba del Saluatore; perchedii"

è ſcrit
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è ſcritto, Non accedet ad te malum delle

tentationi, ma per gli meriti di Chriſtoſo

no da queſto male liberati; Per queſto diſ

ſe Origene.Tanta eſt virtus Paſſionis Chri

sti.vtſi in corde teneatur, ci pra oculis ha

beatur; nulla libido, nulla concupiſcentia

mundi aut nequitta fraudis Diabolica ſu

perare eum poſſet. E tanto grande la virtù

della paſſione di Chriſto, che chi la medi

taſſe, e teneſſe auanti gliocchi della ſia ,

mente; né potrebbe eſſer ſuperato nè dal

la libidine della carne , nè dalla concupi

ſcenza del mondo, nè ingannato dalla ma

litia fraudolente del Demonio; e la ragio

ne di tutto queſto ſi è , perche in Chriſto

Crocifiſſo ſi ritroua l'antidoto di tutte le

ſorti di veleni, e morſicature di Serpenti;

perche ſe la carne cerca d'autuelenare l'a-

nima co'diletti ſenſuali;la viſta di Chriſto

in Croce,ſcorticato da flaggelli, la ſcancel

la dal cuore; poiche non ſi potrà ritrouar

shuomo tanto dedito al ſenſo , e ſchiauo

della concupiſcenza carnale, che conſide

rando attentamente i dolori di Chriſto

ſofferti nella flaggellatione per punire in

ſe le noſtre dishoneſtà; non ſi compunga,

e caſtighi ſe ſteſſo, e ſi doglia del penſieri

cosi importuni, e vergognoſi . Narra la

Scrittura, che vedendo Rebecca Iſaac il

quale verſo il tardivſcito era à meditare,

ſubito ſi coprì il capo col ſuo manto;º che
- Csa

r
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ſecondo Vgone Cardinale ſignifica la no

ftra ſenſualità , la quale ricordataſi della

paſſione di Chriſto, ſignificata per Iſaac,ſi

cuopre col manto della confuſione : Quia

ex hac recordatione duo naſcunturin no

bis pudor, ci dolor: pudorquidem, quia de

mostris Chriſtus angustijs patitur, ci vi

uere in delitrjs volumus: Non decet, diſſe

Girolamo, ſub capite ſpinoſo, membrum

viuere delicatum; Dolor verò quia pro no

bis patitur. Naſcono due coſe dalla memo

ria della paſſione; perchenon è conuenien

te che le membra viuano in delitie, e di

letti ſenſuali, è il loro Capitano viua fra

le ſpine,eflaggelli tormentato; naſce anco

il dolore, vedendo che ciò che pati Chriſto

fù pernoſtra cauſa. Queſta virtù della me

ditatione di Chriſto pendente in Croce fù

adombrata nella viſta di quel Serpente di

bronzo pendente da vn palo, perche colo

ro, ch'erano dal ſerpente morſicati con la

ſola ſua viſta ſanauano: il che ſpiegò Da

uid,quando dopò hauer detto della perſe

cutione,che fa la carne, propone il rimedio

e ciò eſſere il riſguardar ſempre il Signo

re:che ſtà pendente in Croce. -

Se poi il mondo ti chiama,S&alletta con

honori, e ricchezze, è ti ſpauenta con le ,

perſecutioni, & altri trauagli: qual rime

dio,& antidoto più perfetto potrà trouarſi

della meditatione di Chriſto Crocifiſſo :
-
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PIeb. 12. Re
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Ad ral. 6.

Ber.Quae mi

dus diigitre

puto Crucem,

& qua ego di

ligo reputat

mundus Cru

ºcine

oue ſi vedevna ſomma pouertà , eſtremi

dishonori, & inique ingiurie: tradito dal

diſcepolo: abbandonato da ſuoi più cari

negato, e ributtato da Pietro: poſtpoſto al

più ſcelerato, che foſſe nella Città: hor chi

potrà vedere il ſuo Dio così maltrattato,

e pretendere il primoluogo, e più honora

to? Chi ſi ſtraccherà, eſtácherà appreſſo le

dignità,intiſchito dall'ambitione:quando

vede Chriſto fatto verme della terra, S&

opprcbrio degli huomini? Non potrà at

triſtarſi, e perderſi d'animo nelle perſecu

tioni, & affittioni chimira le perſecutioni

ingiuſte del Saluatore, anzi che cogli Apo

ſtoli goderà d'eſſere mal tratto : acciò ſia

fatto degno di patire cô Chriſto, e per ſuo

amor ingiurie,e villanie: Hec eſt vittoria,

qua vincit mundum fides nostra diſſe S.

Gio: Quis est qui vincit mundum, niſi qui

credit quoniam Ieſus est filius Dei? Perche

vedendo egli quanto Giesù, ch'è Figliuol

di Dio, habbia diſpregiato il mondo, ſarà

bé matto,che vorrà ſtimarlo.O come inté.

deua,e praticaua bene queſta verità S.Pao

lo mentre dicena. Mihi mudus crucifixus,

estc ego mundo,perche come diſſe S.Ber.

Quelle coſe che ſono amate dal mondo, a

me dâno pena di cuore;&alcótrario quel

le coſe, ch'io amo ſono ſtimate dal mondo

per Croce. Chiama il mondo Dauid Città

fortificata, cioè con ſettemura di peccati,

Ima
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ma in queſto ſi moſtrò inirabile diſtrugge-".

do il mondo, con hatervſita miſericordia "i

eon noi, mentre per amor noſtro volle nic- i rus -

rire in Croce; Onde dice, che vſa ancora"

miſericordia con gli huomini, mentre per

mezzo della meditatione della faccia di

Chriſto li naſconde dalla turbatione de . 1.Petz.

gli huomini mondani. Proteges eos in ab

ſcandito tabernaculi tui a contradictione

linguarum , cioè proteggerai coloro, che

meditano le tue piaghe dalla maledicen

za, e contradittione delle lingue; perche ,

chi entra nelle piaghe del Saluatore, non

iſtima le voci ſciocche del mondo, ad ese

pio di colui, del qual'è ſcritto, Quun ma

le diceretur, non maledicebat.

Nè ciò della vittoria, che ſi riporta per la

meditatione delle piaghe del Crocifiſſo

Giesù contra il demonio,e ſue inſidioſe té

tationi,v'è neceſſità di pronarlo; eſſendo

aſſai chiaro quello, che di Giesù ſi ſcrive ,

ch'al ſolo nome ſuo inticcato con la voce, -

s'inchinano tutte le poteſtà dell'Inferno ; ier º º

Onde ſi legge di Santo Ilario, che ſtando º

vna notte in oratione inteſe vicino alla ſua

cella vagiti d'Infanti,pianto di donne,mu

giti di boui,balato di pecore,rugito di leo

ni,mormorio d'eſſercito, e finalmente mol.

titudine di voci portétoſe;acciò abbando

naſſe quel ſolitario luogo, intendendo pe.

rò egli, che tutta queſta machina era pro

curata
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soll.s.c.z.
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-

curata dal Demonio, 8 apparente: inchi

natoſi con le ginocchia in terra, s'armò col

ſegno della Croce in fronte, 8 andogli in

contro;quando all'improuiſo al lume della

luna vide vna carozza venire ſopra di ſe

con gran furia tirata da precipitoſi caual

li:mainuocando egli ilnome di Giesù,tut

to quell'apparato fù dalla terra repentina

mente aperta ingoiato, e ſepoltoi" che

dico io del nome di Giesù;ſapendo,ch'alla

viſta della Croce ſegnata nell'aere trema

il demonio,e pauenta?Narra Caſſiano,che

due Filoſofi facendo poco conto diS.An

tonio come perſona ignorante, vollero ſcac

ciarlo dalla cella, la quale eſſo profeſſaua

d'amar tanto; non potendoin altro mole

ſtarlo; onde come perſone ammaeſtrate ,

nell'arti magiche mandarono da lui alcuni

demoni peſſimi:ma vedendo che Antonio

orando ſi ſegnaua hora il petto, hora la ,

fronte col ſegno della Croce,non ardirono

accoſtarſi, per lo che ſe ne ritornarono a i

Filoſofi ſenza hauer fatto effetto alcuno;

inuiarono perciò quei Filoſofi altri demo

ni aſſai più maligni del primi; ma quel Sá

to con l'iſteſſe armi,pure li poſe in fuga:nè

qui ſi fermò la peruerſità di quei ſtrigoni,

mavſando dell'arte loro, con maggior ef

ficacia, chiamarono i più potéti ſpiriti del

l'Inferno,perlomedeſimo effetto:8 indar

no adoperarono la loro forza contra il ſer

lIO
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uo di Dio, armato col Santo ſegno della ,

Croce: Dalche inteſero quei Filoſofi la

virtù della Religione Chriſtiana: poiche i

Demonij,che loro ſtimatiano potere oſcu

rare con denſa caligine la Luna, 8 il Sole:

non poterono fare, che S.Antonio moueſſe

vn piede dalla ſua cella: tanta è la forza, e

virtù della Croce fatta nell'aria contra i

Demonij. Hor qual ſarà la forza, e virtù

della Croceimpreſſa nel cuore, e nell'ani

ma con la meditatione di quella: il che ſi

conferma con quel,che ſi raccenta nella vi

ta di Santo Edmondo, il quale hauendo

ſcongiurato il Demonio per lo ſangue di

Chriſto, che gli diceſſe qual coſa contra

lui maggior forza haueſſe; riſpoſe, ch'era

la meditatione delle piaghe di Chriſto .

Però diſſe Dauid . Illuc producam cornu

Dauid;paraui lucernam Christo meo; ini

micos eius induam confufone: ſuperipſum

autem efflorebitſanitificati o mea , cioè

oueil Demonio tenta,iui produrrò il corno

di Dauid, cioè la Croce, quale da Haba

cuch è chiamata connome di corno , oue

ſta naſcoſta la fortezza di Chriſto, paraui

lucernam Chriſto meo, perche la Croce è

vna lucerna lucente: per la quale ſi moſtra

la ſua grandezza, come ſi vide nel tempo

della paſſione, quando il Centurione, e gli

altri confeſſarono Chriſtoli Figliuol di

Dio: ma che ſiegue da queſta Croce? ine

F 2. mici

Pſ. 13 r.

Habacuch. 3.

cornita in ma

nibus cius,il i

abſcodita eſt

fortitudo e

ius
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cr. ſer. 1. de

5. Andr ..

mici di Chriſto, e noſtri, quali procurano

con tentationi tirarci al dominio loro, col

ſolo ſegno della Croce rimangon pieni di

confuſione; e ſopra Chriſto Crocifiſſo,co

me radice di tutta la ſantità, e vittorie no

ſtre, fiorira la ſantificatione, conoſcendo

ciaſcuno tutta la forza di reſiſtere alle ten

tationi, e di meritare la ſantificatione na

ſcer da Chriſto Crocifiſſo. Suole il Demo

nio tentare gli huomini in due modi:il pri

mo è apertaméte incitando l'animoama

nifeſto peccato di vendetta, d'Auaritia, e

ſimili; il ſecondo couertamente ſotto ſpe

tie di virtù, trasformandoſi in Angelo di

luce: & à tutto ciò prouede la meditatio

ne:perche come diſſe Ber. AMeditatio do

cet quid deſit;oratio ne deſit, obtinet : illa ,

viam ostendit;ista deducit; A.Meditatione

deniq; agnoſcimus imminentia nobis pe

ricula: oration e euadimus prastante. Do

mino nostro Ieſu Christo. La meditatione

vedendo le virtù di Chriſto Crocifiſſo ci

dimoſtra le virtù, chene mancano, e con

l'oratione l'otteniamo: quella ci paleſa la

ſtrada, queſta c'accompagna, e dà forza:

e finalmente con la meditatione conoſcia

mo le frodi del Demonio, 3 i pericoli,che

da lui ci ſopraſtano, e con l'oratione gli

sfuggiamo, aggiutati dalla virtù di Chri

ſto Crocifiſſo: Eſplicò tutto queſto il Reg

gio Profeta nel Salmo 17. geni tuil
- - fanga
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luminas lucernam meam,idest lumen in

tellectus ; Deus meus illumina tenebras

meas, idest fallaces Demonum tentatio

nes, quibus meum intellettum obtenebrare

mititur, cioè le tentationi fallaci,8 oſcure,

del Demonio,con le quali ſi sforza accieca

re la mente mia. Quoniam in te eripiar i

tentatione, cioè per la virtù della tua paſ

ſione, nella quale ſtà fiſſa la mia menteſa

rò liberato dalle tentationi di Satanaſſo ,

perche ſtando dentro di te Crocifiſſo, non

potrà farmi forza alcuna,e ſuperarmi, Po

ne me inxta te, C cuiuſuis manus pugnet

contra me. Onde confidato nelle tue forze

auanzerò con vittoria ogn'impedimento

diabolico. In Deo meo tranſgrediar mura.

Balſerò di là del muro confidato nel mio

Iddio . O quanto ſpeſſo vediamo molti,

che cominciano a correre per la ſtrada di

Dio, & eſſer poi impediti da queſto muro

fabricato dal Demonio con il loto della

luſſuria, co mattoni, e pietre dell'Aua

ritia, con la paglia della vana gloria,e con

il cemento, e calce dell'amor del mondo.

Currebatis bene diſſe l'Apoſtolo, quis vos

impediuit non obedire veritati? perche ve.

ramente la tentatione del Demonio è vna

ſpetie di faſcinatione, e malia : Dalche

moſſo il Profeta, profeſſa di non"
mai con gli occhi della ſua mente da Chri

ſto Crocifiſso ſuo Signore, perche con que

Iob. 17,
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ſta ſarà liberato da tutti i lacci del Demo

nio. Oculi mei ſemper ad Dominum, cioè

Crocifiſso, quoniam ipſe euellet de laqueo

pedes meos, e di queſta vittoria ne dà la

ragione nell'iſteſto Salmo, Et pracinxi

sti me virtute ad bellum, ci ſupplantaſti

inimicos meos ſubtus me. Quaſi dicendo,

queſta vittoria del nemici non viene dalle

mie forze: ma dalla tua virtù,e gratia,con

la quale m'hai amato, e m'hai buttato per

terra ſotto i piedi i miei nemici: nè de

ue cagionar marauiglia, ſe con tanta facili

tà mi libero da lacci di Satanaſso, perche

Dio m'hà dato i piedi più veloci del ceruo

acciò egli non poſsa giungermi, 8 arri

uarmi col ſuo fiato velenoſo. Qui perfecit

pedes meostanqua ceruori, qualiné ſcor

rono per le valli, e piani, ma ſopra i monti:

però ſuper excelſa statuens me: eſsedo che

per la meditatione di Chriſto Crocifiſso

la mia conuerſatione,8 habitatione,non è

nelle parti inferiori della terra;ma ne mò

ti,e come diſse S. Paolo. Noſtra conuerſa

tio in calis est . Dunque conchiudiamo,

che per vincere, e debellare i noſtri ne

mici, non habbiamo armi più efficaci, di

quelle, che c'inſegna S.Pietro in quelle ,

parole. Chriſto in Cruce paſſo,e vos eadé

cogitatione armamini, cioè l'armarſi con

l'armi della meditatione di Chriſto piaga

to, e vn difenderſi dalle tentationi d'ogni

ſorte, è
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forte, e da qualſiuoglia nemico, il che per

eſsere ſtato ſpiegato da Santo Agoſtino

hò voluto qui riferire le ſue parole iſteſſe.

Cum me pulſauerit aliqua turpis cogitatio:

recurro ad vulnera Christi: eum me premit

saro mea, recordatione vulnerum Domini

mei reſurgo; Cum Diabolus mihi parat

inſidias:fugio ad viſeera miſericordie Dei

mei,c recedità me:Si ardor libidinismo

uet membramea, recordatione vulnerum

Domini nostri Ieſu Chriſti extinguitur: In

omnibus aduerſis attibus, non inuenitam

efficax remedium, quam vulnera Christi:

In illis dormio ſecurus, requieſco intrepi

dus, Chriſtus eſt pro nobis ; Nihil tam ad

mortem, quod Chriſti morte non ſanetur:

cioè ogni volta, che in me s'eccita alcun

penſiero dishoneſto, ho ricorſo alle piaghe

di Chriſto:quando la carne mi trauaglia ,

cóla memoria delle piaghe del Signor mio

ritorno in me: quando il Demonio m'inſi

dia, ſubito fuggo alle viſcere della miſeri

cordia del mioSignore, e parteſi da me :

s'altre volte l'ardore della libidine ſcon

certa,emuoile le mie membra, con la me

moria delle ſante piaghe ſi ſmorza:In tut

te le mie a Iuerſità, 8 atti de'miei nemi

ci, non hò trottato rimedio tanto efficace,

quanto le piaghe di Giesù:In queſte vino,

e dormo ſicuro, e ſenza timore mi ripoſo,

perche ſtà dalla noſtra parte: finalmente e

F 4 non

Aug-mantati

cap.22e
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Eaden ferè

Ber:ferm. 61.

in Cante

non ſi ſperimenta morbo,e ferita tato mor

tale, chenon ſi ſani con la memoria del

la morte di Chriſto: E ne dà la ragione lo

ſteſſo nel capitolo 21. perche patent mihi

viſcera per vulnera, quoniam miſericor

dia affluunt, nec deſunt foramina per que

effluant: perforamina corporis patet mihi

arcana cordis: patet magnum pietatis Sa

cramentum : patent viſcera miſericordie,

in quibus viſitauit nos oriens ex alto: cioè

le piaghe del Saluatore abbondano di mi

ſericordia, dalle quali dipende ogni noſtro

aggiuto: nevi mancano i forami, per gli

quali ſgorghi, allaghi, e ſi communichi

la miſericordia, con la quale s'è degnato

viſitarci,venendo dal Cielo in terra.Quin

di intendiamo quanto profondo ſia il le

targo, che tiene oppreſsa la mente dei fi

gliuoli d'Adamo in tralaſciare mezzo tan

to potente , per ſuperare nemici ſi mor

tali,e trionfare di loro. Moſtra chiaramé

te di non ſtimare la ſua ſalute,chi non cura

di ſuperare gl'impedimenti, che figlionſi

opporre per coſeguire il fine, e la ſalute. Se

veniſse dall'Indie alcun'herba,ò pietra cò

la quale di certo ſi ſanaſse ogni morbo, e ,

ferita del corpo; o con quante diligenze,e

ſpeſe ſi procurerebbe; o come non ſi ſtime

ria fatiga alcuna benche graue per poſſe

derla;e pure non v'è chi procuri, & vſi di

ligenza per l'eſercitio della media"
- - t
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di Chriſto Crocifiſſo; Antidoto tanto cffi

cace contra il veleno de' nemici della no

ſtra ſalute e mezzo tanto ſicuro per vince

re l'inſidioſº tentationi del Demonio, ſol

lecito inimico per impedire il bene ſiri

tuale dell'aeimi noſtra. O inſenſati filij

Adam, quis vos faſcinauit no obedire ve

ritati,ci è a conſigli di Chriſto,ch'è ſm

ma verità ? Virſapiens ad ficare domum

ſupra Petram ia eſt Chriſtum , quod nec

ventorum formidet iniurias ne cinunda

tionum : qrid non boni in Petra ? in Petra

exaltatus in Petraſecurus, in Petra firmi

ter ſto ſecurusab hoſis:fortis à caſu é hoc

quoniam e alta us a terra, l'huomo ſauio

non edifica la caſa ſua nell'arena, o terra ,

cadiica:ma sù la Pietra, perche if nè teme

furia di venti, nè violenza di tormenti,iui

ſtà ſicuro da nemici, e ſaldo ſenza pericolo

di cadere . . . . .

Da queſte vtilità moſſo S. Bernardo in

suita tutti alla meditatione delle piaghe,

e tormenti di Chriſto; facciamo vi aſcer

to di quelli per tenerlo fra le mammelle ,

del noſtro petto ad eſsépio ſito: quale ſpeſ

ſo teneua nella bocca, ſempre nel cuore ,.

Piuno ci vo: dileti ſi mira a dilettum fa

ſciculum colligite obs; Hune medullis

inſerite cordis ; hoc munite aditum petto

ris, vt vobis intervbera commoretur : ha

bete illum ſemper non retro in humeris: ed

, Ante

Ber.ſer 61 º

Cant

Ber.ſer.43. iº

Cant
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antepra oculis: ne portantes, cy non odo

rantes,c onus premat,C odor non erigat.

AMementote quia accepit eum Simeon in

vlnis ſuis: AMaria gestauit in vtero,fouie

ingremio:ſponſa ſibi intervbera colloca

ut. Queſto faſcetto di dolori di Chriſto

dice Bernardo raccogliete per voſtro bene,

queſto inſertate nelle medolle del voſtro

cuore: con queſto armate le porte del vo

In Prato ſpir.

e 64.

ſtropetto, acciò dimori frà le voſtremam

melle:tenetelonon dietro le ſpalle : ma ,

auanti gli occhi, perche altrimente porte

retè il peſo, che vi preme, e non ſentirete

l'odore, che vi conforta ; Ricordateui che

il Santo vecchio Simeone lo preſe nelle o

ſue braccia; Maria lo portò nel ventre,e lo

nodrì nel ſeno: e la ſpoſa ſe lo poſe fra le ,

poppe, Exemplo ergo ſint vobis, vt vosſi

militerfaciatis, queſti eſſermpij vi ſi pro

pongono, acciò voi facciate il medeſimo :

perche vedendo l'anguſtie del Signore ,

ſopportiate più volentieri le voſtre : Pro

certe videntes anguſtias Domini , leuius

vesti asportabitis: Perciò l'AbbateStefa

no notte, e giorno teneua auanti gli occhi

della ſua mente Chriſto Crocifiſſo, e pen

dente da vin legno: ond'eſſendo andati tre

vecchi per viſitarlo, 8 hauendovn pezzo

ragionato di varie coſe appartenentialla

ſalute dell'anima, nè ſentendo riſpoſta la

mentaronſi di quel ſilentio, 8 egli all'ho

v

- Iº
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fa ſi ſcusò cd maniſeſtar loro l'occupatio

ni della ſua mente. Ignoſcite mihi ſi vſque

modo non aduerti quid loquuti ſitis: Vera

quod habeo,hoc dico vobis . Ego diu no

ètuque nihil aliud aſpicio, niſi Dominum

"leſum Chriſtum, deligno pende

tem. Perdonatemi di gratia perche fin'ho

ra non hò inteſo quanto detto hauete: di

rouui quel che sò,e poſſo: io altro di gior

no, e di notte non fà, che fiſſare gli occhi

miei al mio Signore Giesù pendente per

amor mio davn legno. Il che inteſo da co

loro ne reſtarono molto edificati, 8 è ſuo

eſſempio inferuorati ſi diedero è queſto

ſantiſſimo eſſercitio del meditare con af

tentione, 8 affetto le piaghe amoroſe, i

tormenticrudeli, le membra lacere, & il

corpo tutto ſtracciato di chi peccato co

metterenon poteua:ma ſolo peramore del

noſtro bene ſi diede in potere della fierez

za barbara,ò inhumana de' Giudei.

Diſcorſo ſettimo, nel quale ſi dimostra ,

quanto la meditatione della Paſſione di

Christo ſia vtile per l'acquisto della

perfettione.

C.Bonauentura trattando degli effetti,

S che cagiona la meditatione della paſ.

ſione di Chriſto nell'anima, dice . Paſſio

Chriſti non ſolum reformatri per

gºg

lib faſcic, fa

ic 6.
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-

deuotam meditationem: nec ſolum infla

mat deſiderium ad deuotionem: quinimº

illu m: at intellectum, ci ducitad cogni

ttone n veritatis. La Paſſione di Chriſtonò

ſolo ha forza per mezzo della meditatione

di rifºrmare la memoria, e d'infiammare

il deſiderio alla diuotione:rna ancora d'il

luminare l'intelletto , e guidarlo alla co

gnitione della verità: nelle quali parole ,

queſto ſanto ci dimoſtra la perfettione,che

conſiſte nella riforma, S vnione delle po

tenze dell'anima noſtra con Dio,per la me

moria di lui,e della diuotione, e carità,da

doci di più la ragione,perche la meditatio

ne della paſſione ha queſta forza,cioè per

che illumina l'intelletto ci fà conoſcere le

coſe come ſonorle vane, per vane,le perni

cioſi per tali,le virtù per virtù,e perfettio

ni, che queſto è quello che dice duxit ad

cognitionem veritatis.

Certo dotterebbe baſtare per moſtra

re quanto la meditatione delle ſacre pia

ghe aggiuti l'anima per l'acquiſto delle ,

virtù, e perfettione: l'hauer dimoſtrato,

che per lei riceuiamo forza di vincere le ,

noſtre paſſioni della concupiſcibile, 3 ira

ſcibile, e le tentationi del mondo, 8 inſidie

dei demonio: poiche il maggior impedi

merito, che teniamo per l'acquiſto delle

virtù,naſce da queſti noſtri nemici eſterni,

e molto più da gl'interni,maperchela per

- - e fettione

-
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fettione della vita Chriſtiana ſta in mag

gior poſto, che le virtù morali moderatri

ci dell'appetito ſenſitiuo : però biſogna

moſtrare altro aggiuto, e più ſolleuato ,

che la meditatione apporta all'acquiſto

della perfettione . Toccò l'Vno, e l'altro

aggiuto S.Bonau. Nam venerabilis Paſ

ſionis Christi continua, c dcuota medita

tio mentem ab huius ſaculi mundanis, c -

carnalibus", ſequestrabit :

cor tuum ad ſpiritualia, e calcistia ſuble

uabit, perche la continua,e detiota medi

tatione della paſſione ſepara l'anima, e la

ſtacca da deſiderij mondani, e carnali, 8

inſieme ſolleui il cuore alle perfettioni ſpi

rituali,e celeſti; e dopò hauer fatta vna lò

ga enumerarione di vari effetti della me

ditatione,conchiude. O amabilis, o vene

rabilis paſio Ieſu Christi, que ſui deuotum

meditatorem,ſic dulciter, c ſuauiterine

briat,ci ſimpliciter alienat, et ipſum non

ſolum reddat Angelicum, ſed Diuinum;

Oamabile, è venerabile paſſione di Giesù

Chriſto;poiche così inebria,cioè con la ca

rità,& aliena chi deuotamente la medita ,

che non ſolo diuiene Angelico, ma Diui

no; Oue ci dimoſtra il modo col quale la

meditatione ci fà perfetti, perche ci fà ac

quiſtare la carità, vincolo di perfettione ,

come dice S.Paolo, moſſo dall'amoremo

ſtratoci dal Saluatore nella ſua paſſione ,

Bonau. ftina.

diu Am. e. 1.
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g. Pet-2 e

-

Il mezzo più efficace per acquiſtare la per

fettione, è l'eſſercitio delle virtù:perche la

carità muoue all'oſſeruanza de precetti,

& ella naſce dall'oſſeruanza degli ſteſſi;

poiche è gran conneſſione frà le virtù,eca

rità di Dio: ma qual ſarà motiuo più poté

te per muouere l'anima all'eſſercitio , &

acquiſto della perfettione, che l'imitatio

ne delle virtù moſtrateci da Chriſto Cro

cifiſſo: nel quale riſplendono tutte le vir

tù, più che non compariſcono ſtelle nel

Cielo: poiche egli è il perfetto eſemplare

di tutte le coſe:iui riſplendel'humiltà,iui

la patienza, iui la pouertà, iui l'obbedien

za, & oſſeruanza del precetti: iui la pietà

verſo il Padre,e verſo la Madre: iui trion

fa comenel ſuo Campidoglio la mortifica

tione, e la carità di Dio, e del proſſimo :

Christus paſſus eſt pro nobis , vobis relin

quens exemplum, vtſequamini vestigia ,

eius,Chriſto,diceS.Pietro, pati per voi,la

ſciando a noi l'eſempio per ſeguitare l'or

me ſue: oue accenna,che come fù neceſſa

rio per la ſalute noſtra, che Chriſto col ſuo

ſangue pretioſo, e morte ci liberaſſe dalle

mani di Satanaſso: così per arriuareal fi

ne,e godere della Beatitudine,è neceſsaria

l'imitatione di Chriſto, e ſeguire le ſue pe

date:perche né v'è altra via per lo Cielo,ſe

non quella, che ci moſtrò Giesù nella ſua

vita : Che però dicendo San Thomaſo

- - Apo
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Apoſtolo, Quomodopoſſumus viamſcire? Io 14.

riſpoſe il Saluatore; Ego si via,vertras or

vita memo venit ad Patrè niſi per me per- -

che la ſtrada;p la quale ſi ha da caminare"
- - iq; 1piritu

per lo Cielo,è quella della Croce,e paſſio- peigi,

ne,Onde come le Croci ſono ne'biuij per li"

inſegnarci la ſtrada,cosi la Croce di Chri- ,i

ſto ci moſtra la ſtrada del Cielo : perche" , &

coſtoro ſono quelli, che guida lo ſpirito di ".

Dio,come figliuoli, e per conſeguenza he- fieriimagini

redi del Regno . Eſplicò queſta neceſſità"
- - - - - ; 1pte priroge

l'Apoſtolo con l'eſsenpio dell'Imagine di-isºi

cendo,noi eſsere predeſtinati ad eſser con- tisfratribus

formi all'imagine del ſuo figliuolo: qual'è

il primogenito, e prototipo del predeſtina- i"ſ"

ti: queſta conformità non conſiſte in altro, Anſel & ai

che nelle delineationi e colori delle vi è,"
e perfettioni ſimili frà l'anima, e Chriſo : epu. prarci

quali ſpiccarono con particolare perfettio- Quºmodo º

ne nella Croce, e paſſione, come moſtrano"

quelle parole.Si compatimur vt ci conglo- duxerat dices

rifieemur . Onde dicono i Santi, che la"

via Reggia per la quale il figliuolo di Dio i" iei,

venne all'heredità,è la ſtrada della Croce, ei perſecu

perloche chi vorrà eſser coherede , dene "si

caminare per l'iſteſsa ſtrada, acciò diven- fare, 8 carné

ga conforme all'imagine del Figliuolo di"

Dio. Carnem ſuam crucifigat, come diſse i" i

l'Apoſt.a Galal 5.Da queſto intendiamo ºlºi"

come vuole Iddio,che noi ſiamo tanti pit- ia"

tori, i quali col pennello degli atti delle ze

InO



96 Libro primo di diſcorſi

2aſ. de mo

naſi confº. c.

2. Ideo eni:n

Dei Filius paſ

fibie, car, è

tagiato i ge

Gris in 1 –

veltiti in ta

buia quadan,

varativioli;

pietatem , cc

i y1ttutein de
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nobis oiini

bus a te ocul

los itatuti v

i cui te lºro

viribus in ita

, - ci tici e

typu propo
la t e -

r.eu.iº:

noſtre potenze ci forziamo delineare, e ,

pingere nell'anima noſtra quelle virtù , e

perfettioni, che moſtrò Chriſto nel tempo

della ſua vita, e particolarmente nella Cro

ce, trafitto da Chiodi, e lancia, ma biſogna

auuertire, che come il pittore non può ri

trarre l'imagine, e colorirla ſe non mira, e

rimira con molta attentione, il prototipo,

al quale hà da eſſere quella pittura ſimile,

e conforme; così non potrà l'anima diuota

imitare, e pingere le virtù di Chriſto in ſe

ſteſſa, ſe non mira,e con molta diligenza và

rimirando, e ponderando ad vna advnale

perfettioni,e virtù di Chriſto ; il che ſi fà

nella meditarione della ſia paſſione, e pia

gl e Aſpiciente in autorem fidei,ci con

ſummarorem Ieſu n di ſe l'Ap ſtolo, gui

propoſi o ſbigaudio ſuſtinuit Crucem con

fuſione contempºa , ouenota S. Criſoſt.

che quell'aſpicientes ſecondo la forza,

della parola greca non ſignifica vin ſempli

ce ſguardo, ma vina viſta con attentione,

e non per paſſaggio, ma continuata, come

fanno i pittori per ritrarre vn quadro, S&

i diſcepoli, che vogliono imparare alcu

ria arte. Raſſomiglia Criſ ſtomo il noſtro

Saltatore è quel Padre, quale per educare

i figliti li con buoni coſtrmi , e creanza:

non ſolo dà loro vari precetti, ma ancora

moſtra loro molti atti, 8 eſempi di virtù, e

modi di procedere ne geſti , ne'moti del

corpo,
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corpo,e delle membra, e coſe ſimili; così

non ſi contentò Giesù formare varij pre

cetti di virtù; ma volleancora moſtrarle a

noi col'eſſempio.Parum erat, diſſe Agoſti

no,in tam ardua,c difficili disciplina au

ditoressuos Dominum hortari uerbo: niſi

formaret exemplo: quia ualidiora sut exe

pla,quam uerba, C6 plenius docetur opere,

quam sermone. Poco importaua,che'l Si

gnore n'haueſſeeſſortato con le parole, ſe

in dottrina così difficile, non c'haueſſe in

ſtrutto con l'eſſempio; perche più muoue

l'eſſermpio,che le parole;e più perfettamé

tes'inſegna con l'opera, che con la voce;

Dal chenaſce, come notò il B. Giuſtinia

no,che Chriſto fù à noi,Vtrumq; ci meriti,

patientibus, c patiendi speculum factus:

così coſtoro ch'imparano à ſcriuere tengo

In ligno vita

c-5 -

no auanti gliocchi l'eſempio del lor Mae

ſtro, e procurano, che li caratteri da loro

formati, ſiano ſimilià quei dell'eſſenpla

re. Si paragona da Santi l'acquiſto della ,

ſantità all'edificatione dºvn tempio, moſſi

da quello, che ſcriue S Paolo agli Efeſi ,

oue moſtra Chriſto eſſer la Pietra fonda

mentale,S angolare di queſto edificio , e

poi gli Apoſtoli, e Profeti, sù i quali ſia

mo noi tutti poſti in queſto edifitio. In quo

omnis edificatio constructa crescit in tem

lume Santtum in Domino: in quo uos coa

dificamini in habitaculum Dei, cumSpi

1.Cor.c.6.An

neſcitis quo

niam mebra

veſtra templi

ſunt Spiritus

S»

G ritu
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Exod.25.

Act.14.

Beda in 1. p.

12:explicans,

vobis relin--

quens exem

pium -

Caiet ibid.

ritu santto, Sopra la Dottrina di Chriſto

eſplicata ànoi per gli Apoſtoli, 8 i Profeti

ſi fabrica, 8 inalza l'edifitio del Tempio

Santo,habitatione di Dio. Queſto Tem

pio del ſommo Monarca del tutto ſono

l'animenoſtre; ma come nell'edifitio dei

Trmpiofù da Dio formato vin modello, al

quale ſi raſſomigliaſſe il tempio materia

le,che ſi doueua edificare; così precedette

vn'eſſenplare di queſto edificio ſpirituale,

che fù la vita, e paſſione di Giesù. Inspice,

ci fac secundum exemplar, quod tibi in .

monte monstratum est, comandò Iddio

nell'Eſodo;acciò cheintendiamo, che per

edificare queſto edifitio ſpirituale biſogna

riguardare,e contemplarl'eſemplare della

Paſſione di Chriſto moſtrataci nel Calua

rio; perche per multas tribulationes opor

tet nos intrare in Regnum calorum; nè ha

da eſſer diſſimile l'edifitio al modello, 8

eſemplare. Fù Chriſto dice Beda. Exºplar

non deliciarum: sed trihulationum,contu

meliarum,flagellorum,dolorum, oppro

briori,spinarum,crucis.uulnerum,o mor

tis. Però con ragione S.Pietro, n'eſorta

à ſeguire l'eſſenpio laſciatoci da Chriſto,

e con gliocchi propri; da eſſoveduto.Pec

cò Adamo, e con lui tutto il generehuma

no, & introduſſe al mondo la morte per

deſiderio d'eſſer ſimile à Dio nella ſcienza

del bene e del male. Però Chriſtoper libe
- Ial Cl
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rarci dal peccato, e darci la vita,volle che

noi foſſimo ſimili a lui, e però Dio ci pre

deſtinò,che foſſimo conformi all'imagine

del ſuo Figliuolo. O quato deue eſſer cara

queſta imaginea Chriſtiani, poiche ſtan

do il Saluatore nudo pendente in Croce,

non hauendo altro, che laſciarci ci laſciò

queſto eſſermpio, e l'imagine ſua, confitta

in Croce. O quata diligenza ſi ricerca,per

che in noi s'eſprima queſta effigie di Giesù.

Nè deue queſta imitatione eſſer alla groſ

ſa,e rozza;ma al viuoquanto più ſi può,ca

uando tutti i lineamenti di queſta imagi

ne, à noi propoſta in Croce per imitarla .

Seruator noster diſſe Baſ omnibus quici

quepietatem colere uellent, uirtutis exem

plar,acpittura ueluti probè expreſſam effi

siem quandam in ſe propoſuit: unde cittis

lineamentis illius inspectis ſimile perſe e

quiſque in uita sua exemplum transferret,

perciò dice Baſilio,ci propoſe imagineco

si perfetta, perche procuraſſimo perfetta

mente d'imitarla,eſprimendo quanto poſ

ſiamo, 8 è noi appartiene tutte le linee di

quella;che perciò volle morire in Croce né

veſtito; ma nudo, per ſignificarci quanto

deſidera, che queſta effigie ſia in noi per

fetta: perche i lineamenti, e perfettioni

del Prototipo non appariſcon così chiara

mente in vn corpo veſtito, come nel nudo;

e ſe bene nella paſſione di Giesù la ſomma,

G 2 per

Baſ de mo

naſtlconſt.c.
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Meb.II

Philippa.

Matth.11.

perfettione di tutte le virtù comparue:

Onde diſſe S.Bernardo, che la continua ,

lettione, e ſtudio del Chriſtiano, deue eſ

ſere la frequente meditatione della paſſio

ne, dalla quale ſi riceue ogni lume, niente

dimeno non potendo trattar di tutte; n'ac

cenneremo alcune in particolare, e prima

dell'humiltà; poiche doue maggiormente

ſpiccò più l'humiltà di Chriſto, che nella

Croce, per ſe ſteſſa ignominioſa, e perle ,

circoſtanze del tempo,compagni, crocifiſ

ſori,nemici,Scaltre? che queſtoappunto è

quel che diſſe S.Paolo. Sustinuit crucem ,

confuſione contempta, quaſi dicendo con

la ſua carne crocifiſſe inſieme ogni affetto

di ſuperbia,e d'ambitione;perche era l'hu

miltà di tantoecceſſo,che non ſi curòpun

to del dishonore,ingiurie, e contumelie: e

più eſpreſſamente ſcrivendo a Filippenſi.

FIumiliauit ſemetipsii fattus obedies vsq;

ad mortem,mortem autem crucis . E dice

eſſere ſtata tale l'humiltà di Chriſto, che

la chiama nello ſteſſo luogo eſinanitione.

Eximaniuit ſemetipſum formam seruiac

cipiens, s'eſinanìcomparendo da ſeruo, il

che è il grado più ſublime dell'humiltà .

Virtù, di cui tanta ſtima fece il Saluatore;

chevolendo inſegnare qual virtù in parti

colare doueuamo con più diligenza da lui

imitare,diſſe Diſcite a me quia mitis ſum,

ci humilis corde:Perche per eſſer riforma
- t1
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-

ti nel corpo, e configurati ſecondo la per

fettione diChriſto,comenotò S.Bernardo,

dobbiamo prima eſſer coll'affetto rifor

mati, e configurati con l'humiltà del cuo

re di Chriſto: eſſendo che l'humiltà è di

due ſorti al parere dell'iſteſſo. Conſidera,

quia humilitas duplex est,vna agnitionis:

altera affectionis;priore cognoſcimus,quia

mihil ſumus.6 hanc cognoſcimus à nobis

ipſis ex infirmitate nostra; Poſteriore cal

camusgloria mundi ci hanc ab illo diſci

mus. Et propter hoc dicebat diſcite à me,

quia mitis ſum & humilis corde; non tan

to per l'humiltà della cognitione; perche

queſta aſſai ci viene dimoſtrata dalle no

ſtre miſerie, 8 viltà, quanto per l'humiltà

dell'affettione; poiche queſta impariamo

da Chriſto, Qui exinamiuit ſemetipſum,

formam ſerui accipiens, qui etiam quaſi

tus ad Regnum fugit:quaſitus ad tanta op

probria, e ignominioſum ſupplicium cru

cis,ſpontè obtulit ſemetipſum. Eglieſinanì

ſe ſteſſo pigliando forma di vilſeruo , e

cercato per Rè da popoli, ſe ne fugge;

ma ricercato per tante ingiurie, e per l'i-

gnominioſo ſupplicio della Croce, s'offeri

ſcecon gran volontà.Però lo ſteſſo c'eſſor

ra con molta efficacia a pigliar queſto eſ

ſempio dell'humiltà per eſſer fondamente

della vita ſpirituale, ſenza lai non ſi

può inalzare queſto ſanto edifitio;nel qua

-. G 3 le

Ber.ſer. 4. de

Adu.

Ibid ſer.de e
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B. Ber. de

conuerſione

S. Pauli.

le deue Chriſto habitare. Obſecroproinde

và egli dicendo, e plurimum rogofratres

vt non pattamini, ſine cauſa tam pretio

ſum exemplar vobis exhibitum eſſe: ſed

conformamini illi, ci renouamini spiritu

mentis vestra:studete humilitati, quefun

damentum est, cuſtosq; virtutum:sestami

mi illam , qua sola saluare poteſt animas

veſtras, cioè, Vi priego,e con tutte le vi

ſcere del mio cuore vi ſupplico, chenon vi

laſciate eſſenpio ſi pretioſo à voi moſtra

to,leuar via ſenza frutto; ma conformate

ui con eſſo, riformando lo ſpirito della vo

ſtra mente; abbracciate l'humiltà cô ogni

ftudio;poiche eſſa è il fondamento, e la cu

ſtodia delle virtù, cioè, che ſenza leinon ,

potrete andare auanti nella vita ſpirituale:

iche qualcoſa indegna, e più deteſtabi

e,e meriteuole di pena più che graue inué

tar ſi può, che veder l'huomo glorioſo ſo

pra la terra,oue DioSig. e Padrone del Cie

lo ſi vede eſinanito? Quale sfacciataggi

ne vi ſarà più intolerabile , che douela ,

Maeſtà Reggia s'abbaſſa:vn vil vermicel

lo della terra ſi gonfij, &inalzi,

Con l'humiltà accompagnaſi la virtù

della manſuetudine ſua cariſſima ſorella,

riſplendendo ella marauiglioſamente nel

la Croce; eſſendo che iui queſta virtù heb

be la vittoria de' ſuoi nemici compitamé

te. Triplici dice S.Bernardo. veluti ariete

/ 73471
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mansuetudo nostra pulsatur: Verborum ,

iniurijs: Damnis rerum:et corporis laſione:

In his tribus omnis exhibitio patientia,om

mis exercitatio mansuetudinis. Queſta vir

tù è combattuta con tre quaſi aſſalti mar

tiali,coll'ingiurie delle parole;cò i dâni de'

beni di fortuna, e coll'offeſa della perſona.

In queſti tre conſiſte tutto l'eſercitio, &

perfettione della manſuetudine, e patien

za;ma oue ſi ſperimentarono mai maggio

riingiurie diparole, e danni dibeni: poi

che lo ſpogliarono anco delle veſti: è pure

offeſadi perſona di quella, che fù contra,

Chriſto nel tépo della ſua paſſione: E qual

cuore ſi trouò giamai, che quelle ſofferiſſe

con maggior volontà, coſtanza, 8 patien

za di quelle, che l'abbracciò Chriſto Sal

uator Noſtro, ſenza dar ſegno alcuno di

ſdegno,ò d'impatienza con la voce, è geſti

contra di quei, che così maluaggiamente ,

lo trattauano: anzi quando pareua,che in

Iui haueſſe douuto creſcere più lo ſdegno,

e'l tedio di pene, e tormenti ſi lunghi: al

l'hora ſcoppiò dal ſuo petto vn'amoroſiſ

ſima fiamma verſo i ſuoi nemici, pregan

do l'Eterno Padre, che perdonaſſe, eſcu

ſaſſeloro il peccato, dicendo. Ignosce illis

non enim sciunt quid faciunt. O eſſempio

d'incomprenſibile patienza, e manſuetu

dine : mira Chriſtiano quel che fà il tuo

Dio, es'egli ſopportarie , &oltraggi

4 così
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Bon. de per

fect-vitae cap.

33e -

così acerbi, S& indegni da ſuoi nemici: co

menon ti riſoluerai di ſopportare ancor tu

vna paroletta, dertati dal proſſimo contra

il tuo guſto º non pigono certo più le frec

cie delle parole: poiche quelle non toccan

la pelle, equeſte cattano il ſangue, è come

fallacemente vſurpi il nome di Chriſtia

no, mentre non ſei entrato ancora nella ,

Scuola della Dottrina di Chriſto, che in

ſegna, Diligite inimicos vestros,orate pro

perſequentibus, c calumniantibus vos :

Ma laſciamo al diuoto ſeruo di Giesù il

contemplare queſta humiltà, e manſuetu

dine di Chriſto, e parliamo alquanto della

ſua pouertà moſtrataci nella Croce, e di

ciamo, che la pouertà è neceſſaria alla per

fettione della vita ſpirituale, come diſſe

anco S.Bonauentura: perche nella Croce

compariſce,acciò l'imiti: eſſendo virtù aſ

ſai conneſſa, S&amica dell'humiltà . Fù

Chriſtopouero in tutto il tempo della ſua -

vita:pauper naſcendo, pauperconu"
do,pauper moriedo, pouero fù nel naſcere,

poliero nel conuerſare, nel morire ſteſſo,

pouero. Ma tutto ciò eleſſe peramorno

ſtro, come diſſe l'Apoſtolo . Propternos

e genus factus eſt, cum eſſet diues,vt eius

inopia diuites eſemus,diuenne pouero per

arricchirci: pouero tanto, che nèanco ha

ueua Oue poteſſe riporre la teſta, ſenza ,

propria habitatione, ſenza vitto, in"o
CIMC

2.Cor.8-
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che li ſuoi diſcepoli per viuere raccoglie

uano come poueri le ſpighe, e ſi paſceuano

di quel grano ſenz'altra preparatione. Ma

queſta più comparue nella ſua Paſſione :

poiche volle morirnudo ſenza pigliarſi di

tanti teſori,ch'egli poteua hauere,nè pure

vna veſte, che copriſſe la ſua nudità nella ,

Croce. Fù poueronella ſua natiuità, come

ſignificarono gli Angelià Paſtori, a quali

fù dato per ſegno acciò il ritrouaſſero, e ,

conoſceſſero. Inuenietis infantem poſiti,

in preſepio, ma pure qui fù inuolto in pan

ni, Et pannis inuolutu: ma nella Croce fà

nudo ſenza pani, anco de poueri; nè altra

couerta hebbe la ſua carne, ſe non la pelle,

tutta però ſtracciata, e lacera; e ſe fù ſpo

gliato in Croce della veſte;fù ancoſueſtito

del corpo,e dell'anima,métre perl'acerbi

tà della morte fù ella ſcacciata dal corpo.

Anzi che fù ſpogliato di più della gloria ,

Diuina, poiche non ſicut Deum glorifica

uerunt, ſed tanquam maledicumtratta

uerunt, ſicut ipſe Iob conqueritur,ſpoliaue

rut megloria mea. Però eſclama S.Bonau.

O vos omnes,qui vouiſtis paupertatem, at

tendite, e videte, quam pauperille diues

Rex Angelorum, di calorum factus est

propter vos,mortis ſua tempore. O voi tut

ti,che hauete fatto voto di pouertà,atten

dete,e conſiderate, quanto pouero per voi

ſia fatto colui, ch'era Rè degli Angioli, e

del

Matth. 11. e

ſurientes coe

Pertant velle

reſpicas,

Iob 18.

Bonau.c.2. de

perfect-vita
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Matth.5.

Pſ34.

Tren.3.

del Cielo. Queſta è la prima virtù fra quel

le,che Chriſto numerò in S.Mattheo.Bea

ti pauperes ſpiritu , quoniam veſtrum eſt

Regnum Dei. è beati voi poneri di ſpirito

il voſtro patrimonioè il Regno de Cieli .

L'eccellenza di queſta virtù ſi moſtra pri

ma dal premio, che ſe gli dà; perchenon ſe

gli promette il premio nell'auuenire, co

mea miſericordioſi, a ſitibondi della giu

ſtitia,& altri, ma ſe gli dà di preſente, non

dicendoſi,veſtrum erit,ma, eſt Regnum ce

lorum,nè ſe li promette miſericordia,ò al

tro;mail Regno del Cielo; Di più ſimo

ſtra la grandezza di lei perche ſi dicevirtù

propria di Chriſto: che perciò il Profeta ,

Dauid diſſe nel Sal.64. Preparans montes

in virtute tua, cioè nella tua propria virtù

della pouertà;Il che affermò per Geremia.

Ego virvidens paupertatem meam ; e fi

nalmente ſi conoſce l'vtilità di queſta vir

tù non ſolo, perchecome diſſe Vgone la

volontaria pouertà è quaſi vna ſpecie di

martirio:ma ancora per eſſer l'heredità la

ſciataci da Chriſto morendo in Croce ; il

che ſignificò il Sauio nell'Eccleſiaſtico.Hò

poſto le radici nel popolo honoratoperche

hauendo laſciato ogni altra coſa terrena,

hò preſo per heredità, e mia parte Iddio,

dicendo. Dominus hereditatis mea; che

perciò ſiegue gloriandoſi di queſta here

dità,alludendo alla diuiſione della terra di

-
pro
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promiſſione. Funes ceciderunt mihiin pre

claris: etenim hareditas mea preclara est

mihi. Quaſi dirvoleſſeandatene voi ſcioc

chi mondani, gloriateui del voſtro patri

monio ſottopoſto a ladri,ſoggetto alle vin

cendettolezze de tempi: cagione delle vo

ſtre diſatuenture.Che iomiglorio d'altra

più pregiata heredità: queſta pouertà, che

Chriſto mi laſcia è'l mio teſoro: eſſendo

che col poſſedere lui mi rido d'ogni coſa:

nehò biſogno d'altro, che però comandò

Iddio alla Tribù di Leui, che altro non

poſſedeſſe perche lui ſarebbe ſtato il ſuo

patrimonio.Ilche fù figura dello ſtato Re

ligioſo, che fà profeſſione di queſta poter

tà. Quindi è che S.Ber.n'eſorta ad imita

re queſta pouertà di Chriſto con tutte le

noſtre forze. Imitemur quoad poſſumus

eum,quiſic dilexit paupertatem, vt quam

uis in eius manu eſent omnes fines terra:

tamen non habuitvbi caputſuum reclina

ret. Imitiamo (diceegli)quanto poſſiamo

colui, che così amò la pouertà: che quan

tunque foſſero nelle ſue mani tutte le parti

del mondo, davn'eſtremo all'altro: pure

non hebbeoueriponeſſe la ſua teſta.Vdiſte

mai ſimile pouertà eletta volontariarnen

te dal Rè del Cielo,e della terra: oue ſono

tutti i teſori della Sapienza Diuina ? Chi

potrà mai gloriarſi d'hauer laſciato mol

to per Dio, chi conſidera la pouertàiº
-

a

Num.18. In a

terra corum–

nihil poſside

bitis, necha

bebitis parte

in ereos: Ego

s, & hare

ditas tua in a

medio Iſrael
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/

Ber.ſer. 4. de

Adu.

Mugo de dam

nat-An. lib. 1.

ee9.

da Chriſto per noi? Non hebbe egli oue

declinaſſe il capo: per confonder quelli,

che facendo profeſſione di pouertà , vo

gliono,e cercano tutte le commodità.Pau

peres eſſe volumus, modo nihil deſit diſſe

Ber.Sic diligunt paupertatem, vt nullam ,

inopiampatiantur. Amanoalcuni la po

uertà con tal patto però, che non manchi

loro coſa alcuna:queſta non è la pouertà di

Chriſto, ma la ſcimia della ſua pouertà .

Peggiori ſono coloro, che viuendo nel ſe

colo cd miſeria,e médicità,venuti allo ſta

to, oue ſi fà profeſſione di pouertà, non ſi

contentano mai,cercando ſempre commo

dità,& il migliore: di queſti parla Vgone.

Suntquidam,qui de ſeculo veniuntad Re.

ligionem , quorum paupertas teste Beato

Auguſtino talis erat, quod quando foris

erant, neceſſaria inuenire non poterant;

quorum no cellaria, non hareditas, nipa

itrimonium: ſed manuum laborannonam

prebebat:cº ſi manus ceſaret,pants defice

ret: cy in Eccleſia honorari volunt, qui in

ſua domo nonniſi contemptibiles eſſe po

terant. Sono alcuni, i quali vengono dal

ſecolo alla religione, così poueri, come te -

ſtifica S.Agoſtino, che appena poteuano

hauer le coſe neceſſarie: per heredità,epa

trimonio, non hauendo altro, che le loro

mani,cò le quali ſi prouedeuano del vitto,

e ceſſando di fatigare mancherebbe loro
aIICO
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anco il pane. Queſti poi vogliono eſſere ,

bonorati nella cafà di Dio, e nella loro non

poteuano ſe non eſſere diſpregiati, e vili;

mà biſogna intendere, che queſta pouertà

chriſtiana ha da eſſere pouertà di ſpirito,

non di neceſſità, e miſeria, è di vanità; mà

volontaria.Sono trè ſpetie di pouertà (co

me dicono Bonau. Bernardo, 8 Vgone )

l'vna, nella quale ſi patiſce neceſſità, ma

per forza, e chiamaſiqueſta più preſto mi

ſeria, cioè pouertà neceſſaria. Egentenim

rebus, dice Vgone, Cº bona voluntate, qua

durius nihil eſſe potest, coſtoro han biſo

gno di robba, e di buona volontà; ſtato il

più duro di tutti: l'altra è volontaria, qual'

hebbero i Filoſofi, che laſciarono tutto il

patrimonio loro, acciò eſſendo liberi dalle

ſollicitudini mondane, poteſſero con più

diligenza attendere allo ſtudio della veri

tà,e queſta è lodata dagli huomini, ma né

è ragguardeuole auanti gli occhi di Dio;

perche nolebant cenſu abundare terreno,

vt abundarent magis in ſuo ſenſu,l'altra ,

pouertà gratioſa à Dio è quella dello ſpiri

to, cioè ſpirituale intentione,e ſpiritual de

ſiderio, propter ſolum beneplacitum Dei,

d animarum ſalutem, coloro ſon poueri

di ſpirito, diceS. Bernardo; i quali rinitia

noà tutto il mondo,8 alle commodità, ci

intentione ſpirituale, e deſiderio di piacere

à Dio, liberandoſi dagl'impedimenti del

mondo;

Bern.ſer. 1. ia

feſto omnii
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iſaia,

Vgo in Pſio,

r.Cor.7,

StHierone

Vgo in pſ 75.

explicans qui

ſini viri di

illilaEllm»

v

mondo; Ma in queſto ſtato di pomertà vo

lontaria, vi ſonoancora duegradi, l'Vno di

quelli,che non ſi laſciano dominare dalle ,

ricchezze temporali, anſile tengono ſog

gette, l'altro di quei,che non ſolo le tengo

no ſoggette; ma le diſpregiano come per

nicioſe, 8 affatto ſi ſeparano co' l'effetto, e

e co'l'affetto; queſti ſono chiamati da Iſaia

primogeniti fra i poueri, e paſcenturpri

mogeniti pauperum,ci etiam pauperesre

quieſcent fiducialiter,ouenota VgonCar

dinale: Pauperes ſunt omnes, qui diuitias

temporales ſibi ſubijciunt, ſed primogeniti

pauperum,qui eas omninò abiyciunt,illi re

quieſcent in ſpe; ſic autem paſcuntur inte

riori iucunditate; Sono poueri quei, che ſi

ſottopongono le ricchezze,cioè come diſſe

egli alrroue, con diſpenſarle, conforme al

detto dell'Apoſtolo: Qui vtuntur hoc mun

do, taquam non vtantur; ma però primo

geniti frà i poueriſon quelli, che li diſpre

giano,e fuggono; queſti ſi ripoſano con la

ſperanza; queſti godono del cibo col'inter

na conſolatione,e guſto ſpirituale,'qui mec

habent,dice S.Gregorio,nechabere concu

piſctu, nè hanno, nè deſiderano d'hanere;

onde con ragione ſi poſſon chiamare viri

paupertatis. perche l'amano come Madre,

non come concubina, la quale annaſi per

tanto tempo,e poi ſi ſcaccia di caſa.O qua

ti vediamoognigiorno abbracciare lo ſta

tO -



Per meditare le piaghe del Sig. 111

to di pouertà; e poi con occaſione venuta

loro,ſcordati del buò proponimºto, e ſpeſ

ſo per voto ſtabilito: ritornano, e con l'af

fetto a beni temporali, e molte volte con

gli effetti. Non così il noſtro Saluatore ,

poiche la pouertà,ch'eleſſe naſcendo, la ri

tenne conuerſando fra gli huomini , e la

perfettionò morendo. Però n'eſorta San

Bernardo all'emitatione di queſta virtù di

Chriſto Crocifiſſo. Videte pauperem Chri

itum matum, ſine hoſpitio iacente º inter

bouem, é aſinum in preſepio; inuolutum

vili panniculo,fugientem in Aegyptura.

ſedentem in aſino, pendentem nudum in

patibulo. Conſiderate (dice egli) Chriſto,

chenaſce pouero ſenza caſa, anco d'hoſpi

tio; inuolto con vno ſtraccio; che fugge in

Egitto, che nella maggior ſua gloria ca

ualcavn vile animale, e finalmente, che ,

muore nudo in vn legno di Croce.Da que

ſtoinferiſce lo ſteſſo quelche dobbiam nei

fare;Quis igitur miſer Christiaatis, quis il

le deſpectus religioſus, qui adhuc diuitias

amet, qui paupertatem detesteturi cum vi

deat, ci audiat Deum Deorum, c Domi

num mundi, Regem cali, Vnigenitnm Dei

tanta pauipertatis ſustinuiſſe defectum è

Chi ſarà quel Chriſtiano pieno di tante ,

miſerie; chi ſarà quel Religioſo così sbaſ

ſato di ſpirito, che voglia amare i beni tè

porali, S&abbominare la pouertà;ve".

Bern,

-
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Bonatt, de ,

Perfectione ,

vitae Ss6.

Lue. calze

& vdendo Dio de' Dei,il Signore delMö

do,il Rè del cielo, l'Vnigenito Figliuolo

del Padre patirtato grade, e così eſtrema

pouertà; Magna vtique abuſio, c nimis,

vt dimes veliteſſe pauper; c. Deus maie

Statis, 6 Dominus Deus Sabaoth voluerit

fieri pauper, è grande, e troppo maleabu

ſo è il vedere , che'l pouero voglia eſſere

ricco, 8 Iddio, Signor della Maeſtà, il

Dio di Sabaoth habbia eletto la pouertà.

guerat diuitias Paganus, dice S. Bonau.

quiſine fide viuit; quarat diuitias Iudeus,

qui terrenas promiſiones accepit; ſed tu

Christi Virgo Ancilla, qua mente queres

diuitias, cum paupertatem voueris? Vadi

appreſſo le ricchezze il Pagano, che non ,

conoſce Iddio;le cerchi il Giudeo,al quale

da Dio promeſſi furono i beni temporali;

ma tù Spoſa di Chriſto, ſerua di Dio con ,

qual mente, con qual cuore, con qual fron

te andrai preſſo le ricchezze , hanendo

fatto voto di pouertà ? quanto più perfet

tamente ameremo queſta pretioſa virtù

Euangelica, e quato più eſſeguiremo la po

uertà profeſſata da noi,tanto più abbonde

remo di beni ſpirituali, e temporali; ma ſe

noi faremo poco ſtima della pouertà pro

meſſa a Dio; ſaremo oppreſſi dalla neceſſi

tà di tutti i beni ſpirituali, e temporali ;

perche dice la Vergine, Eſurientes imple

uit bonis,et diuites dimiſitinanes,e Dauid

Diuites
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Diuites eeuerut,6 eſurierunt:inquirentes Pſ33.

autem Dominum non deficient omni bo

no, i poueri ſono paſciuti da Dio;però non

può loro mancar coſa alcuna . Da queſto

i" intendere quanta conneſſione

abbia la virtù della pouertà con la confi

denza in Dio ; poiche è ſono compagne

ſtrettamente,e con nodo inſeparabile con

gionte:ò la pouertà è figliuola della con

fidenza; Quando miſivo: ſine ſacculo aut

pera, diſſe Chriſto agli Apoſtoli, farſi v'è º º

mancata coſa alcuna? quando v'hò man

dato per lo mondo ſenza prouiſione, ſape

te che nè vitto, nè veſtito, nè altra coſa di

voſtro biſogno vi venne meno ; perche il

Saluatore tenerla cura di loro. Intendeva , A

queſta verità S. Pietro quando diſſe; Om- .Per s.

nem ſollicitudinem proijcientes in eum ,

quoniam ipſi est cura de vobis ; quaſi di

cendo , non vi prendete ſollecitudine de'

voſtri biſogni, del voſtro vitto, e veſtito;

ma laſciaten il penſiero al voſtro Signore;

perche lui haurà cura di prouederli, Pro

ijcete in eum, diſſe Agoſtino, non enim º

iam crudelis eſt, vtte abiyciat quia dictum -

eſt,iatta cogitatum tuum in Domino, et up

e te enutriet. Buttati nelle ſue braccia - ,

perche non è Iddio sì crudele;ma tiene vi -

ſcere di carità, e di fedeltà: onde non può

laſciare di prouederti, Puſillum, ci ma

gnum ipſe fecit, e ai est illii"

g

Sap 6,
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de omnibus, cioè eſsedo noi tutti ſue crea

ture,ò grandi ſiamo, è piccoline, non può

laſciare, ſe noi non poniamo impedimento,

di prouederci: OndeS. Franceſco Sauerio

quando mandaua i ſuoi è fruttificare per

l'Indie, non altro viatico loro daua, che

quelle parole del Salmo, iatta cogitatum.

tuum in Domino, c ipſe te enutriet; que

ſto verſetto ſentito da eſsi con fede, ſerui

ua loro per qualſiuoglia ben lauta proui

ſione; Nel cheoccorſe vna voltaà due che

tutto il giorno non hauendo potuto tro

uarevn pane, ancorche foſſero andati li

moſinandolo,già ſtanchi, e laſsis'incontra

rono in vn giouane, che diede loro due pa

ni, con vna dura riprenſione, chiamando

gli huomini di poca fede, e diffidenti della

cura di Dio;non rammentandoſi del ricor

do ricettuto dal Padre loro. Iatta cogitata

tuum in Domino, e dette queſte parole di

ſparue, Se Dio ha tanta cura dinoi, e con ,

tanto affetto ci prouede, qual pazzia è la

noſtra in occuparci tanto nelle coſe tem

porali, laſciando, e ſtrapazzando le ſpiri

s.Bonaude- tuali? Alia cauſa, diceS. Bonauentura,ma

ºº est, niſi quiaferuordiuina charitatis refri

geſcit,ci congelatus est in nobis, tutto na

ſce dalla freddezza della carità verſo Dio,

e dal ghiaccio che ſtà nel cuor noſtro, ger

tè ſi eſſenus feruentes, nudi nudum Chri

ſtum ſequeremur; nam hominescumma

- gnum



Per meditare le piaghe del Sig. 115

gnum aſtum habent conſueuerunt ſe denu

dare, 6 expoliare; ſignum magna frigidi

tatis eſt in nobis, quodita attrahimus nobis

hac temporalia; Certo è, che ſe in noi foſſe

feruore di ſpirito, ignudi ſeguireſsimo l'i-

gnudo Chriſto;poiche gli huomini oppreſ

ſi dal caldo, ſono ſoliti ſpogliarſi delle ve

ſti;ond'è ſegno di gran freddezza il vedere

la diligenza, e ſollecitudine, che poniamo

in accumulare queſti beni temporali.Rac

cordateui ( dice lo ſteſſo Santo) della po

uertà di Chriſto , imprendete la pouertà

de Santi, e con ogni sforzo accoſtiamoci

à queſta, abbracciamola comenoſtra ma

dre , ſenza voler altro ſotto il Cielo per

amor di Dio,che la virtù della pouertà;sé

za cercar humana ſtima, ricchezze, e coſe

ſimili, non ſolo con gli effetti; ma ancora

con l'affetto; perche laſciare il mondo col

corpo, e poi occuparſi tutto, e con la men

te,e col deſiderio nelle coſe del ſecolo, è co

ſa moltopericoloſa. Nè poſſiamo ſcuſarci

con la difficultà dell'oſſeruanza di queſta

virtù; poichemaggior difficoltà ſi ritroua

frà le ſpine de beni temporali, che nella

pouertà; onde vediamo perſone, e per di

gnità, ericchezze eccellenti hauer trouato

maggior diletto, e quiete nella pouertà,

che nella facultà, come ſi legge nelle vite

de Santi. Del noſtro Beato Fräceſco Bor

gia Duca di Candia leggiamo, che quelle

H 2 quelle
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uelle parole di Chriſto, Beati pauperes

piritu,quoniam ipſori eſt Regnum calori,

ſe gl'impreſſero cosi fattamentenel cuore,

che cominciò ad imitare la pouertà di S.

Franceſco, del quale portaua ilnome,am

mirando ſempre la pouertà di quella Re

ligioneaſſai da lui amata:onde dopò ch'é-

trò nella noſtra Compagnia , e fece voto

d'offeruar queſta virtù, mai toccò danari,

e quel ch'è di maraniglia, con eſſere perſo

naggio di tanto maneggio, nè pur ſeppe ,

mai il prezzo, nè dell'argento, nè dell'oro,

oſſeruando eſtrema, 8 ammirabile pouer

tà nel vitto, nel veſtito, nel letto, nella ca

mera,8 in tutto il reſto, anconella carta,

oue ſcriueua leprediche, enel far del fuo

co; mentre poi dominaua il freddo, non

volle mai ſcarpe nuone, e con tanta cura di

quelle ſeruiuaſi,che gli baſtauano più anni,

la calze ancorche di panno groſſo, e ſtrac

ciatenon volle mai mutare, &eſſendoglie

ne dare vn paio, il compagno la notte le ,

poſe nel luogo delle vecchie , perche la

mattina ſenza accorgerſene forſi ſe le ve

ſtiſſe; ma accortoſi egli dell'inganno, volle

in ogni modo le ſue vecchie ſpoglie; e che

le nuoue ſi rendeſſero a chi donate gliele

haueua; godeua ſopramodo, quando cer

cando l'elemoſine ſe gli dauano de'pezzi,

più toſto, che pani inrieri. Non permiſe

mai in tanti viaggi da lui fatti, che'l ſuo
- - - COlm a

|
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compagno portaſſe per lui altra camicia,

di quella, che portaua ſopra, pernon fare

vn minimo mancamento contro il rigore

della pouertà. Non volle ſeruirſi d'alro

mantello per lo viaggio, che dell'ordina

rio; è foſſe tempo di pioggia,e di freddo, è

di caldo anco dell'eſtate, e ſºleua voltarlo,

perche il loto non l'imbrattaſſe; nè per lo

camino portò mai ſtiuali; nè procurò mai

altro letto, che di paglia, & in oſtello mea

zo aperto, anconel maggior freddo dell'

anno, quando più incrudelirauoi venti,

dicendo, che baſtaua vn ſol cappello per

impedire" del Cielo , è ardeſſe il

Sole,ò cadeſſe la pioggia, è ſoffiaſſero i ve

ti; era coſa di marauiglia quanto godeas

quando dopò d'eſſer giunto all'alloggia

mento tutto bagnato, e ſtanco,né trouaua

commodità alcuna di fuoco,e di vitto;fug

gendo quanto potea ogni ſorte di commo

dità: Fece in ſomma con eſſer perſonaggio

sì illuſtre, gran profeſſione d'eſſer'imita

tor di Chriſto nell'humiltà,e pouertà;del

le quali virtù fà tanto affettionato, che nºi

ſolo non laſciò paſſar mai occaſione d'eſ

ſercitarſi con alcun'atto di quelle;ma l'an

dò cercando ſempre con maggior diligen

za,che non cercano i cacciatori le fiere, ha

uendo egli mutato l'affetto della caccia

corporale,alla ſpirituale.Nè da altro mae

ſtro appreſe così ſaggia lettione, che dal

- -ti º Cre
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Crocifiſſo, il quale dalla Catedra della ,

Croce ſuole ammaeſtrare i ſuoi Diſcepoli

in queſta virtù.

Diſcorſo ottano delimitatione della ca

rità di Christo Crcifiſſo,di impiagato.

- E I Abbiamo accennato come in queſto

viuo eſſemplare di tutte le virtù

Chriſto Signor noſtro, campeggino con ,

maggior luſtro la penitenza,humiltà,epo

uertà : hora vogliamo moſtrare come ci

diede eſempio di ſomma carità, nella qua

le conſiſte la perfettione della vita ſpiri

tuale;poichevniſce l'anima con Dio come

ſuo vltimo fine, e principio primo, e con

l'infinita ſua bontà, che perciò fà detta da

ºrº - San Paolo, Vinculum perfectionis, e Sanin Cant

Eph 5.

ernardo dice , che la perfettion noſtra

conſiſte nella ſomiglianza con Dio, e di

moſtra che queſta s'acquiſta per la carità.

In charitate est conformitas, e S. Paolo,

Estote imitatores Dei ſicut filij cariſſimi,

ci ambulate in diletttone ſicut, et Chriſtus
dilexit nos . Talis conformitas maritat

animam Verbo cum quo ſimilis estperna

turam ſimilem ipſi ſe exhibet per volunta

tem; diliges ſicut diletta eſt;quare ſi perfe

itè diligit, perfette nupſit, ſi fà queſta con

formità per la carità; come per eſſermpio;

ſiate imitatori di Dio comefisini cariſ

IIlly
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fimi, e caminateper la ſtrada della carità,

comeChriſto ha amatonoi altri , perche

queſta conformità vniſce l'anima col Ver

bo Diuino, facendola ſua ſpoſa, ſimilealla

volontà, comenella natura; amando Dio

com'è amata; perciò s'ama perfettamen

te, è già perfettamente ſpoſa di Chriſto;

anzi aggiugne , che gli pare poco dare a

queſta vnione nome di contratto; ma più

preſto ſi deuechiamarevnione, che fà di

due volontà vna.Vbi èidem nolle,6 velle

idem; facendo di due ſpiriti vno; & altro.

ue, Quid hocglutine tenacias, quod nes

aquis diluitur, nec ventis diſſoluitur, nec

ſcinditurgladijs? non ſi troia colla più te.

nace della carità; perche non ſi ſcioglie per

l'acqua delle tribolationi, come è ſcritto

nella Cantica, Aque multe non potuerunt,

extinguere charitatem : Nè vien meno per

gli venti delle perſecutioni. Quis me ſepa

rabit à charitate Chriſti,an tribulatio? Né

ſi diuide con la ſpada de tormenti, angia

dius? Nè con la forza d'altra creatura,co

me l'Apoſtolovà diſcorrendo nell'epiſtola

a Rom.al cap.8. Hor queſta carità, che

dà l'eſſenza , e ſoſtanza alla perfettione

chriſtiana,S&auuiua tutte le virtù, le quali

ſenza lei ſono come tanti corpi morti: è di

tanto peſo, cheauanza tutte l'altre, eſſen

dofrà le virtù come l'oro fra metalli.Que

ſta virtù, ſenza la quale ogni opera non è di
- H 4 ſtima
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Ioann.4»

ſtima alcuna per lo Cielo, ancorche s'ab

bruggi fra le fiamme, 8 al contrario ella ,

per ſe ſteſſa viniſce l'anima con Dio;Q eſt'

oro così fino della carità riſplende mira

bilmente, e con ſomma perfettione nella

Paſſione di Chriſto; Prima da parte di Lio

Padre; poiche con tanta carità ha dato per

beneficio noſtro il ſuo vnigenito Figliuolo;

ondeargumenta S. Paolo quanto ſia gran

de,& immenſa la ſua volontà di darci ogn'

altra coſa, Qui enim proprio filioni peper.

cit; ſed pro nobis omnibus tradiditilium;

quomodo non etiam cum illo omnia mobis

donauit? Stimò tanto queſto dono S.Gio

uanni,che diſſe non biſognar'altro contra

ſegno della carità di Dio verſo di noi. In

boc apparuit charitas Dei in nobis, quonia

miſt Filium ſuum vnigenitum , viviua

mus pereum , cioe dall'hauer mandato il

ſuo Figliuolo al mondo compariſce la cari

tà di Dio, e tanto più,quanto ciò ha fatto

per darcivna nuoua vita, la quale da que

ſto diletto diſcepolo è tanto ſtimata,ch'in

uita tutti à conſiderare queſto nuouo effet

to di carità, nato dal primo dono del ſuo

vnigenito Figliuolo. Vide qualem charita

tem dedit nobis Pater, vt Filij Dei nomi

memur,ci ſimus. Vorrei è profeſſore della

legge di Chriſto, che conſideraſſi qual ſia

la carità del Padre Eterno, che hauendo

datoà noi il ſuo Figliuolo,hà fatto che ſia
IlO»
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mo, e di nome, e di fatti ſuoi figliuoli; e

queſta carità tanto più deuecbligarci ad

amarlo,e ſeruirlo; quanto è ſtata ſenzano

ſtro merito. Non quaſi nos dilexerimus

Deum, ſed quia ipſe prior dilexit nos, c

miſit Filium ſul propitiationem pro pec

eatis nostris , queſto deue mutare il cuor

noſtro all'amor ardente di Dio,poiche con

tanta volontà, e con tanta perfettione c'hà

amato; Deh che ſarà cuore più che gelato

quello, ch'à tanto incendio d'amore non ſi

rifcaldi in amar tanto feruente amante;

dal che ancora la Gloſa vuolech'imparia

mo ad amare i noſtri proſſimi. Sicut Deus

non expectauit vt eum diligeremus, ita, ci

mos non expettemus vt alijnos diligant ;

ſed priores diligamus. Non dobbiamoaſ

pettare, che'l noſtro proſſimo ci fuperi in

amarci prima; ma imitando l'amor di Dio

verſo di noi, dobbiamo cdi ogni ſanta emu

latione preuenire il proſſimo in amore, e

corteſia. Queſta perfettione di carità naſce

nel noſtro cuore della meditatione della

Paſſione di Chriſto conſiderando l'ordinare

tione della Santiſsima Trinità, quale ſenz'

altro motiuo dalla noſtra parte, ſe non la

miſeria, e neceſsità delle noſtre iniquità;

volle che'l ſuo Vnigenito moriſſe pera

mor dell'huomo;gratia negata alla natura

Angelica; tanto più nobile dell'humana,

quanto lo ſpirito è più nobile della“i 3 e

- - C
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Bet.12.

Benati.I. par.,

ſtim.c.8.

liquefatto il ſuo cuore, come il fuoco ma:

teriale liquefà la cera, Faktum eſt cor menº

tanquam cera liqueſcens, perche come la

ceramollificata è più diſpoſta à riceuers

ogn'impreſſione; così il cuor di Giesù li

quefatto per la carità dell'huomo era diſ

poſtoà ricevere ogni tormento, Oſumma,

ci ineffabilis tue manifestatio charitatis,

grida Bonau.dum talia, e tanta a demo

niacis ſustinebas. Veramenteſomma, S&

ineffabile carità, nentre per amor noſtro

hai voluto ſofferire tali, e tante pene ecceſ

ſiue dagli huomini indemoniati. Queſta -

carità,che Chriſto ci moſtrò nella ſua paſ

fione,è quel fuoco, che venne à ſpargere al

mondo, perche s'accendeſſe nel cuorno

ſtro,dicendo lo ſteſſo Bonauent, Nihil est

quod ad eius amorem ſanctum meinflam

met ſicut tot, c tantorum beneficiorum ,

donatio copioſa. Non è coſa che più mi

ſuegli adamar Chriſto, quanto l'abbon

danza de beneficii,che m'ha fatto;perche

il dono è ſegno dell'amore; e non ſi trova ,

malia tanto efficace per muouere il noſtro

cuore ad amare:ouanto l'amore,Amorgi

gnit amorem,diſſe colui,e S.Bonanentura,

Et quid magis excitat adamorem, quam ,

veraciter.c perfetfè dilio i cy amari?ner

cheancora gli huomini più crudeli, 8 in

humani amano coloro, da quali veggonſi

amati; per queſto ſi deue conſiderare"-

/ - d
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fta carità di Chriſto non ſuperficialmente,

nè di paſſaggio; ma con attentione, eper

ſeueranza; Mira come t'hà dato non ſolo

le coſe ſie,ma di più ſe ſteſſo, impiegando

tutte le ſue forze in tuo ſeruitio; ſpargen

do tutto il ſuo ſangue per ſodisfattione ,

de tuoi peccati;offerendo tutto il ſuo cor

a flaggelli, e tormenti, per pagare i di

ſordini della tua carne; empiendol'anima

ſua ſantiſſima d'infinita triſtezza per con

temperare le diſſolutioni dell'anima tua ,

perche da queſta tua meditatione, né può

eſſere, chenon s'accenda nell'anima vina ,

fiamma di carità. Charitas Christi vrget

mos, estimantes hoc; quoniamſi vnus pra

omnibus mortuus eſt ; ergò omnesmortui

ſunt; la carità di Chriſto (dice l'Apoſtolo)

ci punge, e sforza ad amarlo, come lo

ſpronemuoue il cauallo al corſo; perche la

carità è ſprone acuto, e pungentiſſimo per

muouere all'amore; Quigloriatur in iacu

lo ſ.charitatem poſſiaendo, diſſe il Sauio,

stimulo boues exagitat, cioè pungeccn .

quella gli huomini ad operare per Dio,e ,

2 Cor 5.

Eccleſ. 33.

per la carità di Dio , 3 in particolare ci

ſpinge à conſiderare come vin hucmo è

morto per tutti, perciò che tutti erauamo

morti; da queſto inferiſce l'Apoſtolovna

bella concluſione. Et pro omnibus mortuus

est Chriſtus, vic; qui viuunt, iam non ſibi

viuant; ſedei, qui proiuſis mortuus eſt la

- mºn
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Pſ17.

ſomma di tutta queſta dottrina è, che ſe ,
Chriſto è morto per tutti, dobbiamo tut .

noi,cheviuiamo,non viuere ſenon per ſer

vitio di colui, ch'è morto pernoi; è queſta

perfettione di vita ci muoue la carità di

Chriſto; che l'anima noſtra né habbia più

deſiderij, &opere del ſenſo, non cerchi

diletti per la ſua carne,e natura séſitiua;nè

voglia più altro contento; non ſibi viuat;

ma viua ſolo è Dio conformandoſi con la

ſua ſantiſſima volontà ; iui ponga tutto il

ſuo bene, iui la ſua allegrezza, iui i ſuoi di

ſegni, ſerrando la porta del cuore, e del

conſenſo ad ogni altra coſa terrena; onde ,

poſſa dire, Viuo ego, am non ego viuitve

rò in me Chriſtus; Egli,come la vita dell'a-

nima muoue tutte le trè potenze ad ope

rare per lei; guidi tutti gli affetti ad hono

re egloria ſua, e del ſuo Padre. A queſto

effetto ordinò Chriſto tutti i ſuoi trauagli,

e tormenti, acciò nel noſtro petto s'accen

da queſto fuoco diuino,e viua Chriſto nell'

anima noſtra. -

Ma oue riluce tanta fiamma d'amore ;

quanto gelato ſarà quel cuore, chenon ſi

riſcalda? quanto duro,che non s'ammolli

ſce? quanto impetrito, che non ſi rompe

in minuti pezzi, e disfa in poluere, acceſo

dall'amore del Redentore? E col Profeta

eſclami; Diligam te fortitudo mea, firma

mentum meum, refugium meum, c libe

- rator
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rator meus, Reſterà queſto mio cuore ac

ceſo dell'amor tuo , quando conſidererò,

che tà Signore ſei la mia fortezza, la baſe

della mia vita ſpirituale, rifugio nelle per

ſecutioni, protegendomi da mieinemici;

mio potente liberatore dalla poteſtà del

peccato, e redentore col tuo pretioſo ſan

gue. Peruerſità èqueſta intolerabile, e de

gna di lagrime. Tolle,tolle cor meum Do

mine,ci vulnera illud, sù via Signore ec

coti il cuor mio, impiagalo. Ecco Signore,

che mentre queſto cuore ſtà nelle miema

ni ſempre reſta nel ſuo ghiaccio, e durez

za; però piglialo tù nelle tue mani, e con

quei chiodi, ch'iui tieni feriſcilo da banda

a banda,acciò poſſa dire con la Spoſa.Chaº

ritate tua vulnerata ſum.Mirabile eſt val

dè, c ſummè detestabile, qued ſibi facit

anima a carne aliquantulum inclinata,

que voluntariè ſe carniſubijcit,et eius mi

data, ci beneplacita nititur adimplere :

Deo autem ſuo renuit ſubiacere,nec aliquo

modo vuli Dei voluntatem facere. Coſa

. mirabile, e deteſtabile dice San Bonauen

tura,quel che fa l'anima moſſa dalla carne,

alla quale volontariamente ſi ſoggetta eſe

guédo ciò che gli piace; e nega di ſtar ſog

getta a Dio, e di fare la ſua volontà. Non

enim mouetur exteriore exhortatione; non

interna inſpiratione; non allicitur beneſi

giorum donatione ; non corrigituraduerſi

tattimº

Bonau.1.par.
ſtim. Ce4

Idem 1, par,
ſtima, 1.
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- tatum inflittione; ſed inſeruitio carnis, c

Diaboli immobilis perſeuerat; non ſi muo

ue dal ſeguire l'appetito della carne , nè

per eſortatione eſterna, nè per interne in

ſpirationi;non è allettata per tanti, e tanto

ecceſſiui benefici; non s'emenda per tante

pene, e trauagli, che patiſce per ſeruire al

Demonio; ma ſtà immobile nel ſeruitio di

lui; non poſſiamo dire altro, che, Ofa tui

tas caca, è cacitas maxima? è pazzia cie

ca: è grandiſſima cecità. Ma ſe queſto é

diſordine, e peruerſità,non muouerſi data

to amore; qual ſarà la negligenza di colo

ro,che gelatinell'amor di Dio,S& hauendo

tutte le parti dell'anima diſordinate per la

peruerſità degli affetti, è eſtinto il calore

della gratia,e delle virtù tutte; raffreddati

nó vogliono,nè péſano accoſtarſi cd la me

ditatione à queſta fornace d'amore, che ſi

ſolleua, e fiameggia nella paſſione di Gie

Rem bidem sù.Curritegentes vndiq; c miremini erga

r mos ineffabilem Dei charitatem, ci homi

mum erga ipſum caecitatem, miſeriam, e

damnosa,periculoſamq, malitia manife

ſta.Inuita Bonau.tutte le nationi à mirare

& ammirare la carità di Dio verſo di noi, e

la cecità, miſeria, emalitia manifeſta de ,

gli huomini, che procurado Dio per lono

ftro benevnirſi con la natura humana in

ſeparabilmente: pure l'anima non ſi cura

d'vnirſi con lui con queſto ſanto"
Cllº
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della carità. Tanto può nell'anima noſtra ,

la concupiſcenza della carne. La cauſa di

queſti mali l'eſplicò chiaramente Gere

mia, Deſolata est omnis terra, quia nullus

est,qui recogitet corde, la cauſa della deſo

latione dell'anima, è perche non ſi ritroua

perſona, che penſi col cuor ſuo alla paſſio

ne di Chriſto,comenotò anco Iſaia, Iusius

perit, di non eſt qui recogitet corde, muore

Chriſto per antonomaſia chiamato Giu

ſto, e non ſi troua chi vi penſi, perche la

meditatione della paſſione porta all'anima

la carità con la virtù. Nam venerabilis

paſſionis Chriſti continua,c deuota medi

iatio mentem ſuam ab huius mundaniſa

culi carnalibus concupiſcentifs ſeque

abit,Ecco il primo effetto, ſepararci dal

le paſſioni della carne, e deſideri del mon

do Cortuli adſpiritualia,c calestia ſub

leuabit,ecco ii ſecondo,che ſolleuerà l'ani

ma all'amore del cielo. Quid cogitandum,

quid loquendum, quid." , cf

tacendum,quidc qualiteragendum ſitsti

bi veraciter indicabit, E queſto è il terzo,

cioè t'inſegnerà, emoſtrerà chiaramente

come hai da viuere,e portarti ne' penſieri,

parole & opere. Te ad ardua, di difficilia

incitabit, vt iustificeris, deſpiciaris, affli

garis, ſummum deſiderium tibi preſtabit.

Il quarto effetto della meditatione ſarà

incitar l'anima al deſiderio d'eſſer diſpre

--- I giata

Hier c.12.

If.77.

Bonau I-par

ſtim. c-4-
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giata,auuilita, & afflitta; operationi diffi

ciliſſime della vita ſpirituale, e breuiter

in cunctis neceſſitatibus tuis tibi ſufficien

tiſſime miniſtrabit, e per comprendere in

vna parola tutti gli effetti della medita

tione della paſſione, ella ti prouederà in

tutte le rue neceſsità; perch'eſſendo poue

ro,ella t'arricchirà:ſe ſtai in tenebre,t'illu

minerà : ſe ſei ignorante ti farà ſauio; ſe

crudele ſarai compaſsioneuole; ſe debole

ti fortificherà,ſe timoroſo ti farà ſicuro; ſe

arido c5 la gratia ſua t'irrigherà; ſe duro ti

mollificherà con le lagrime della compaſ

ſione,8 ingraſſerà con la diuotiene,e final

mente ſi tepidus, ci accidioſus, tepietatis

eperibus occupabit; ſi frigidus te diuinia

moris igne infiammabit, ella ti riſcalderà

col fuoco dell'Amore. Quid plura ? ipſa

namque deuota, ci aſſidua memoria, 6

meditatio paſſionis Ieſu Christi a malis

emnibus te ſeruabir, c bona ſingula tibi

dabit. La meditatione della paſsione tili

bererà da ogni male,e t'apporterà ogni be

ne; però con tanta iſtanza il Saluatore de

ſideroſo delnoſtro benen'ammoniſce, che

lo portiamo perpetuamente nella bocca, e

nel cuore. Pone me vtſignaculum ſuper cor

tuum, vi ſignaculum ſupra brachium tuu,

con queſto ſuggella il tuo cuore, acciò non

v'entri altro penſiero, che di Chriſto, nè

operi coſa ſenon per Chriſto, ritenendose

- pre
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pre lui crocifiſſo auanti gli occhi della tua

mente. Conſiglia Alfonſo d'Oroſio, nel

memoriale dell'amor ſanto, acciò breue

mente l'anima s'approfitti, e diuenti per

fetta, la frequente meditatione della paſ

ſione diChriſto con vn'eſercitio, il quale

per iſperienza ha giouato à molte perſone

ſpirituali, cioè penſa che'l tuo cuore ſia il

monte Caluario, nel mezo del quale s'ha

da porre il piede della ſantiſsima Croce,

che perciò forſi la natura ha fatta la parte

ſuperiore del cuore verſo il cielo vacua ,

perche queſt'albero ſanto ſi piataſſe in eſ

ſo. In queſta Croce contempla quel man

ſueto Agnello inchiodato di mani, e piedi,

da quali ſgorgano torrenti di ſangue,come

tanti raggi, e fiamme d'amore; perche tu

le riceni nelle tue viſcere, come tante gio

ie ſenza farne caſcar'vna fuora d'eſſo ; e

credimi che ſe ſarai più duro d'vna pietra:

in breue con queſta contemplatione diuer

rai più molle,e trattabile,che non è la cera

poſta vicino al fuoco, e per maggior frutto

potrai accompagnare la Croce con Maria,

e Giouanni,à cui furono vicine;perche ſen

za il fauore della Madre niuno può col Fi

gliuolo. E per fine di queſto capitolo, e

proua di quel che s'è detto, raccòterò quel

che ſi ſcriue nella vita della Beata Angela

da foligno;coſtei per la frequente nedita

tione de dolori di Chriſto Crocifiſſo, ſen

I 2 tiuà
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Arciueſcouo di Centurbel in Inghilterra,

eſſendo ancor fanciullo andaua vn giorno

ſolo per la campagna,tutto occupato in sa

te,e diuote meditationi;quando fattoſegli

incontro il Bambino Giesù, dopò varijra

gionamenti ſe gli ſuelò quale egli era,ecó

piacendoſi di quell'età d'Edmondo pie

gheuole albene, diſſegli, Edmondo tu non

potrai capir mai quanto io t'ami, e quanto

brami, che creſchi nella virtù; però fà quel

cheio ti dico, non laſciar mai in qualſiuo

glia giorno di contemplare qualchemiſte

ro della mia paſsione; perche in tal modo

ſarai formidabile al demonio, potentiſsi

mo preſſo mio Padre, S& io t'aſsicuro dºv

na feliciſsima morte. Spari il babino Gie

sù, ma non gli ſparirono dal cuorequeſti

conſegli; Vn giorno però dopò molt'anni,

non sò per qual'accidente ſcordatoſi di fa

re quelche detto gli fà; comparuegli il de

monio pieno di ſdegno,e furore;e ſpingen

dogli le mani addoſſo, e facendoglimolta

paura; Il Santo ricordatoſi del ſuo amato

Crocifiſſo, ricorſe alle ſue piaghe, e da tal

penſiero auualorato, fù toſto liberato, An

zi ſcongiurando il ribelle ſpirito in virtù

della ſantiſsima paſsione, e sangue di Giesù

Chriſto, che li diceſſe con quali armi l'huo

mo più facilméte lo vinca,e ſuperi: Riſpo

ſe il demonio, ti l'hai detto Edmondo, el

le ſono il ſangue di Chriſto.

A -
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Legeſi adunque di Pachomio diligétiſ

ſimo coltiuatore degli heremi , comeha

uendo queſti digiunato vna quareſima in

tiera, col ſoſtentar la vita ſtratiata da mil

le altre penitenze con alcune poche herbe

non condite,S acconcie:ma ſemplicemen

te ſcaldate ſenz'altro condimento; e gior

ta già la ſacra Paſqua giorno di deuote al

legrezze; ripigliando quindi occaſione vn

ſuo Nouitio,diſſegli: ſarebbe homai té

poſanto Padre, che celebraſſimo queſto

giorno con qualche ſtraordinaria feſta, e

contento: però hò apparecchiato le noſtre

ſolite herbe,cocendole con vn poco d'olio;

s'arroſsì il ſanto vecchio,e nn ſtrandonel

la faccia vina non sò qual fiamma d'amor

celeſte, con queſte parole correſſe la conte

tezza del nouitio. Dominus meus Cruc fi

acus eſt, C ego oleum comedam? Comepo

trò io mangiar dell'olio, ſe il mio Signore

ſtà pendente da vn legno? Stimando coſa

indegna laſciar di praticare,e ſentire i do

lori di Chriſto Crocifiſſo col mangiar dellº

herbe condite. Hor che ſi dourebbe dire di

quei, che banchettando tutto giorno non

ſolo ſcordaſi della Paſsione di Chriſto, ma

appreſtano il coruito a demonij loro ne

mici, con diſpregio del ſangue del Reden

iOIC.

Nella ſeconda parte delle ſtorie di San

Domenico habbiamo, come S. Edmondo

- I 3 Arci:
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In premio delle quali,ſtando già per mori

reli comparue Chriſto,e diſſegli, Chiara ,

vieni à riceuere la corona per guiderdone

de'tuoi tanti tormeti, S& ella al ſuo ſpoſo,

ò dolciſſimo Giesù diſſe, quanto è grande

il premio, che dai è quei che prontamente

ti ſeruono, poiche persi poche fatiche a

pri loro le porte del cielo, e cosi volò, qual

colomba al nido ſuo del Paradiſo.

Voglio però aggiugnerui quel che ſi leg

ge del B.Pſenrico Suſone, il quale in ſegno

dell'amore, che portarli doueua il Signo

relo chiamò Frate Amando; Queſtivn,

i giorno infiammato dal celeſte fuoco, preſo

vn pógolo di ferro, ſi ſcriſſe ſu'l nudo petto

il dolciſſimonome di Giesù;e mentre ſcor

reua il ſangue, ſentiuaſi riempire di celeſte

dolcezza;fatto ciò entra in Chieſa per pre

gare il ſuo CrocifiſſoGiesù,che ſe egli ſcol

pitos'hauea di fuori nel petto il ſuo nome:

lui ce lo ſtampaſſe di dentro più viua, e ,

profondamente. Nè furono vani i prieghi;

poiche ſtandoſenevn giorno in cella vide

dal ſuo petto lampeggiare vna gran luce;e

cercandone la cagione, ritrouò eſſer vina ,

Croce d'oro tutta di pretioſiſſime perle

tempeſtata, nella quale con magiſtero ce -

leſte ſi vedea ſcritto il ſantiſſimo Nome di

Giesù. Da tal viſta confuſo il Santo, nè ſa

ſapendo come naſcondere queſti diuini fa

uori, ſuggerigli la modeſtia, eri" 2.

- - - - - ClìC
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che tiraſſe il cappuccio fino al petto; ma ,

ſdegnado quella luce que veli, più gratio

ſa compariua. Nel primo giorno poi di

Maggio vedendo che i giouani feſteggia

uano quelle calende con ergere per lepu

bliche ſtrade varij alberi coronati di fiori

(detto volgarméteilMaio)egli vergogna

doſi che quei ne' riti profani più che eſſo

ne ſacris'auanzaſſero , piantaua nel ſuo

petto l'albero belliſſimo della Croce, ſa

lutandola con dire, Salu e Santa Crux,

ſalue celeſtis arbor ſalutis perpetue , in

qua creuit fruttus eterne ſapientia. Ma ciò

non baſtadogli per hauere d'appreſſo me

moria più viua delle ſante piaghe del Si

gnore, come che l'amore è ingegnoſo, fe

ceſivna croce d'vn palmo con trenta chio

di, portandola giorno, e notte sù le ſpalle

per otto anni, con grandiſſimo ſuo dolore;

poiche perlo moto, è altro affare, quel

chiodi gli ſtracciauano le carni, Nè però

venne meno la conſtanza del ſervo d'Id

dio;ma creſcendo la compaſsione al trafit

to ſuo Giesù nell'Vltimo anno a tréta chio

di aggiunſe di più ſette aghi , i quali eſſen

do più acuti li cagionauano maggior do

lore; e ciò fece in memoria delle ſette pia

ghe, che impreſſero ſette particolari dolo

rial cuore della Vergine. Orando poi pre

gò il Signore, che l'inſegnaſſe il modo di

compatirgli, e toſtoli comparue inchioda
tQ
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to in vna croce in forma di Serafino con ſei

ali; nelle due di baſſo era ſcritto, Afflictio

nem ſpon è ſuſcipe; prendi volentieri l'af

fittione; nelle due di mezzo, feras cruceme

equanimiter, porta con pace d'animo la

croce; enelle due di ſcpra Diſce pati Chri

ſtiformiter, Impara a patire al modo di

Chriſto, vguagliando quanto più ſi può i

miei tormenti. In tal modo caminando il

.Santo, fece nella perfettione, e nel diuino

amore progreſſi marauiglioſi.

Ma acciò vediamo quanto ſia ſtato co

mune à Santi queſto eſſercitio di patire ,

per raſſomigliarſi a Chriſto Crocifiſſo; vò

liferire vina belliſſima viſione occorſa al B.

Fra Pietro Tecelano del ſacro Ordine di

S.Franceſco,pregala queſti vn giorno il Si

gnore, che gli ſcopriſſe, chi de Santi dopò

gli Apoſtoli più l'haueſſe ſeguitone dolo

ri, e patimenti ; Quando ecco vede alcuni

Angeli, i quali volando per la Chieſa ri

cui piano il pauimento di cenere; e dopò

queſt piantarono nel principio dell'altare

alla Vergine eretto, due ſedie; Nè era pſi

to di tép paſſato, quando comparendo iui

Chriſtornº tre paſſata ſcalſo laſciaua l'or

mede' i ſinti piedi impreſſe sù la cene

re con le piaghe ſteſſe, fin che giunſe alla ,

ſedia; lo ſi guiua la Vergine Madre, ma in

tal modo, che ore hatica il ſuo Figlio for

mate le pedate, si imprimeua ancorella,

Ile

º
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nè più nè meno. Sopragiunſero gli Apoſto

li,e fecero il medeſimo,eſſendo poi riceuu

ti benignaméte dal Rè de Martiri Giesù;

Ma mentre altri molti s'affatigauano di

vgguagliare l'orme de loro piedi co quel

le,che impreſſe v'erano, no'l poteuano fa

re; poiche chi più indietro, chi più auanti

poneuano i loro piedi: onde guaſte quelle

di Chriſto più non ſi ſcorgettano. Finita la

calca comparuevn huomo diſpregiato, co

habito rozzo,evile,meſto,e penſoſo perno

vedere le pedate del fuohAaeſtro;affatiga

uaſi però hora con la tonica, hora con la

bocca ſoffiando la cenere, di ſcoprire le pia

ghe ſcancellate da piedi poſti da quei, che

prima di lui eran quindi paſſati ; onde ri

trouatele, tutto allegro andaua ponendo i

ſuoi piedi,oue poſto l'hauea Chriſto,e così

inoltrandoſi al camino, meritò giugnere ,

non ſolamente oue il ſuo Giesù dimoraua:

ma di ſedergli alla deſtra. Dalche conobbe

chi foſſe queſto huomo ſcalſo, e diſpregia

to,cioè non altro che'l Serafico Padre San

Franceſco, il quale dopò la Vergine, e gli

Apoſtoli egli fà il più deuoto alla ſacra ,

paſsione; che però meritò ricettere nelle

proprie carni le piaghe del Signore, cele

brate da Santa Chieſa con feſta particola

re. Queſtivn giorno, orando vicino alla

Madonna della Portiuncula con pianti, a

ſoſpiri, e veduto da yn huomo filo cono

- - ſcente,
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Rur. lib. 1 c.

53 •

ſcente, corſe per dargli aiuto , temendo,

che accadutoné gli foſſe qualche diſaſtro;

che però auuicinatoſi chieſegli la cagione

di tal pianto; A cui il Santo riſpoſe; pian

go i tormenti, che quei duri carnefici die

dero al mio Giesù ſenza ſua colpa , e per

vedere con quanta dimenticanza,ed ingra

titudine vn tal beneficio non aggradiſco

no gli hu minic n tutto che noi, e non al

tri ſtati ſiamo la cauſa di tanto grande a

troce paſsi ne al Figlio di Dio.

Nè ſolamente fù egli affettionato alla

ſacra paſsione; ma miracoloſamente anco

ra impetraua dal Signore qualche ſegno è

ſitoideuoti. Racconta la ſua Cronica come

eſsédo nel ſecolo Roberto Malateſta Prin

cipe non meno di ſangue, che di ricchezze,

nell'età freſca di cinque anni, godeua co

ſtui paſſare buona parte del tempo in ora

tione, e particolarmente nel recitare il Pa

ter noſter.Vedédolo si detioto il Zio,chie

ſegli qualcoſa più deſideraſſe nel mondo?

(riſpoſta tanto più mirabile,quanto in boc

ca di fanciullo)non altro Signor Zio ch'eſ

ſer pouero, pen trèvolte li riſpoſe, onde

per queſta cauſa m'hò preſo per particola

reatiuocato il Serafico PadreSan France

ſco. Queſti vna notte all'orite giouane cô

parendo diſſe, Io ſon Franceſco da te ama

to, e ſono appunto venuto ad accettarti per

figlio, ma qual ſegno che ciò è'l vero ſog

- giun
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giunſe mi darai; Riſuegli ſsi in queſto pù

to ſteſſo, e ritrouoſsi impiagato con cin

que gran piaghe, dalle quali vſciua il ſan

gue con ſuo non ordinario dolore ; ma la

mattina ceſſando i dolori, e viſtoſi ſano,ri

trouò che tutta la camicia ſe l'era inſan

guinata. Onde abbandonando il mondo

preſe l'habito di S.Franceſco; Nè altro fa

ceua, che meditare di continuo la paſsione

del Signore nella quale contemplati ne ta

to s'accendeua nella compaſsione del pia

gato ſuo Iddio, che più volte fù viſto ab

bracciare,e baciare vn lebbroſo;e nell'ora

tione viſitato da Chriſto in forma di Sera

fino, era rapito in eſtaſi, reſtando con le ,

braccia in forma di Croce. -

Ma perche il Signore ſi compiacque più

alle donne, come d'animo, e di viſcere più

compaſsioneuoli, ch'agli huomini comu

nicare vna particolar diuotione alle ſue

piaghe: mi piace quì laſciando Geltruda,

Brigitta,Metilda, Caterina, Margarita da

Cortona, Agneſe di Monte Pulciano, An

gela da Fulignoanime ſuiſcerate de dolo

ri di Chriſto, accennare quel che ſi legge

nella 3. parte delle Croniche di S. Fran

ceſco della Beata SoroColletta; Hebbe ,

queſta vna madre denotiſsima della paſ

ſione del Signore; onde in ſua riuerenza

ogni di recitaua nò sò qualeoratione.Vdil

la Colletta all'hora fanciulla: e come che

- - - - - - - tanto
-
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tutto il male, quanto il bene da genitori

apprendono facilmente i gionanetti: ella ,

in tal maniera l'imparò,che ſempre la diſſe

con particolariſſimo affetto . Creſcendo

poi non meno nell'età, che nella ditlotione

della ſacra paſsione: sù l'hora di nona qua

do Chriſtofà crocifiſſo, ritirandoſi ſola in

qualche luogo della caſa, il Signore li facea

ſentire di modo i ſuoi dolori , che reſtaua

per lo ſpaſimo fuora de ſenſi. Il Venerdì

poi ſentiua à buon,hora la Meſſa, contino

uando quel ſacro giorno in meditare la

paſsione, ſenza che prendeſſe cibo,ò fuſté

tamento di ſorte alcuna,ſentendo acerbiſ

ſimi dolori nelle mani, e nel coſtato. Vn ,

giorno comparendogli Chriſtogli moſtrò

come non hauea partealcuna del ſuo San

tiſsimo Corpo , nella quale per gli noſtri

peccati patito non haueſſe; Nella ſettima

na ſanta volédo leggerſi nella Meſſa la ſto

ria della pietoſiſsima paſsione del Figliuo

lo d'Iddio ; vna gran parte di quelle pene

trafiggeua in modo il ſuo corpo, ch'era co

ſtretta a gridaread alta voce,S&ogni volta

che ſe gli rappreſenta ua queſto ſpettaco

lo, per ſei hore ad altro applicarnon ſi po.

teua,reſtando aſſorta dal diuino Amore,cò

la faccia pallida , con le membra piene di

liuidure, e'l naſo come peſto. Vn giorno

bramando hauere preſſo di ſe vn poco del

ſanto legno della Croce: ecco vnAng" »
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il quale mandato dal Signore veniua à cô

pire il ſanto deſiderio della ſua ſerua; por

taua queſti dentro vina Croce di finiſsimo

oro , vin poco del vero legno di quella; E

perche la Santa in altro fiſſare gli occhi nè

poreua, nè volcua fuorche in coſa, ehe gli

rappreſentaſſe la paſsione del ſuo dolce

Spoſo: haueua per iſpecchio vma figura ,

della paſsione: ce la ruppè il demonio per

inuidia, e rabbia ; e volendola ella portare

al Confeſſore ; per la ſtrada moſſa da inter

na confidenza,formando ſopra la rotta im

magine la Croce,la fece diuenir ſana.

Horchipotrebbe per vltimo ridire le

gratie, che'l Saluatore hà fatto è deuoti

della ſua paſsione. Le ſpirituali come oc

culte, Iddio ſolo le sà ; e laſciandone in

finite, delle quali ſono piene le ſtorie;quan

to amoroſa è quella, che ſi legge del Beato

Giouanni da Fermo. Eſſendo queſtobam

bino ſucchiana le poppe materne vna ſol

volta il di pet trè giorni la ſettimana. Giù

to poi agli anni ſette della ſua vita, ritira

uaſi in diſparte à piangere i tormenti di

Chriſto diſciplinandoſi ſino a ſpargere dal

le rotte carni il ſangue. Non contento di

queſto, hauédo per maeſtro il dininoAmo

re, ſi cingeua d'ortiche lenude membra.

Per dieci anni portò vna camicia fatta a

maglie d'acuto,e peſante metallo;egionto

al decimo terzo dell'età ſua ſi fece Frate di

- San

Hiſt.di San ,

Franc. lib.8.
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San Franceſco, perche in eſſo hauendo ri

trottato le ſacre Piaghe,vdendone parlare,

pareagli per dolcezza ſe gli ſtruggeſſe il

cuore; il quale con amoroſe paroleandaua

sfogando per gli boſchi. Portata vina pelle

di porco con le ſetole tagliate fino al mez

zo sù la carne; non peraltro, che per ſenti

re in parte i dolori di Chriſto. Il qualecô

parendogli vna volta viſibilmente, facen

doſi baciare la mano, e' coſtato; cennnnu

nicò al ſuo ſermo tanta ſirauità , S odore,

che tutte le dolcezze, 8 odori del mondo

ſtimò poi egli ſempre vanità, e puzzo into

lerabile. Gratia danon chiamarſi ordina

ria.

A chinò è noto quel favore di quel Fra

te di S.Franceſco, il quale perche era ſtato

nel mondo aſſai ricco,e commodo, pernon

poter ſofferire l'aſprezza della Religione,

s'era determinato di mutar vita, e tornar

ſene al ſecolo; quido comparendogli Chri

ſto, e Maria, e moſtrandogli l'vno la piaga

del coſtato inſanguinata,li diſſe, ſtendi qui

la tua mano, e bagnala nel mio sague; per

che tuttel'amarezze , 8 aſprezze della

Religione ti douentaranno dolci, e ſuaui,e

tenendo memoria della mia paſsione ſarai

vincitore d'ogni tentatione. Il fece il Fra

te,e n'ottenne la gratia. Vn'altro ſimile ſe

ne legge d'wn'altro, che pure volea abban

donare la Religione per non poter man

-- - - - - - - - - giate
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giare de'tozzi duri, e ſozzi; ei"
Chriſtonel coſtato l'aſſaporò di modo,che

gli paruero pani del Paradiſo. -

Vn ſeruo d'Iddiohauendo viſitato con,

gran diuotione iluoghi, oue Chriſto operò

la noſtra Redentione: giunto poi al Calua

rio crebbe in lui tato l'amore, e la compaſ

ſione verſo i dolori del ſuo Signore, che di

cendo non poter mirare quello luogo di

tanto tormento; in remuneratione di tan

ta compaſſione,lo conduſſe à mirare i gau

di ſempiterni , iui felicemente ſpirando

l'anno 12 i 6. -

S. Bernardo infermando mortalmente

hebbe vna viſione nella quale gli pareua di

ſtare auanti il tribunale di quel Giudice ,

tremendo,che non ammetteſcuſa,nè com

mette ingiuſtitia; & accuſato dal Demo

nio come egli non meritaua il Paradiſo; ri

ſpoſe il Santo, queſto è douuto al mio Si

º gnoré per due titoli, primo per eſſer egli

figliovnigenito dell'eterno Padre; onde,

er heredità ſe gli deue,ſecondo perche ſe

l'hà comprato col proprio" per lo

primo titolo egli lo vuole perſe: per lo ſe

condone fà donatione à me; in virtù della

quale io ho ius al Cielo, onde conuinto il

demonio, ſparue la viſione; el Santo reſtò

per la gratia riceuuta più che mai deuoto

della ſacra Paſſione. libs, ca4. a.

F. Filippo Aquerio contemplando con * -

- K pio,
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pio, e tenero affetto la paſſione del Reden

tore, meritò sentire i dolori ecceſſiui di

quella; poiche apparendogli Giesù impia

gato, dalle cui ſantiſſime piaghe vſciua il

ſangue: impreſſe ne mani, piedi, e coſtato

del ſeruo d'Iddio dolore sì grande,che ne

reſtò comeinchiodato, e come tale ſenti in

quelle parti il dolore per trenta anni conti

nui; finchevn Venerdì fà fatto degno d'eſ

ſer chiamato a gaudij di Giesù in Cielo, a

cui con tanto affetto compatito haueua in

tCITa- - - - -

Voglio finire le gratie ſpirituali riceuu

te per mezzo della diuotione della ſacra ,

paſſione con quella, cheleggiamo hauere ,

ottenuta la B. Angela da Fuligno. Miran

do queſta ſanta la Croce, hebbe cognitione

come in quella Chriſto mori per gli noſtri

peccati,e conoſcendo la grauezza delle ſue

colpe, gli fu illuminata la mente come ri

trouerebbe la difeſa delle ſue colpe à piedi

e della ſanta Croce; ma che prima biſogna

ua ſi ſpogliaſſe d'ogni altro affetto monda

no, dando il ſuo cuore è Giesù; Il fecela

B. Angela, e chieſegli vna volta inſtante

mente, che gli ſignificaſſe qualcoſa più l'ag

gradiſſe; comparuegli Chriſto nella Croce

egli diſſe, mira attentamente queſte pia

5"c" la chiamò a porre la bocca ſopra

elcoſtato aperto, acciò benendo di quel

ſangue,abbellita e mondata da ogni mac

chia,
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:

-

chia viueſſe nel mondo. Onde eſſendogli

ſopra giunta poi la morte,tutta allegra per

Inauergli compiaciuto nella diuotione del

le ſue piaghe, diſſe ad alta voce, l'anima ,

mia è lauata, e purificata nel pretioſiſſimo

ſangue di Chriſto così freſco, e caldo come

vſcì dal ſito satiſſimo Cotpo affiſſo in Cro

ce; e comparendogli Chriſto la portò con

le ſue mani innanzi l'eterno Padre, racco

mandandola con amoreuoliſſime parole, e

poco dipoi come ſoauemente s'addormen

taſſe,laſciando in terra il corpo,diede nelle

braccia del ſuo Fattore l'anima. -

Reſterebbe per vltimo apportare alcuni

eſſempij,i quali ci dimoſtraſſero le gratie ,

corporali ottenute per mezzo della diuo

tione della ſacra Paſſione,ma perche molte

i ſono aſſai note, altre richiedono più lungo

diſcorſo, dirò ſolamente , come il Rè di

-

Spagna Don Alfonſo di Caſtiglia,e'l Re di

Porto allºcon vn pezzetto di Croce vin

ſero il Rè Marroccho inimico de Chrſtia

2.par.hiſt. is

Dom,

ni, portando queſto ſeſſantamila Catialie.

ri, e più di 4 cento mila pedoni;non hauen

do quei Rè più che quattordici mila Ca

ualieri, eventi cinquemila fanti, e pure ,

quegli tagliarono a pezzi dell'eſercito Sa

racino ducétomila,e'l reſto preſero prigio

ni con perdita non più di venti Chriſtiani.

Thom.Boz.l. -

15. de ſignis

Eccl.c. 14.

Vn Veſcouo rinouando il ſepolchro di .

Chriſtonon sò come ritrouò vn pezzetto

-

-

2. del
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del ſacro legno della Croce;occorrendogli

poi farviaggio, poſeſi in ſtrada di notte; e

confuſo pernon ſaper la via; mentre ſe ,

gli raccomanda, vſci tanto ſplendore da

º quella pretioſa reliquia, che vinte le tene

bre,gli partori vn belliſſimo giorno, infino

che lo conduſſe ſano,e ſaluo.

riººº Gregorio Turonenſemoſtrando vna re

liquia della ſanta Croce ad vn grandiſſi

moincendio,che diuoraua vna caſa s'eſtin

º ſeinvn ſubito, reſtando quella come ſeno

i cumento alcuno non haucſſe riceuuto.

Il Rè Oſualdo douendo guerreggiare

con vn ſuo potentiſſimo inimico inalbera

dovna belliſſima Croce,e facédola adora

1.ucas rho- re da tutto il ſuo eſſercito,ottenne miraco

des. loſamente la vittoria; & hoggi chi l'adora

ne ricette infinite gratie;anzi l'acqua ch'hà

toccata quella ſanta Croce, è ſparſa ſopra

gl'infermi,ò benuta da quelli," ogni

morbosanco dagli animali, i 3

Nella vita di S. Gio: Griſoſtomo ſirac

conta come vin ſeruo d'Iddiofù inſpirato

per vincere vn fieriſſimo Leone, che por

taſſero la Croce per quello ſentiero, onde

- egli paſſaua il fecero e vinſero:

sia, in Eper laſciare i Coſtitini, 8 altri Rè In

t i,ſi diani, de quali le noſtre lettere annue rac

cótano in molteoccorrenze eſſere ſtati fa

º uoriti miracoloſamente da queſto ſacrole

gno; conchiuderò il diſcorſo con quel bel
------------- - fat

-

-
-
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fatto, che riferiſce Tomaſo Brabátio d'vn " Apam c.

certo Chriſtiano fatto ſchiato. Era queſto º

diuotiſſimo della ſacra Paſſione del Signo

re, hor vedendolo il padrone conginoua

mente meſto, aſſai ſi marauigliata dique

fto; trattandolo egli per altro aſſai bene;

- i" gli chieſe la cauſa di tanta triſtezza ,

erche non ſi coſolaſſe come gli altri ſchia-.

ui Chriſtiani? riſpoſegli il buon huomo ;

ſhor come volete che io ſtia allegro, porta

do nel cuor mio la morte , e paſſione del

mio vero Padrone; Sdegnoſſi fieramente il

Gentile, e ſtimando la riſpoſta buggiarda,

& oltraggioſa,deſiderando di farne la pro

ua, fecegli con vn coltello aprire il petto,

le cauarne fuora il cuore, e vi trouò dentro.

impreſſa l'immagine di Chriſto Crocifiſſo,

diſtintamente formata con le ſue piaghe;

Reſtò il Tiranno di marmo è tale ſpetta

colo, e riſolutoſi inſieme con gli altri di ca

ſaà laſciare i loro errori, abbracciarono la

noſtra ſanta Fede;& honorarono quel cor

po come d'huomo pio,e diſpoſto, dal qua

le foſſe volata al Cielo anima sì bella, e câ-.

dida per godere de dolciſſimi frutti della

Paſſione, di cui si deuoto era ſtato.

f . -

e
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Diſcorſo decimo, Del modo facile perme

ditare le ſacre piaghe di Christo.

OſpiritoSanto nel Lenitico al cap. 1.

c'inſegnò il modo di meditare le ſa

cratiſſime piaghe del Redentore; quando

iuii ſteſſo per la legge dell'holocauſto co

mandò, ches'immolaſſe il Vitello in pre

, ſenza d'Iddio ſcorticato della pelle, diui

dendo in più pezzi tutte le membra; epo

nendo ſopra l'Altare il fuoco; Douefatta ,

prima vina cataſta di legna,ſopra d'eſſa per

ordine ſi poneſſero le parti già diuiſe,e tut

te l'altre interne, cioè il fegato, e l'inteſti

na, e lauati i piedi con acqua, il tutto poi

s'abbruggiaſſe ſopra l'Altare in holocau

ſto, &odore di ſoauità. Immolabunt viru

lum coram Domino, detrattaq; pelle, ho

stie artus in fruſta ſubijcient in Altari ;

ſtrue lignorum ante compoſita,e mebra,

qua caſa ſunt deſuper ordinantes caput, cº

cumèta,qua coherent iecori, inteſtinis, &

pedibus lotis aqua. Nella quallegge non .

e ſolo ci moſtrò Iddio quale douea eſſere

Rupertusi. 1. l'holocauſto del ſuo Figliuolo, già per tan

de Trinita º te battiture ſcorticato, eſſendogli diuiſa la

º"" carne infino all'oſſa; ma ancora c'inſegnò il

uiti hom. 1 modo di meditare le ſacre piaghe di Chri- ,

º" ſto figurato nel Vitello ſacrificato,

il Primoſidourà fare queſta métaleobla
a tione

A -
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tione in preſenza di Dio: per domandare e

dalui lo ſpirito di meditare la Paſſione ;

poiche queſto ſpirito viene principalmen

te dalla mano di Dio, come diſſe Zaccaria

al c. 12. Efundam ſuperdomum Dauid,6

ſuper omnes habitates Jeruſalem ſpiritum

, gratia, di miſerationis, et aſpicientin eum,

a quem confixerunt, et plangent planctu ſu

i",eum, quaſi ſuper vnigenitum, d dole

untſuper eum, vt doleri ſoletin morte e

primogeniti; cioè io dice Dio manderò sù

la caſa di Dauid, e ſopra gli habitatori di

Geruſalemmelo ſpirito di gratia, e dell'o-

ratione, e con queſta riguarderanno con la

mente quello,che crocifiſſero,e piangeran

no con tanta amarezza la ſua morte: con o

quanta piangerſi ſuole quella del primo

genito. Perche primo dobbiamo cercare

nell'oratione l'honor di Dio, 8 eſeguirla

ſua volontà; poiche queſto è ſtare, e cami

nare in preſenza di Dio.

Secondo deueſi ſcorticare la vittima , 3 Reg 8.Am

conſiderando non ſolo la ſuperficie del miº"

ſtero: ma di più penetrar dentro, ſpiando corde.

l'affetto, col quale ella sofferiſce. O quante

circoſtanze concorſero in queſto miſterio,

le quali ſe ben ſi ponderaſſero, ſarebbero

efficaciſſime ad affettionarci ſopra modo

alla ſua diuotione. Che però vanno notan- ºgº
e i" i Dottori perchei Sacerdote toglieſſe "º

pelle alla vittima, Sacerdos illet
- - 4 st
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Ait pellem oblati vituli, e ne ſoggiungono

la ragione, qui de Verbo Dei abstrabitve

lamen littera,cº interna eius, qua ſunt ſpi

ritualis intelligentia membra denudat ,

per iſnudare nel di fuori , acciò ſi vegga ,

quel che dentro ſtà naſcoſto. º

lier.epift ad , Terzo vuole che le membra ſi ſpartano,
Euſt. in pezzi, perche per participare de dolori

di Chriſto, e ſentirgli con affetto di com

paſſione i biſogna minutamente contem

plare con molta attentione membro per

membro,e le pene di ciaſchedun membro,

e come diſſe S. Girolamo,nò ſi deue fare di

paſſaggio, ma con attentione maſticando

ogni miſterio. Quotidie hanc lectionem di

ſcite filie; quotidue huius lectionis ſumite e

bolum hunc,non tranſglutiendo: ſed ma

gna moroſitate masticando:hinc indetras

1.enit. sa. si ferte per ora vi ſentire dulcedine valeatis,

sblatio tua. Il che più chiaramente ci dichiarò loSpi

" rito ſanto nel lenitico al capo ſecondo,
i quando diſſe, che l'oblatione ſi faceſſe nel

s la padella, e ſi doueſſe partire in pezzi mi

nuti, ſecondo Iſidoro; Ilche oſſerua colui,

che nella padella del ſuo cuore con l'olio

- della compaſsione, e'l fuoco della carità

- - medita le piaghe di Chriſto minutamen

te. Ilche confermò la Gloſa. Si oblatio tua,

idest diſpenſatio"ſarta

- º gine, ideſt de Cruce, diuides eam munuta-,

tim ſingulas partes paſſioniaii

-

o
-

-

d
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doi proditionem,ſputa colaphos, corona,

flagella 6 c. La pratica di queſto inſegna

S. Bernardo dicendo, Depinge tibi quaſi,

ante oculos Dominum in Cruce pendente,

ci nunc pro clauis, & nunc pro lancea ſu

ſpirans, ci gratias agens. Dobbiamo fare

come vn Pittore, che douendo ritrarre vn'.

Immagine, ſe la pone auanti gli occhi,còſi

derando le linee minutamente, 8 i colori;

così ci dobbiamo porre auanti il penſiero . . .

chriſto crocifiſſo pendente in croce: hora

conſiderandole ferite delle mani; hora de -

piedi fatte da chiodi; hora quella del co- ,

ſtato aperta dalla lancia, ringratiandolo, e

cercando perdono de'noſtri peccati, come

faceua Stefano Abbate, il quale diceva-, i

che notte, e giorno non mirana con gli oc. , i ;

chi della ſua mente altro, che Signore -
pendente in Croce; il che ſi farà ogni volta, a

che con efficace prontezza di volontà, ſi

medita. Iſa-1 holoca

Cheperciò vi Wgonegardinale eſpo"
nédo quel luogo d iſia al primo, Oue 191O guium, & si

rifiuta gli holocauſti dei Giudei: perche gi"-

non gli piaceua l'opera del ſacrificio per ſe"

ſteſſo,ma gli era grata cone figura del Sa- quia ex vgo

crificio di Chriſto;nè il modo di ferirlo di"

Giudeiapprenata perche non l'efferitano"

con diuotione, e volontà, nè con carità, ma dus agendi ſe

per forza e timore delle pene ſenza volon-"

tà di piacere è Dio, , eso.

- - - Sgar
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Quarto comandaua, che ſi ſauaſſe la te

ſta della vittima; perche non piace à Dio

l'oblatione fatta con ſiniſtra intentione,e

con animo imbrattato di maligna iracon

dia; ma accetta l'intétione,e fine di chi of

feriſce queſto ſacrificio mentale;purificato

d'ogni ipocriſia,ò altro fine terreno,ma ſo

lo della Diuina gloria,e ſuo ſeruitio.

uinto voleua ancora, che ſi lauaſſero

AdHº ta: i piedi, co qualificarmina per la terra; per

:" che colui, che con frutto vuole meditare,
genua erigi & offerire la ſacra Paſſione al Rè del Cie

i" lo; biſogna ſi ſpogli degli affetti terrºni e
f" i non camini coll'opere ſue ingiuſta, 8 ini

"i quamente, elche tanto ſi lamenta Dio

"º perIſaia Profeta diſpiacendogli il noſtro

Ioa 13-sinó ſeruire zoppicando. Queſta mondezza

"iº" ſignificò Chriſto quando prima di

, "sfreagli Apoſtoli il ſantiſſimo ſuo Corpo
a , in cibo, volle lauare loro i piedi, e rifiutan

do ciò S.Pietro gli diſſe il Signore, ſe né ti

- laſcerai lauare, non haurai partemeco nel

Regno di Dio. -

ſplicò queſto S. Bonauentura nel ſuo

-
lib.delle Meditationi della vita di Chriſto

al" dice egli per meditare con

, frutto la paſſione di Chriſto dirizzare tut

tele forze della ſua mente; laſciando da .

parte tutte l'altre coſe nel punto, che ſi de

- ue meditare,perchenon è coſa ch'impedi

ſca più l'inclinatione della mente rcgº

-, - - - 'a -

º

º

: -

-

-
º ,

-
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l'affettoalle coſe Diuine, quanto tenere il

cuore occupato in affetti terreni. Ondenel

1.8. paragona l'affetto delle ricchezze alle

ſpine,perche come diceSan Gregorio. Ha

pine dicuntur, qua cognitionum ſuarum ,

punctionibus mentem lacerant.E ne dà la

ragione; Nam ſollicitudines, c voluptas

tes, quia per curam mentem opprimunt, 6

per affluentiam reſoluunt;"ſeme

º temimportuniscogitationibus;guttur men

tis Strangulantes, nec bonum deſiderium

intrare ſinentes:Ondene Prou.al 14 ſcri

ueſi, Peragrum pigri hominis tranſiui, ci

per vineamviri ſtulti, ci eccetotumreple

nerant vrtica, di ſuperficiem eius operue

rantſpina. Tengono queſta forza gli af

. fetti e ſollecitudini terrene, perche naſco

nonel noſtro cuore per ſe ſteſſe, ſenza nin

na coſa noſtra,come in proprio campo;Ma

non così i penſieri , 8 affetti ſpirituali ,

perche vi biſogna la ſemenza ſeminata,

dal Cielo, come in terra ſterile, e perciò

viene ſuffocata dalla moltitudine , e fre

quenza de péſieri ſenſuali. E queſto è quel

lo, che ſignificò Bon. dicédo che per entra

renella contèplatione della Diuinità, è ne

ceſſario entrare per l'humanità di Chriſto,

il quale è la via,& in queſta s'entra non col

noſtro corpo, S& anima per informatione,

ma per l'eſempio,cioè con la meditatione

dell'intelletto,& affetto della volòtàlper
Cile

v

Bonau.l.de 7,

itin.aetern.fc

ctio 2. d-3--
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che mandò a noi il ſuo -

ſolleuare il noſtro alla contemplatione di

uidendo lo"to dall'anima, vt exonera-,

eus ab; amnibus aſcendat ad alludintrin

ſecum di ſecretum quietis: e foggiunſe. In

ſhac itaque diuiſione anime, ci quod ani

male estinimo remaneat, di ſpiritus, c

quodſpirituale eſt ad ſuprema a ſcendat ,

C Domino iungatur quia qui coheret Deo,

vnus Spiritus est cum eo; cioè in queſta di

uiſione ſi laſcia tutta la cura della ſenſuali

tà attendendo alle coſe ſpirituali, acciò

ſi vniſca con Dio, e diuenti ſecovno ſpiri

to: perche quanto più vno ſi ſepara dalle ,

coſe temporali,e materiali; tanto più facil

mente, e perfettamente aſcende à quella ,

ſtanza ſpirituale, 8 eterna della Diuinità.

Onde diſtingue tre modi di queſta mirabi

le dimiſione, l'una con la quale, Spiritus est

in ſpiritu. Il che ſi fà quando exteriorum ,

omnium obliuiſcitur , ci ignarus est om

mium , qua in corpore corporaliter agun

tur;&"intelligit per memoriam,

& intellectum, qua in ſpiritu, di circa ſpi

ritum attenduntur. Entrando in ſe ſteſſo,e

caminando conforme i dettami dell'huo

mointeriore: L'altra diuiſione è, quod ſpi

ritus ſupra ſpiritum eſſe dicatur. Queſto ſi

fà quando lo ſpirito humano per feruore ,

dell'amore è ſolleuato ſopra di ſe, cioè di

ſpregiando ſe ſteſſo, ſtimandoſi per"la ;

- - - ... OnCIC

anto Amore peº
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-

onde naſce la ſtima grande di Dio, e delle

coſe ſpirituali;perche come dice Agoſtino,

due Amori fabricarono due Città;L'amor

di Dio, che fà diſpregiar ſe ſteſſo, fabricò

la Città di Dio: E l'Amor proprio, che fa

diſpregiar Iddio,la Città di Babilonia; on

- delo Spirito noſtro quando per forza dell'

Amore abbandona ſe ſteſſo, e ſcordandoſi

delle coſe ſue ama ſolo Dio; all'horalo ſpi

rito ſi dice eſſer ſopra di ſe. *

Il terzo modo di diuiſione è quando lo

ſpirito diuenta ſenza ſpirito; come ſi diſſe

ella Regina Sabba, la quale hauendove

duta la ſapienza di Salomone, e l'ordine

della ſua caſa. Non habebatvltra ſpiritum,

il che Riccardo eſpone dicendo. Non ne e

rettè dicitur ſpiritum ſemetipſum non ha

bere , quando incipit à ſemetipſo omnino

deficere, 6 a ſuo#inſuper mundanum

quendam sci verè pluſquam mundanum,

1.2 c.aaa

vel humanum statun tranſire, e mirabili

transfiguratione ſpiritus ille ab humano

videatur in diuiuum tranſire, ita vt ipſe

iam non ipſe eo ſalum tempore, quo incipit

Domino altius inherere,e ſic totus tllam ,

Diuinitatis coronam intrat clamans cum

Pſalmista, defecit inſalutare tuanº anti

ma mea ; E ſe bene queſto ſtato così per

fettonon è di tutti: però tutti ch'attendo

no alla cura dell'anima loro deuono aſpi

rare, e procurare divenire à queſto ſtato;

appli
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-

-

'applicando i mezzi neceſſari per queſto,

e particolarmente ogni giorno pregando.

Iddio, che doni loro queſto ſpirito di viue

re ſenza ſpirito proprio, ma ſolo con lo ſpi

rito ſuo. -

l.2s de vita ei

templ. c. 15

Seſto comandana ancora, che ſi lauaſſe- |
ro le parti interne, che toccauano il fega

to,e l'inteſtina, per ſignificarci, che quei

che vogliono da douero fare queſto ho

locauſto mentale, deuono leuare ogni oc

caſione di bruttura ſenſuale, e carnale;per

che queſta paſſione della ſenſualità leua

dal cuoreogni affetto ſpirituale, nè laſcia ,

entrare nell'animo peſiero, che gli ſia con

trario; onde diſſe Proſpero Aquitanio. Iu

betſecce nobis imperioſa cupiditas, vt Di

uina paruipendentes,voluptatum terreſtrini

damnoſa compendia cogitemus ; vastat

enim in nobis quicquid verecundia , aut

pudoris inuenerit , c quos ſuis triumphis

addixit; adhuc tanquamreſipiſcendiſu

ſpettos , omnibus viribus honeſtatis exor

nat;ne quando contraeam,qui bellare no

luimus, rebellemus. - e

Comanda queſta cupidità imperioſa ,

del ſenſo, chefacendo noi poco conto delle

coſe Diuine, penſiamo ſempre a piaceri

terreni diſtruggendo in noi quanto d'ho

neſto vi troua; e diſarma quelli de quali

trionfò delle forze dell'honeſtà; perche ,

dubita di ribellione ; mentre per noſtra ,

tran

-
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-

tranſcuragine non hauendo voluto com

battete, e reſiſtere, n'hàvna volta ſogget
, tatl. - -

. Finalmentein ogni ſacrificio voleua,

che ſi poneſſe la mano ſopra la teſta della ,

vittima;perche intendiamo, che non piace

à Dio quella Meditatione, che ſi riſolne ,

tutta in ſoſpiri,e deſiderij, ſenza mai porre

la mano all'opera. Sono alcuni i quali ſi co- irromeº

tentano di buoni deſiderij, e d'hauerevna".

certa tenerezza di cuore verſo le coſe ſpi- noierun n

rituali però mai dino principio è ben fare "

Queſti ſacrificano ſenza porre la mano sù "i» . • - - - - 9 su rari: tora due

la teſta della vittima , della quale diſſe il concupiſsi :
- - « » ,t - - - - - t

ſauio, i deſideri vccidono l'huomo pi-"
- - - - - - º Pº, qui autem uº

gro: perchenon pone mai in eſſecutione il ſuº eſi,tribº:
ſuo deſiderio,ma tutto ſi riſolue invoglie, iº ceſº

ef"ti: non così l'huomo giuſto;

c
perche quegli pone la mano all'opera , S&

A - - - - - - - - - - º aao

alla mortificatione ; Ondenon è maraui- ”

lia ſe quelli da Chriſto vengono eſcluſi

al Regno ſuo , perche in queſto non en

trano coloro, che ſono pigri e poco amici

della mortificatione: poiche ncn ſono ſi- -

milià Chriſto Crocifiſſo, ritratto vero Marc.3. Noa

gli heredi del Cielo: Non ogni vino che mi oi il

dirà Signore, Signor mio Dio, entrerà nel "
Regno del Cielo; ma colui che farà la vo-" i

lontà di mio Padre, ſarà ſaluo, così diſſe lui feceri º

egli in S.Marco. Oche bel modo di medi-" i

tare, preparaſi alla cotemplatione iqual-incºli eſi.

- - Che
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che mortificatione: hai da conſiderare la

flaggellatione di Chriſtò, perche né pren

di la diſciplina? ti riſolui di meditare la ſua

corona di ſpine:procura di ſofferire patien

temente qualche ſpina di pungente paro

Ie,e così và diſcorrédo per gli altri miſteri.

Era rifiutato da Dio nel Leuitico il Sacri

ficio d'animale difettoſo; onde voleua foſ

ſe ſenz'alcuna macchia, e difetto; perche

intendeſſimo che non accetta Dio quei de

ſiderii , cc atti imperfetti della volontà

--

Coloſſ-r.

-

mancheuole, come ſono le noſtre velleità,

che mai hanno effetto ; ma approuai de

-i" j riſºluti d'operare , e cooperare con

: la gratia di Diº, che perciò Sá Paolo diſſe,

che à ſimilitudine della Paſſione di Chri

ſto,eſprimetianella ſuacarne la mortifica

tione, l'opere per applicarſi i ſuoi meriti.

-ii ſionum Chriſti in

carne mea pro corpore Chriſti quod eſt Ec

cleſia. Perche ſe bene la paſſione di Chri

ſtofù ſufficiente per infiniti mondi, ſe tanti

ſensi" ; però non fù efficace per

- i"tici è fatta da Chriſto, ſenò perquel
- r . : 7 » , i t . - -- - - - - - - - -

- a i" uali era applicata, come dicono i

Theologiper mezzo dei Sacramenti, e

i cooperatione negli adulti con la gratia di

Dio. Da queſto intendiamo, che la mate

ria più crdinaria della noſtra meditatione

2 . . . - delle eſſere la vita, e paſſione di Chriſto,S&

in particolare le ſue ſante piaghe, entran

do

gi -



Per meditare le piaghe del Sig. 161

doin quelle con la mente, è coll'affetto ,

come inſegna S.Bonau. Non ſolum intuere

in manibus eius fixuras clauorum, nec ſo

lum mitte manum tuam in latus eius ; ſed

totaliter per oſtium lateris eius ingredere

ad cor pſius Ieſu,ibtq clauis amoris affixa,

ci lancea dilectionis transfixa, nihil aliud

quaras,deſideres, quam Chriſto inherere in

Cruce, ci exclames cum Paulo Christo co

ſixus ſum Cruci:Viuo ego iam non ego,vi

auit verò in me Christus ; Cioè entra con la

meditatione nelle fiſſure delle mani, e de'

piedinon ſolo con penſiero ſpeculatiuo, è

toccando con le mani; ma penetrando fino

al cuore di Giesù con tanto ardente amo

re-, che crocifiſſo co'chiodi , e trafitto

dalla lancia non cerchi, nè deſideri altro ,

né in altro troui conſolatione, che nel mo

rire con Chriſto in Croce ; acciò poſſi con

S.Paolo dire ; Io ſono crocifiſſo inſieme

con Chriſto, Ioviuo non purio,ma viue in

meChriſto. -

Dalla meditatione fatta con queſte cir

conſtanze ſi cauerà il frutto dell'anima ,

che ſi deſidera,8 in particolare l'affetto di

compaſſione verſo i dolori di Chriſto, e ,

d'allegrezza per la pace,che s'acquiſta nel

l'anima noſtra.Della Beata Vergine ſi leg

ge, che ſi come nella paſſione del ſuo Figli

uolo, hebbe ſommo dolore, e ſommo gau

dio; così nel compatire alle pene hebbe e

L ſom

De perf. vitº:

c.6
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ſommacompaſſione,e ſomma congratula

tione pergli frutti d'eſſa: onde diſſe S.Am

brogio: Mariaſtetit iuxta Crucem nonvt

filij paſſionem videret; ſedvt mundi rede

ptionem expettaret: nè è marauiglia,per

che riuelò à S.Brigida, che nella ſua vita ,

hebbe ſempre meſcolata conſolatione con

dolore. Quando conſiderabam loca cla

uorum in manibus,ci pedibus, quos ſecun

dum Prophetas audiui crucifigendos; tunc

oculi mei replebantur lachrymis , of cor

meum quaſi feindebatur; ſed conſolabar

cum conſiderabam potetiam Deitatis eius,

c quod ipſa ſicvellet,cº ſic expediret,Vn

de ſempererat latitia mea mixta cum do

lore. Nel porreio il penſiero a doloroſi for

rami delle mani, e de piedi del mio bene,

quali inteſi conforme i Profeti douerſi ad

vn duro legno affiggere: all'hora gli occhi

miei gareggiatiano di lacrime con i fonti

abbondantiſſimi d'acqua, e'l cormio come

da fulmine era percoſſo: ma mi conſolaua

conſiderando la potenza della ſua Diuini

tà, che così voleſſe, e così foſſe iſpediente;

onde continuamente era il mio cuore dal

dolore,e dall'allegrezza poſſeduto.



Per meditare le piaghe del Sig. 16;

Diſcorſo vndecimo. Delle circonstanze,le

quali s'hanno da" nella

Paſſione di Chriſto.

Rimo S. Bernardo c'inſegna douerſi

P conſiderare tre coſe della Paſſione del

benedetto Giesù Opus, Modus,c Cauſa,

l'opera,cioè quel che patiſce: il modo,e la

cagione. Nell'opera,ò miſtero dice S.Bo

nau.s'hauranno da conſiderare quattro co

" ſia ſtato ignominioſo,acer

bo,vniuerſale, e diuturno.

Primo conſidera come la Paſſione di

Chriſto fu ignominioſiſſima, perche fù egli

Crocifiſſo come ladrone publico in luogo

bruttiſſimo, eviliſſimo;hebbe per compa

gni due ladroni,come lor capo, Et cu ſcele

ratis reputatus est;& in aria come indegno

di viuere,e morire in terra:& altre circon

ſtanze d'ignominia,Morte turpiſſima con
demnemuseum.

Secondo fù acerbiſſima,non ſolo perche

le membra per eſſere inchiodatenon pote

uano riceuere quel mezzo naturale, che ,

foſſe atto ad allegerire il dolore,che gli ca

gionauano le ferite:nè il capo hebbe coſa ,

doue appoggiarſi: ma ancora per la delica

tezza di quelle carni Verginali formate ,

per opera dello Spirito ſanto, perche ſe con

la ſola memoria dellaPaisguitº
2. d

S.Ber. ſor. de

paſs. ſer. 4,

pen.hebd

S. Benau. de

perfect. vitae

c.6.
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Iſaiat.

trengo.

Pſ.87,

Tſ.72.

S.Ber. loc.cit.

la tenerezza del ſuo corpo ſudò ſangue ,

quanto fù maggiore il ſofferire in effetto

queſte pene. A queſt'acerbità aggiungeſi

l'innocenza di chi è tormentato,e l'ingiu

ſtitia, con la quale patiſce.

Terzo conſidera in queſta paſſione la

generalità delle pene, perche patì in ogni

parte del corpo: Aplanta pedis vſque ad

verticem capitis non est in eoſantas:per

ciò inuita tutti à conſiderare queſt'acer

bità de' ſuoi dolori.O vos omnes,quitran

ſitis perviam:attendite,c videte ſi eſt do

lorſimilis ſicut dolor meus. Conſidera quei

fiumi di ſangue, che ſcorreuano dallecin

" piaghe: dal ſanto capo per la Corona

i ſpine: da tutto il corpo per la flaggella

tione:e dal cuore per la piaga del coſtato.

Quarto conſidera la diuturnità di que

ſta Paſſione, perche cominciò dal primo

giorno del ſuo naſcimento, e durò per tut

to il tempo della ſua vita, fino che, Incli

mato capite emiſit Spiritum: Pauperſum ,

ego,cº in laborabus a iutentute mea, S al

troue, Etfulflagellatus tota die,cioè tut

to il tempo della vita: E l'iſteſſa morte ,

della Croce era acerbiſſima per lo ſtento ,

che l'haueua cagionato la longhezza del

dolore .

Il ſecondo,che dice S.Bernardo douerſi

conſiderare , è il modo col qualeChriſto

pati , S& i Miniſtri che lo tormentarono

CTUl

-

-
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crudeli ſuperbi, S&inhumani . Da queſto

impareremo l'humiltà, e manſuetudine ,

non reſpondendo parola a tante biaſtem

me, & ingiurie; nè ſcuſandoſi in tanteac

cuſe falſe, Spiritus illius opprobrijs ſatura

tus eſt,Morte turpiſſima condemnatus est,

che però è chiamato il più vile degli huo

mini,ſenz'aſpetto, opprobrio di tutti,fug

gito come lebbroſo, e finalmente huomo

percoſſo da Dio & humiliato; perciò diſſe

S. Bernardo. Nihil ne merebiturista hu

militas, que hunc habet modum, imo qua

tam eſt vltra modum ? ſicut est patientia

ſingularis; sta c humilitas admirabilis -

Volete che ſia ſenza merito queſta humil

tà,che auanza ogni modo,e miſura; per

che comela ſua patienza fu ſingolare, così

l'humiltà fà ammirabile , Virumq; ſine

exemplo. Quali diſſe Anſelmo eſt hic qui

in omnibus preſſuris ſuis, nec os ſuum ſe

mel aperuit vr querelas, aut excuſationes,

aut comminationes, aut maledetta verba

aduerſus maledittosillos canes proferret,

ſed nouiſſimè verba bened tta, quale non

eſt a uditum à ſaculo ſuper inimicos ſuos

confidentes; quid eſt hoc viro manſuetius,

anima mea quid benignius vidiſti? Qual'

huomo è queſto, chein tutte le ſue pene ,

nè pure vna ſola volta aprì la bocca, è per

lamentarſi,ò per iſcuſarſi, è per minaccia

re » o per riprendere quei cani arrabbiati

L 3 ſenza

Anſel. in ſti

muloAmoris
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Io. 16.

ſenza ragione:ma di più benedire chi l'im

piagaua, il che non è ſtato fino horainteſo.

Qualcoſa più manſueta di Giesù è anima

mia hai mai viſto?

La terza conſideratione, chedouereſſi

momeditare in queſti ſacri miſteri, è la

cauſa,per la quale pati,che fù vna ſingolar

carità, come dalla parte de Giudei fù vn'

odio,8&inui dia immenſa: Queſta carità fuì

tanto da parte del Padre in darci il ſito fi

gliuolo per riſcattare il ſeruo, come diſſe -

S.Paolo: quanto da parte di Chriſto in ac

cettare l'officio di Redentore. Propter ni

miam charitatem, qua dilexit nos: Verè

mimiam,dice S.Bernardo, que menſurame

excedit, qua modum ſuperat; planè ſuper

eminens" : AMaiorem inquitcha

ritatem memo habet quam vt animam ,

ſuamponat quis pro amicis ſuis, dice Gio.

fù ſouerchia, perchenon ha miſura,eccede

ogni modo, S& auanza tutte l'altre, per

che non ſi troua maggior carità quanto

orre la vita per gli ſuoi amici. Tu maiore

li dice S. Berponens eam etiam pro

inimicis,etiam pro tranſgreſſoribus rogas;

Ocarità inaudita, 8 ineſplicabile procu

rare il bene per gli ſuoi nemici, ancora ,

quando ſtanno in atto d'offenderlo. Hau

rebbe vſato earità col genere humano ſe ,

per mezzo d'un'Angelo haneſſe loro per

donato; ma non ſi contenta di ciò,e"
Cile
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che queſto officio lo faccia il proprio figli

lo,il quale haurebbe potuto con vna paro

la liberare l'huomo,e purenon li baſta; ma

determina di liberarlo col ſuo ſangue; Di

più ſarebbe ſtato ſofficiente permillemò

di ſpargere vna gocciola di quello, ma non

s'appaga di tanto poco quel Mongibello

di carità; e con volontà ſenza freno, vuole

ſpargere fiumi di ſangue; non davna parte

è due: ma da tutto il corpo per la ſalute ,

dell'huomo; ſolo per l'immenſa carità ,

che gli arde nel cuore. Dic queſo dilette mi

Domine,dic cur, cum vnca ſanguinis tui

gutta potuiſſet ſufficere ad totius mundire

emptionem: cur tantum ſanguinem de e

tuo corpore effundi permiſiſti ? Scio Domi

ne, e verè ſcio, quia non propter aliud fe

ciſti; niſi vt estenderes quanto affettu dili

geres me. Ditemi caro Sig. baſtandovna

ſola goccia del tuo ſangue per la Reden

tione del mondo: Perche tutto lo ſpargi ?

Ben conoſco Signore,che non peraltro ciò

fai, che per paleſarmi il fuoco del tuo cuo

re. Fù la copia del ſangue corriſpondente

all'immenſità della carità per muouere la

ribelle volontà dell'huomo al deſiderio

della propria ſalute per mezzo della cari

tà di Dio;però dobbiamo penſare con Da

uid. Quid retribuam Domino pro omni

bus,qua retribuit mihi? e con queſto deſide

rio procurare d'eſſergli grato con la pron

L 4 IGZZ4

S.Bonau.de º

perfect. vitae

c.6.
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tezza della diuotione in fare in ogniocca

ſione la ſua Diuina volontà.

. A queſte Circonſtanze s'aggiunge la

dignità della perſona, che patiſce. Specio

ſu" pra filijs hominum. Minor om

mi homine. Primogenitus omnis creatura,

Dominus gloria, Vnigenitus Dei Filius

miſſus in mundum, vt vinceremus per ip

ſum. Oportuit eſſe hominem vt pateretur

humiliter, 6 Deum, vt triumpheret ſubli

miter. Cogita dice Tomaſo de Kempis di

gnitatem : plora, ci contristare vehemen

ter quia Deus tam contumeliosè trattatur

Ecce.

Al"ſuper omnes, infra omnes depri

Nobiliſſimus dehonestatur. mitur.

Specioſiſſimus ſputisinquinatur.

Sapientiſſimus deridetur.

Potentiſſimus ligatur.

Innocent ſimus flagellatur.

Santiſſimus ſpints coronatur.

AA:riſſimus colaphizatur.

Ditſi aus depauperatur.

Largſſimus deſpoliatur.

Cast ſimus denudatur.

Dign ſimus blaſphematur.

Optimus vituperatur.

Amantſſimus odio habetur.

Scientiſſimus fatuus reputatur,

Veraciſſimus abnegatur.

Innoxius condemnatur.
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Medicus vulneratur.

Dei Filius crucifiggitur.

Immortalis interficitur.

Dominus pro ſeruo ingrato moritur.

Da ciò San Bonau. proua per dieci con

ditioni queſta paſſione eſſere ſtata la mag

gior di tutte le pene della preſente vita.

Primo dalla nobiltà della perſona. Secon

do dalla delicata compleſſione della carne,

e ſenſo di Christo.Terzo dall'acerbità del

la ſpetie del ſupplicio. Quarto dalla cru

deltà de'nemici, e birri. Quinto dall'ini

quità del giuditio. Seſto dalle varie ſpetie

de tormenti,8 in tutte le membra, e ſen

ſi, come appare nella ſtoria Euangelica 7.

dalla viltà, e publicità del luogo. Ottauo

dall'infame compagnia nel patire. Nono

dalla diuturnità,e lunghezza de tormen

ti, e finalmente dalla varietà deglioppro

brii,ingiurie,e diſpregi.

Vltimamente potrà il diuoto ſeruo del

Crocifiſſo, 8 impiagato Chriſto, ſtendere

la ſua meditatione della paſſione à varij

fini , i quali ſi poſſono ridurre à ſette » .

Prima per ſcancellare i peccati. Secondo

per liberarci dalla poteſtà del Demonio.

Terzo per ſanare le noſtre ferite. Quarto

per accenderein noi la carita. Quinto per

riformare la noſtra vita riconciliandoci cd

Dio. Seſto per prouocarci,e muouerci alla
virtù.Settimo per aprirci con la ſi Croce

S. Bonau.fer.

1 o.de tempo

Ice
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la porta ſerrata per tanti ſecoli del Para

diſo. Onde potrà ancora aggiutarſi dal fi

ne della meditatione; poiche come dice ,

Santo Dioniſio, ſi può meditare la paſſione

di Chriſto. Adimitandum. Ad compatie

dum. Ad admirandum . Ad contemplan

dum. Adlacrymandum. Adgratiasage

dum. Può colui,che medita proporſi varij

fini, perche può meditare il miſterio,ò per

imitare quella virtù, che ſi moſtra in quel

fatto:ouero per compatire a Chriſto, che

tanto, e con tata ingiuſtitia ſofferiſce quel

le pene; è altre volte perammirare quella

inuitta patienza , 8 ineſtinguibile carità

del Redentore: è ammirare, che perſona ,

tanto ſanta, ſi potente, e tanto innocente ,

patiſca così crudeli tormenti. Potrà altre

volte contemplare per hauere cognitione

delle circonſtanze dell'opera.

Il più frequente fine deue eſſere per in

fiammare il noſtro cuore all'amore, vedé

do tanta carità di Giesù.

E finalmente potrà riſoluerſi alcune ,

voltein rendimento di gratie non ſolo con

l'animo, e parole: ma ancoco fatti, pro

ponendo di fare qualch'opera di mortifi

catione per queſto effetto , inuocando gli

Angeli, e Santi del Cielo, che c'aggiutino

à queſto ringratiamento,e principalmente

la Beata Vergine, rendendo ancora gratie

à lei, perche n'habbia partorito l'antore ,
della vita. LI



LIBRO II. "

Delle Piaghe eſterne, di interne del

Saluatore ..

Meditationeprima.

Delle Piaghe eſterne di Giesù nella ſua ,

crocifiſſione e.

Rimo preludio ſarà il

proporui col penſiero

vn monte fuora della

Città di Geruſalem

me,oue ſi crocifigge

uano i malfattori,tut

i topieno d'oſſa ſpolpa

| te ; puzzolentiſſimo

per le carni putrefat

teel ſangue ſparſo. -

Secondo preludio ſarà il pregare il Si

gnore,che apra gli occhi della tua mente à

conſiderare ſpettacolo di tanta fierezza, e

di ſi ecceſſiuoamore:e che tato sague ſpar

ſo del Figliuolo d'Iddio ti ſpezzi il cuor

duro, e t'ammolliſca le viſcere del diama

te più impenetrabili; equeſti, è ſimilipo

tranno eſſere i preludi dell'altre medita
ilOnta -

Primopunto, conſidera, comegionta a

- l'hora -
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-

-

l'hora d'eſeguire l'ingiuſta ſenteza di cro

cifiggere l'affitto Giesù per tante pene, e

vituperij patiti;ſi poſe la Crocesù la terra;

ordinando a lui già nudo , che iui ſi po

neſe, eſtendeſſe le braccia;acciò poteſſero

pigliarla miſura,oue inchiodarſi doueano

le ſue mani, e piedi. Il tutto eſeguì il Re

dentor del mondo con pronta volontà, ſa

lutando la Croce, da lui tanto tempo deſi

derata. Che da lui appunto credo ciò ap

prendeſſe S.Andrea. Fra tanto quei mini

ſtri preſero del corpo la miſura alquanto

più larga , per hauer'occaſione di dargli

maggior pena,ſtirandogli le braccia.

Nel che âmirerai le ſcelerate voglie de'

miniſtri in procurar di dar la morteà Chri

ſto, cercandonuoue inuentioni per accre

ſcer le ſue doloroſe pene. Hor mira qual ſia

la fierezza di quei crudeli manigoldi; mé

tre via più s'allenano a tormenti dalla vi

ſta d'vn'huomo innocente,afflitto in tutte

le membra, e ſcorticato per le tante batti

ture; & in particolare dalla ſua humiltà,

manſuetudine,epatienza, non articolando

parola fra tanti tormenti. Horchi penſato

haueſſe à buon Giesù, che quel tuo ama

biliſſimo volto, quella modeſtia sì rara , ,

quella manſuetudine tanto ecceſſiua do

ueua incrudelire i tuoi crocifiſſori? Qual

tigre non t'hauerebbe lambito le membra

per riuerenza ? Dall'altra parte con mara

uiglia
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uiglia conſidera il deſiderio immenſo di

Chriſto nel compire l'opera della redétio

ne con la ſua morte di Croce , cagionata

gli più acerba per le piaghe della ſua dili

catiſſima carne; benche l'auualoraſſe la

carità ecceſſiua con cui diſpregiaua gli

eſtremi dolori, per giouar alla generatione

humana ingrata, e rubelle di Dio. è petto

focina di carità non più inteſa; è viſcere ,

amoroſe, al cui paragone ogni gran fiam

ma d'amore par gelata.

Secondo punto, Conſidera , come di

ſteſo il Redentore ſopra quel legno;ancor

che egli di propria volontà ſtendeſſe la

man deſtra, perche foſſe trafitta da duro,

e groſſo chiodo; pure i miniſtri per affret

tare, & aumentarla pena, ſpinti da non ,

più viſta fierezza; chi piglia il ſacro brac

cio, chi lo lega si la Croce con dure ritor

te;vno prende il groſſo, e quadrochicdo,

locandolo nella palma della mano; vn'al

trominaccioſo,e fiero ſopra tutti, armato

di peſante martello,incomincia a battere ,

precipitoſamente il chiodo; acciò appren

do le carni, ſtracciando le vene, tagliando i

nerui; eslocando l'oſſa, penetri fino alle

gno,e lo fori. Conſidera quante volte er

rando l'ebbra mano del furioſo miniſtro

peſtaua la mano diuina,già fortemente in

chiodata,tormentadogli le deta. Miraco

me medita S.Anſelmo,che'l chiodo entrã

- do
-
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docon molta forza ; non poteua vſcire il

ſangue in tanta abbondanza, come prima,

Si maggior pena del Redentore. Che fai

ferro è impara tu almeno ad eſſer huma

no col tuo Creatore:mentre l'huomo diue

nuto col cuor di ferro, l'offende, S&oltrog

gia come né ti ſguagli, paſſando per quel

la fornace d'amore ? e voi miniſtri crudeli

accendete, quanto più volete lo ſdegno ,

che ſuperato ſarà dall'amore del mio ma

ſueto Agnello:ſcolpite voi nel ſuo corpo la

voſtra fierezza: ch'egli nel cuore più ſcol

piſce l'amore. E ſe voi conoſceſtequanto

egli ama coteſto legno, non vi ſeruireſte di

tante funi, per iuiligarlo . Non sò ſe quel

chiodo più ſtringe alla Croce Giesù , di

quello che ce lo ſtringe l'amore: hauendola

egli ſempre amata, e deſiata.

Terzo punto, Conſidera il tormento,

che ſentì l'immaculato Giesù: mentre li

fù inchiodata la man ſiniſtra: poichecre

ſcendo in quei crudeli manigoldi il furore

di dargli più tormento: nè ſatij de dolori

cauſatiglinell'inchiodare la man deſtracô

gli ſpaſimi eſtremi: con tanto maggior do

lore, quanto i ſenſi del Redentore erano

più puri, S& interi per ſentirgli: pigliaro

no la ſiniſtra ſenza riſpuardo alcuno, eve

dendola già per lo riſtringimento de'nerui

non giongere al luogo da loro deſignato

per inchiodarla: ſpumando di nuouo furo

Ico
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re,e ligatola con raddoppiate funi, tanto

la tirarono,eslongarono,che diſcontinuati

già i nerui,e ſcatenate l'oſſa, la fecero arri

uare alla buca del legno: oue gionta,eſſen

do apparecchiato vn ſimil chiodo, mentre

ſi ſpicciano i ruſcelli del ſangue,e ſi diſcon

certa la compoſitione dell'oſſi;riceuè la ſa

cra mano la ſua piagha? Allargate pure le

braccia del mio Redentore barbari mini

ſtri; che molto più lunga è la carità del ſuo

petto,sì in offerir al Padre per lo voſtro, e

noſtro riſcatto il ſuo ſangue;si in pregarlo,

che perdoni alla voſtra inhumana fierez

za? Hor chi potrà eſplicare, qual foſſe il

dolore di Giesù cagionatogli da sì crudel

tormento in carne così tenera, 8 in com

pleſſione tanto temperata . Aggiungeſi à

queſto,che'l corpo era eſtenuato, e debili

tato da tante, e così atroci pene,già patite.

Chi potrà imaginarſi quanto penetraſſe al

manſueto Giesù l'intime medolle del cuoa

re ogni martellata, e punta del duro chio

do . Ma chi crederebbe è Santa Madre

Maria, che voi ancora l'accreſceſte con la

preſenza l'eſtremo dolore, poiche vedendo

voi,diceua; Ecco è Madre quanto differe

temente ſono in queſto legno da quel che

fui nel tuo ſeno, trattato. Mira queſtemé

bra con tanta delicatezza, e riuerenza no

drite,come ſtracciate hora ſono, e sbrana

te. Pouera Madre,che ci gli occhi propri

IT11Il
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miri nel tuo Figlio tanto ſcempio. Ecco il

tuo latte nel mio ſangue conuertito,come

ſenza riſpetto, e pietà corre per terra.

Entri ogn'vno in ſe ſteſſo, e con pia atté

tione ponderi la grandezza di tante argo

ſcie dell'anima,e del corpo di Giesù, e con

pietà filiale pianga i dolori del Padre, e cò

patiſca à tanti tormenti : gridando con

Geremia, e domandi è Dio forza, e cuore

per verſare tuttoil ſuo ſangue per gli oc

chi, piangendo le doloroſe piaghe del ſuo

Padre, che ben conuiene imitare il S. Rè

Dauid,mangiando per pane le ceneri,ebe

uendo nella tazza le ſue lagrime.

Offeriſci a quella benedetta humanità

tanto addolorata qualche diſguſto, e ram

marico, che patir deui: ringratiala di tanto

amore frà tante pene dimoſtrato; Digli col

cuoreè ſantiſſima humanirà ſe queſti bar

bari miniſtri t'hanno sì fieramente oltra

giato:propongo io ricòpenſar tante ingiu

rie con riuerirti,S& honorarti di cuore.Vo

glio che'l mio petto altra fiamma d'amo

renon ſenta, di queſta, che in quelle piaghe

abbruggia - Il Caluario ſarà il mio giar

dino, oue condurrò ſempre i miei penſieri

à diporto:in quel legno faro il mio nido, S&

in quelle cauerne delle piaghe vò ſeppelli

re ogni mio affetto. -

AMe
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AMeditatione II. Nell'alberar della Cro

ce, e nell'inchiodare i ſagri piedi

di Giesù.

P Rimo preludio,Imaginarſi il Caluario

pieno d'ogni ſorte di gente di tutte le

nationi concorſe a sì crudele ſpettacolo i

chi per curioſità,chi per eſeguire la giuſti

tia;altri per ſollecitari miniſtri; altri per

burlarſi di Chriſto; molti per ſatiare la lo

ro fierezza con la viſta di tanti tormenti

d'vn loro falſamente riputato inimico;po

chi finalmente per compatire ad vn'inno

cente , così ingiuſtamente ſententiato à

imorte e

Secondo preludio, Domanda a Dio con

grand'inſtanza, che ti faccia ſentire parte

di quell'eſtremo dolore delle piaghe di

Chriſto, e che poſſi direcon verità d'eſſere

Crocifiſſo con lui. -

Primo punto. Conſidera, come trafitte

le mani,alzarono la ſanta Croce,chiaman

doſi l'vn l'altro in aiuto: ma mentre con ,

rmolta fretta, S& allegrezza confuſamente

ciò procurano, glivni impediſcono gli al

tri; tanto che c& molto sforzo portando in

aria pendente il Redentore,fanno,che pre

cipitoſamente caſchi la Croce in vna buca,

cauata à queſto cffetto. Il peſo del peſante

legno ; il corpo abbandonato sù i chiodi

/ M delle
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luogo gli ſtiri; è quanti s'accingono con le

ſchale , e con i chiodi trapaſſar quelle ,

piante, degne di calpeſtar le ſtelle. Ecco che

già vola per l'aria il martello verſo quei

ſmiſurati chiodi; da quali primo il piè de

ſtro, e poi il ſiniſtro crudelmenteè ferito.

Omáſueto Dauid vienihora, e vedi quel

le foſſe cauate nelle mani, e ne piedi con .

gli occhi del corpo , che vedeſti con quei

della mente; Vieni, enumeravno per vino

quell'oſſa ſacre già ſpolpate della pelle, S&

empiamente ſconcertate . O manſueto

Agnello ferma, non verſare sì larghi tor

renti di ſangue: baſtandone vna gocciola

per ſodisfare con ogni rigore al tuo bene

detto Padre. O durezza del mio cuore,

cauſa di tante pene? è ingratitudine incre

dibile, in tal modo ſi paga a chi creato ti

Inà,e datomani,e piedi? Queſto è l premio

voſtro è ſanti piedi, che vi dà l'huomo per

heuer voi formato tanti paſſi sù la terra,

per dar la ſanità à zoppi,e ſtorpiati? Mira

cheattioni di gratie ſi rendonoa chi non ,

pensò mai adaltro, che alla noſtra ſalute , è

ueſti ſono i cari, e dolci trattamenti,che

hanno riceunti i piedi di colui, che perdi

rizzare i noſtri paſſi verſo il camino del

Cielo, venne in terra ? O Redentore del

'l'anima mia, che deuo far'io per te in ſo

disfattione di tanti benefici, e per emen

dare tanta ingratitudine ? Ecco proſtrato
-- 1 - - ei allaIl ti



ci interne del Signore, 1 . I

auanti i tuoi ſanti piedi con il più profon

do del mio cuore humilmente baciando

l'adoro . Vorrei haulere il tuo affetto è

Maddalena; acciò lauando queſti celeſti

piedi con il mio pianto, l'aſciugaſſe poi col

caldo del cuore, ſe non poſſo co' capelli

del capo.

La grandezza del dolore,che ſenti Chri

ſto per le piaghe de piedi ſi può argumen

tare da queſto, perche tutti i nerui diffuſi

per le membra s'vniſconone' piedi, e nelle

mani: onde quelle parti ſono ſopra modo

ſenſitiue: poiche lo ſtrumento del dolore

ſono inerui: e ſe queſti trafitti vengono da

ferro acuto , come ſuccedè al benedetto

Redentore:ſpeſſe volte ſi cauſa lo ſpaſimo.

Maoue laſcio la moltitudine de'muſcoli,

e de legami, co quali l'oſſa s'vniſcono tra

di loro, i quali per eſſer ſoſtanza neruoſa,

e delicata, ſono cauſa di grandiſſimo dolo

re. Voi ferro crudele, nè perciò non ama

to , voi entrando ſdegnato, e furioſo ne'

piedi beati del mio innamorato Nazareno

(eſſendo che queſti,e le mani a parer degli

Anatomiſti, più d'ogn'altro membro ſono

d'oſſa picciole, e delicate inteſſuti) inenar

rabile è l tormento, che caggionaſte .

A queſto s'aggiugne la ſimpatia naturale

di tutte le parti del corpo, per la quale ſia

communicano ſcambieuolmente il dolore.

E perche delicatiſſima era la compoſitione
- M 3 delle
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delle membra di Chriſto, intenſiſſimo fà il

tormento, che dalle piaghe delle mani, e ,

de piedi ſi diffuſe per tutto il corpo. Hor

perche non poſſoio patir dolore in tuttele

membra; offeriſco la compaſſione del mio

cuoreà te ſantiſſima Humanità appaſſio

nata del mio dolce Giesù . Vorrei tutto

ſciogliermi in pianto; mentre tutta ti veg

goligata dal dolore.

Terzopunto. Conſidera quali,e quanto

fuor di miſura foſſero i dolori dellama

dre; e quanto per la preſenza dileis'accre

ſceſſero nell'anima del Figliuolo; poiche ,

quanto più creſce l'ardore , tanto più ab

bruggia il dolore nel petto; e ſe ſmiſurato
fù l'amore, come conueniua foſſe fra tale

madre,e tal figlio: penſi ogni vno qual foſ

ſero l'angoſcie dell'wno, e dell'altro per la

compaſſione. Nello ſteſſo tempo col mede

ſimo colpo il martello, che feriua à Giesù

le mani,a Maria impiagaua il cuore: e quel

ſangue, che verſaua per le ferite il figlio ,

ſuegliaua il pianto a gli occhi della madre.

O addolorata coppia di celeſti amanti ,

ambi ſenza colpa,ambi ſenza miſura ſete ,

tormentati : ad vno però è manigoldo il

ferro:all'altra la compaſſione. Con ragio

ne dunque inuita il Profeta è vedere ſe ſi

trouano dolori ſimili a dolori del figliopo

ſto in Croce col corpo: &à quei della ma

dreiui crocifiſſa col cuore. Ma anima mia

- apri
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apri l'orecchie ad vdire i ſoſpiri ardenti

del petto di Maria: riſguarda quegli occhi

di modeſtia fatti già fiumi di lagrime: odi

le parole, che dice al figlio. è quato è vero,

che ſolo foſti poſto in vin torchio tra la

Croce, 8 i chiodi. Aſcolta con quanto af

fetto ragiona al Padre eterno: vedi con .

quanta prontezza offeriſceinſieme co do

lori del figlio ancora i ſuoi per la noſtra ſa

lute. Impara quindi anima mia,qual deue

eſſer la tua patienza ne diſguſti, & auuer

ſità,che ti vengono,anche da quei,che con

ſingolari benefici, accarezzaſti. Proponiti

auanti gli occhi la Beata Vergine, che ri

ſguarda quei ſacri piedi già da chiodi fora

ti, e lacerati: e raccogli con eſſa quel pre

tioſo ſangue,col quale ſon bagnati. Quan

te volte la madre le ſoleua con teneriſſimo

affetto baciare, 8 infaſciare; hora li vede

non ſolo ſenza ſangue; ma ancora morti, 8

empiamente feriti.Onde con ragione ſi di- Threa 3. Ma
- -. - . - Cº :1 gua eſt ſicut

ce cheldolor di Mariafù grande, come il "
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lore della Crocifiſſione.

Rimo punto, conſidera ccme il ſup- -

plicio della Croce fà ignominioſiſſi- -

mo per eſſere pena de più infami, eſcele ,º
rati delitti; ſtabilita per legge, e conſue- “ “

M 4 tudi- -
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tudine vniuerſale di quei tempi; Fù anco

ra doloroſiſſimo; sì perche era conuenien

te alla giuſtitia diuina, douédoſi per quel

la ſodisfare al Padre Eterno per tutti i pec

cati del mondo paſſati, preſenti,e futuri;sì

ancora perche douea eſſere efficace à muo

uere il noſtro affetto, acciò non temeſſimo

alcuna ſorte di trauaglio , oue ſi tratta ,

- .. d'eſſeguire la volontà, 8 obbedienza di

Dio: Onde per punire la noſtra ſuperbia ,

e muouerci ad odiare l'ambitione, eleſſe ,

rg , morte diſonorata,8 infame, e per incitar

ci à fuggire le delitie della carne, e le com

modità del corpo, la volle acerbiſſima, e ,
doloroſa. -

Dunquecaro Giesù à queſto ti ſpinge ,

l'amore, che per porger medicina ſalutare

a noſtri mali,ti contenti ſofferire tanto in

fame ſupplicio. E pure ſuéturato che ſi no,

nèanco queſto mi baſta, vedo il mio Iddio

ſopra vnlegno agonizante per la vehemé

za de dolori,8 io cerco i diletti della car

ne'; iui lo miro diſonorato , nè io laſcio le

mie pretenſioni. Vedi quanto nobile eſ
ſempio vò traſcurando. S. -

Secondo punto, conſidera l'acerbità di

queſto ſupplicio per la ſua diuturnità,per

che ſi come col finire preſto i tormenti

ſi tengono per più leggieri; così col prolo-.

- gargli diuentano piùgraui, & atroci, On

- º si tor de Seneca diſſe di queſta pena. Huius vi
padre
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uere eſt diu mort,vulnus tuum premere in

ster ſupplicia tabeſcere; pertre membratim

per ſtillicidia, quaſi animam amitrere po

tius, quam ſemel exhalare; cioè il viuere

del Crocifiſſo, e vn lungo morire, eſacer

bare,e ſquarciare le ferite delle mani, e de

piedi è vn disfarſi, S& intiſichirſi frà tor

menti, conſumarſi membro per membro,

quaſi il loro humore, queſto è più preſto

morire ogni momento, che mandare l'a-

nima fuora vna volta. E per notare queſta

acerbità della morte, notò l'Apottolo, che

l'vbbidienza di Chriſto non ſolo era ſtata

di ſemplicemente morire, ma di morte di

Croce, cioè ignominioſiſſima, 8 dolo

roſiſſima ; Quindi impara anima mia,

quale dene eſſere la tua vbbidienza, non ,

ſolo in coſe facili, ma anco difficili, non ,

per vno, è due anni, ma inſinò alla morte,

come diſſe vn Santo Padre ad vn ſuo di

ſcepolo, a cui pareua duro vbbidire lunga

mente. Non ſic Dominus noster Ieſus

Chriſtus, qui fattus est obediens vſque ad

mortem; rió fece così il Signor noſtro Gie

sù , ma fù vbbidiente inſino alla morte.

Impara ancora da queſta corporale croci

fiſſione di Chriſto, oue manca l'occaſione

di ciò patire, di ſapere crocifigere te ſteſſo

ſpiritualmente, come diceua San Paolo.

Christo confixus ſum Cruci; inchiodando

tutte le ſue potenze, intelletto, e volontà
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Caeſar. lib.8.

e.8a

e ſenſi alla Croce di Chriſto.

O belliſſimo legno, e qual'anima ſi étu

rata fuggirà teco abbracciarſi infino alla

morte: mentre in voi ſcorge morire la vi

ta? O dolciſſimo legno per quei,che ne sa

no raccorre i frutti, che produci. Quanti

ſotto l'ombra tua hanno ſmorzato gli ar

dori, e del ſenſo, e dell'ambitione.Deh che

fai mio cuore, perche vna volta non ti ri

ſolui abbandonando queſte vanità, d'in

chiodarti in queſto ſacratiſſimo legno.Che

più aſpetti,che più dimori, non ſenti come

egli da queſta Croce col capo chino t'in

uita, corri, evola per noi partirne mai più?

Leggeſi nella Storia de Ciſtercienſi eſſe

re ſtato veduto da vn diuoto Religioſo

Chriſto Crocifiſſo con quindici altri della

ſua Religione,e ſeniºvna voce,che di

ceua. Hi ſoli ex tota Congregatione meca

crucifixiſunt, mea paſſioni ſuam vitam ,

conformantes; Queſti ſoli frà tutta la mol

titudine ſono meco crocifiſſi, per confor

mare la loro vita con la mia paſſione: On

de nota Ceſario farſi queſta crocifiſſione

per l'eſercitio delle virtù,vincendo le paſ

ſioni; così inchiodanſi con l'honeſtà i piedi,

con la patienza la man ſiniſtra, con l'vbbi

dienza la deſtra , e battonſi i chiodi col

martello del deſiderio d'imitar Chriſto,&

eſſergli ſimile,ò con il timore delle pene,ò

con la ſperanza del premio; Reſpiciebat.n.

- remte
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remunerationem, ſcriueſi di Mosè.

Ti pregoSignore per l'amore, che ,

ti ſpinſe al Caluario per morire sù quel

legno, che vegli animarmi a ſeguirti

infino, alla morte. Mira dolce Giesù la ,

mia tiepidezza, e riſcaldala: e ſe ſono ini

mico di patire,mutami il cuore, infonden

domi ardétiſſimi deſiderij di crocifiggere

la mia carne. O mia eterna confuſione; il

mio Iddio eſala lo ſpirito ſepravna traue,

in vn monte, 8 io ad ogni legeriſſimaoc

caſione di mortificationemilamento. Egli

muore come ladro, S&iobramo viuere in

delitie,& honori? -

Terzo punto, c&ſidera, che queſta igno

minia, e dolori della crocifiſſione di Chri

ſto fù accompagnata da altre circonſtanze

vergognoſe, e doloroſe; percheprima"
ſpogliato nudo con infinita cofuſione del

l'honeſtà,e modeſtia del Saluatore,ſecon

doglifù leuata prima dal capo la corona;

perche non ſi poteua ſpogliare della veſte

inconſutile, e poi con ſommo dolore ri

poſtagli, li rinouarono le piaghe.Terzo fù

crocifiſſo nella Croce diſteſa in terra, ben

che altri vogliono, che foſſe crocifiſſo in .

aria, eſſendo ſtata la Croce prima fiſſa in

terra;come piace à S.Bonau.dicendo.AAo

dum crucifiſsionis diligenter attende. An

date con diuota diligenza ponderando il

modo, col quale fà affiſſo nel ſacro"o
- . º - - l

Bcn.c.78.ms

dit.21. Chriſti

-
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pſal.21.

il Redentore del Mondo. Quarto, il do

lore intenſo per la delicatezza, e ſenſibili

tà delle membra, nelle quali pati, perche

le mani, 8 i piedi ſono parti più ſenſitiue

perla molritudine de'nerui,delli quali ſo

no compoſti, 3 in eſſe pati tanti tormenti

Quinto per la vniuerſalità delle membra;

poiche non pati in vna:ma in tutte le parti

del corpo,onde la carne fù lacerata; le vene

aperte;inerui,& arterie rotte, e diuiſe con

dolore di ſpaſimo. O belliſſima, è ſantiſſi

ma humanità queſti tormenti ſi doueano

à voi? ecco l'innocente muore per lo ſcela

to. Egli douea eſſer ſeruito dal modo, e

vien da lui crocifiſſo, perche gli faceua del

bene. Seſto per la violenza vſata nel croci

figerlo , poiche ſenza niuna ſorte di com

paſsione ſtirarono le mani,S i piedi, acciò

giongeſſero a forami, in modo che ſentì

maggior dolore, chenon ſi ſente negli al

tri ſupplicij, nei quali ſi slogano l'oſſa, e le

coſte;di maniera, che ſi poteuano contare

vno per vno,come ſi lamenta per lo Profe

ta. Dinumerauerunt omnia oſa med. Set

timo; la pena s'eſſacerbaua ancora dalla

ſteſſo peſo del ſuo corpo , come vediamo

nella tortura, doue à poco à poco và il do

lore creſcendo, perlo ſolo slogarſi delle

braccia, in modoche al fine ſi rende into

lerabile, e tale, che sforza i delinquentià

confeſſare, ancor che conoſcano douerci

-- per
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perdere la vita,perloche il dolore di tutte

le membra di Chriſto gionſe à tal termine,

che fè gridarglial Padre,Deus meus, Deus

meus vt quid dereliquisti me? Iddio mio ,

Iddio mio perche mi hai abbandonato?

Finalmente à queſti dolori del corpo ſi

aggiogneuano lemalinconie dell'animo, sì

per la preſenza della Madre;si per l'ingra

titudine noſtra, il che più l'affligea, che i

chiodi, S&ogni altro tormento, come dice

Bernardo. O homo vide,qua pro te patior,

non est dolor,ſicut quo crucior: ad te cla

mo, quia pro te morior: vide panas,quibus

afflcior: vide clauos, quibus confodior, cr

cum ſit dolortantus exterior, interior est

plantiusgrauior, cum te tam ingratum ,

experior. Mira è huomo quelche per te

patiſco; Non vi è dolore ſimile a quello,

onde ſon tormentato; guarda i chiodi,che

mitraffigono, S&eſſendoſi grande il dolor

di fuori, quel di dentro è metto più graue,

ſperimentando te tantoingrato.

Quarto punto, conſidera attentamente

la forma, 8 il modo, col quale il tuo Sal

uatore fù crocifiſſo , come ſgorgano dal

ſuo corpo, non vna, mamolte fontane di .

ſangue, cioè dalle mani, da piedi, dal capo

ſpinato,dal cuore aperto, e da tutto il cor

poflaggellato;Accoſtati anima mia è que

ſto fiume, e con pietoſo affetto ringratian

dolo, pregalo, che ſi degnilauare l'anima

- tula
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tua in quel pretioſo ſangue. Vedi la carità,

con la quale lo ſpande; poiche è tanta,che

non fà conto delle pene per ſaluarti, Foſsis

manibus,ci pedibus, diſſe Cipriano, non .

loquitur: deſpinis ſuum caput pungentibus

non queritur. Non sà lamentarſi, nè dir

parola, con la quale moſtri ſdegno, è poco

amore in tante pene. Ah cuori di diamanti

venite,chehoggi è'ltempo, chevi potrete

ammollire. Fate che vna goccia di tanto

sägue caſchi ſopra di voi, che ſperolaſcie

rete l'antica durezza. Benedetto Reden

cor mio, innocentiſsima vittima del mon

do peccatore, non permettete, che queſto

ſangue ſi ſparga invano. Io tene prego, te

ne ſupplico,tene ſcongiuro, che con quel

lo vi piaccia ricomperarmi. Perche ſpero

ſe nonsò viuendo in terra, tenebenedirò

cternamentein Cielo, Amen.

Meditatione quarta,dell'ingiurie, che

pati Christoin Croce.

Rimo punto. Conſidera quanta infa

mia riceueſſela vita di Chriſtopereſ

ſere ſtato Crocifiſſo in mezzo di duefa

moſi ladroni,come foſſe ſtato capo,e guida

loro. Era il benedetto Giesù per la ſua vita

immacolata, eper gli molti miracoliope

rati, e per la purità della ſua Dottrina in

grandiſſima ſtima di ſantità,epotenza ap

i - s preſſo
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preſſo tutto il popolo, non ſolo della Giu

dea; ma anco delle parti conuicine: onde

gli Scribi, e Fariſei auuampando d'inuidia

diceuano fra di loro: Che faremo mentre

queſt'huomoopera tanti miracoli?non ve

dete come tutto il mondo ſi tira dietro; né

vdiſte le benedittioni, che gli daua il Po

polo,ſpargendo rami d'oliue, anzi le pro

prie veſti per le ſtrade, onde paſſauai gior

nià dietro è con queſte, è ſimili conſidera

tioni ſi riſolſero non ſolo leuargli la vita ;

ma anco la buona fama,ſcreditādolo preſ

ſo il popolo, comeil peggior hippocrita s

che foſſe nel mondo; però non ſi contenta

rono di punirlo con qualſiuoglia pena, ma

infamatoria, aggranandola come douuta à

capo d'aſſaſſini di ſtrada. Queſta infamia

qual pugnale à due tagli penetrò dentro le

viſcere del Redentore.

Primo perche l'infamia eſſendo ingiu

fta per ſe ſteſſa in perſona honorata,e di ta

ta ſtima, fugli vna ferita inſopportabile ;

poiche gli tagliò la più cara coſa, che ſi ſti

ma frà gli huomini,e queſto dolore, e pena

s'accrebbe per eſſer l'infamia non ſegreta ,

fra pochi,ma publica frà tutti; non ſaputa

da gente plebea, ma approuata dal fiore ,

della gente Giudaica, no ſolleuata dal po

polo,ma ſententiata da Giudici,dettata da

Dottori,e Legiſti, non ſolo infamiafatti,

ſed iuris. - º

Secon
- -
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Secódo l'impiagauano c5 ferita più profi

da,perche con queſta infamia ſi ſcreditaſſe

la Dottrina, ch'egli hauea inſegnato eſſer

neceſſaria perlo Regno del Cielo; poiche

togliendoſi il credito, e la buona fama, S&

opinione al Maeſtro,viene ancoauuilita, e

ſcreditata la ſua Dottrina, che perciò il Si

gnore grida al ſuo Padre, che l'aggiuti per

l'acque delle tribolationi, cioè che'l diſgu

ſto di tante infamie, gli era entrato inſin

dentro l'anima.

O Redentore dell'anima mia, che com

pagnia v'hauete ſcelto per voſtra conuer

ſatione, ladriauuezzià rubbare? non la

ſcieranno il coſtume antico anche inſino

alla morte,eſſendo ignudo , non potendo

rubbarti altro, ti leuaranno la fama con la

loro conmpagnia, e l'honore con le beſtem

mie: ſe per eſſer disonorato, 8 infamato

volentieri voleſti eſſereCrocifiſſo in com

pagnia d'huomini peruerſi, e ſcelerati º

perche non chiamate me à morir con voi,

che certo riceuereſte maggior infamia,che

morire frà quei due ladroni.

Secondo di più ſe andaui cercando pec

catori per tua confuſione, di quelli già ſono

io il maggiore. Ma Iddio dell'anima mia ,

troppo auuenturoſa ſarebbe ſtata la mia ,

ventura il farti cºmpagnia nella morte , .

Naſcetti tra due animali per humiltà in .

vna ſtalla, S. hora vuoi morire per eſſer

- oppro
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opprobrio degli huomini nel monte Cal

uario, Crocifiſſo tra due ladroni. Impara ,

anima mia ad abborrire quella tua diabo

lica ſuperbia. Ma Vergine doloroſa con ,

quale animo ſopportate, che i dueladro

ni ſiano più di voi fauoriti dal voſtro figli

uolo,ſtando vno alla deſtra,e l'altro alla ſi

niſtra, e pure ſtanno come in trono vguale,

e voi di lontano,8 in terra; ma pur cono

ſco che eglino ſtanro inchiodati in Croce

per forza, e voi per deſiderio, quei deſide

rano la vita,e voi la morte, voi bramate la

Croce,8 i ladri la terra.

O perfidi Giudei non vedete à quanta ,

cecità v'hà ridotto la voſtra ſuperbia , Sc

Inuidia, poiche quel mezzo, che pigliaſte

per oſcurare il nome,e la dottrina di Chri

ſto,è la luce, che più lo diſcoprì, e feceno

to; eſſendo ſcritto in Habacuch , chenel

mezzo di due animali,cioè due ladroni ſa

rebbe conoſciuto il Signore; poichevno lo

confeſſa per Rè dimandandogli ſi ricordi

di lui,quando ſarebbe nel ſuo Regno,e l'al

tro lo confeſſa tacitamente,mentre ripreſo

dal compagno reſta confuſo, e tace. Volle

Chriſto, e per verificare le profetie, e per

moſtrare al mondo il fine,e la cauſa della ,

ſua morte,morire fra due ladroni: perche

intendeſſimo che la grandezza di Chriſto,

ſolo ipoteua liberare i peccatori dalle ,

mani di Satanaſſo,eºdi allag"
º c

Habacuc.In ,

medio anno

rum, feu ani

maliſi cogno

ſceris.

-
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del Padre Eterno per gli peccati del mon

do.

Secondo punto. Conſidera come i Giu

dei procurarono,che foſſe poſto sù la Croce

il Titolo, nel quale s'eſplicaſſe il nome e la

Patria del malfattore, la cauſa della ſua ,

códannagione; perche conoſcendoſi la per

ſona per nome, la ſua Patria, & il delitto

enorme s'oſcuraſſe la fama,già ſparſa della

ſua virtù, e ſantità; e perche foſſe letto da

tutte le Nationi concorſe , procurarono

hauuta la licenza da Pilato, ſi ſcriueſſero

in vna Tauoletta sù la teſta del Crocifiſſo

Giesù in lingua Hebrea, Greca, e Latina

queſte parole,

Ieſus Nazarenus Rex Iudaeorum.

Penſi ciaſcuno di quanto opprobrio, e ,

dolore ciò foſſe al tormentato Giesù ;

benche di queſto inſtantamente i Giudei

chieſero a Pilato,che toglieſſe quella Scrit

tura: Ilche far non volle; ordinando così

la Diuina prouidenza. -

Quì fermativn pocoanima mia è com

patire al tuo Iddio, mentre lo vedi con ta

ta rabbia,e furore in tante guiſe oltraggia

to. Mira come non ſatij di tanti tormenti

lo diſpregiano come pazzo preſſo Hero

de, e fanno, che dalla Corte di Pilato ſia -

flaggellato, e ſcorticato ſenza pietà ; lo

villaneggiano con vna corona di ſpine e

nella teſta, S&vna canna in mano , come

COIl
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con inſegna, o ſcettro realeli birri, emi

niſtri di giuſtizia nel Pretorio; lo ſpingono

per tutta la Città con vna Crocesù le ſpal

le;lo ſpogliano nudo in preſenza d'ogni ſor

te di gentenel Caluario ; e finalmente lo

crocifiggono frà due ſceleratiſſimi,8 infa

mi ladroni in vna Croce.

Nè anco ſatij pur cercano maggior vili

pendio del Signore notificando la cauſa,

della ſua pena.

Impara anima mia è non aprir la porta

del tuo cuore all'infernal nemico; perche

entratouivna volta, non ſi contenta , nè

quieta mai, ſe non vede l'eſterminio tuo câ

farti cadere nel profondo de' peccati.

Ma non ſi può ſenza merauiglia conſi

derare la coſtanza di Pilato,in non mutare

il titolo della Croce con tanta inſtanza de'

Giudei;mentre ſe prima per timore lo con

danna; hora vuole che reſti il titolo di Rè

ſopra il ſuo Capo.

Non teme Pilato,perche talvolontàna

ſceua da Prencipe più ſupremo,come diſſe

Cipriano mouendo Iddio la ſua mente,ac

ciò nel titolo della Croce ſi confeſſaſſe -

Chriſto non ſolo per Rède Giudei;ma per

Saluatore vniuerſale del Mondo; aggion

gendouiſi non picciola vergogna de'Giu

dei, tormentando eglino per malfattore ,

quello,che poco dianzi come Rè l'hauetta

no acclamato, 8 honorato, e con fatti, e cd

parole. N 2 O gran

CyP. deM5

te Sinai , &

Sion. Pilatus

infuſamente

à Deo accepit

tabuli,&titu

lù ſcripſit tri

bus linguis,&

in capite cla

nis tabellam

cum nomine

Regis Iudeo

rum confixit,
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-

O grandezza della protidenza Diuina,

che fà balenar la luce dalle tenebre. Pen

ſauano i Giudei con porre il titolo, e ſpie

gando la cauſa della morte di Chriſto ,

ſminuire la loro crudeltà, S&impietà ; con

oſcurare la fama di lui ; e nientedime

no quindi più ſi fece manifeſta la loro ſce

leraggine, il Regno del Redentore, el'in

nocenza ſua col nome di Giesù,che ſignifi

ca Saluatore. - -

Penſaua Pilato per ironia, e ſcherno fa

re ſcriuere Rè de' Giudei sù la Croce, co

me i birri fecero poco prima è tale effetto,

mentre lo coronauano di ſpine; ma Iddio

in queſto modo vuole, che anco i ſuoi ne

mici per loro Rè lo confeſſino.

O cieca mente humana, è fallaci giudi

tij de mortali, penſa colui opprimere il

giuſto,e più l'eſalta; pretende con le ſue ,

inuentioni d'acquiſtar gloria , e ne riceue

infamia. Sacredaſi homai ogni vno,chenò

ſi può reſiſtere alla volontà di Dio, come

Giuſeppe ammaeſtrò i fratelli.

Ma tu redentor dell'anima mia come

fatto ſei berſaglio di tutti gli ſcelerati di

ſegni di quella iniqua gente, mentre ogni

vno pretende acquiſtarſi gloria dalle tue

ignominie?

I Fariſei, gli Scribi,i Dottori del Popo

lo, Pilato con l'Imperadore Romano, e cò

i Sacerdoti della Sinagoga , i ſoldati ap

- preſſo
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preſſo il Preſide, 8 il Popolo appreſſo i

Sacerdoti,e Principali della Giudea, tutti

fanno ſopra gli opprobrij tuoi diſegni di

perpetuare la loro ſtima e grandezza; ma

non han potuto adempire il lor diſegno

come diſſe Dauid. Impara da queſto ani

ma mia à guidare i tuoi diſegni, e penſieri

con la ſcorta,evolontà di Dio, ad altro né

mirando, che alla ſua gloria : perch'egli

diſſipa i conſegli, S& i penſieri di coloro ,

che operano per piacere, e ſodisfattione de

gli huomini, e del mondo . Nè ti cagioni

rammarico,che altri ti trauaglino: perche

Iddio muterà il tutto in tuo bene. O quan

ti per mezzo delle tempeſte ſono gionte à

porto tale, che con la calma è mai, è dopo

lunghiſſimo tempo hauerebbcno preſo.

Terzo punto. Conſidera le parole in

giurioſe, che Chriſtovdì cótro di ſe dirſi ;

ponderando la qualità dell'ingiurie; le cô

ditioni delle perſone, l'animo col quale fu

rono dette; il luogo, e la moltitudine de'

circonſtanti. Sei conditioni di perſonebur

lauanſi di Chriſto , S& l'ingiuriauano in

Croce. Primo quelli, che paſſauanop rad

doppiare il diſpregio, mouendo il capo ,

diceuano, Tu ſei quello,che ti vantaui,in

gannado la ſempliceplebe, di potere in tre

giorni diſtruggere, e rifare quel Tempio di

Dio, edificato in quaranta anni con tanti

miniſtri? ecco, chi temerariamente ſi pti

3 blica

Pſ.52.Quoni4

Deus diſsipat

oſſa eorum,

qui homini

bus placent ;

confuſi ſunt :

" Deus

Preuteos -

Matt.27. pre

tereuntes blaſ

Phemabát ei

IT1CtlCalteS Ca

pita ſua, 8 di

centes, Vab

qui deſtruis

templum Dei
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Luca 23. Illu

debant ei, &

militcs acetti

offerentes, &

dicentes , ſi

tu es Rex Iu

daeorum ſal

tum te fac.

Pſ 21.Omnes

videntes me

deriſerſit me:

loquuti ſunt

labijs,& mo

serunt caput ,

blicaua Figliuol di Dio ; ſcenda hora giù

dalla Croce,e si ſalui; Ma egli veramente,

è vn falſo Dio,e malfattore. 2. i Sacerdoti,

3. gli Scribi, 4 Vecchioni, e ſaggi del Po

polo, mirandoſi l'Vn l'altro, e ſorridendo

diceuano, Gli altri ha ſaluato,& hora non

può ſaluar ſe ſteſſo; ſe egli è il Rè d'Iſrael

le, e Meſſia promeſſo, ſcenda hora dalla.

Croce, egli crederemo.

uinto. I birri,e manigoldi, che ſtaua

no in guardia della Croce, ancor eglino né

laſciatiano di fargli onta, e villania, dicen

do, ſe Rè ſei de Giudei campati dalla ,

morte - - -

Finalmente gli ſteſſi ladroni crocifiſſi ci

l'innocente Agnello volſero fare la parte ,

loro in villanneggiare il Rè del Cielo, di

cendogli,ſe tu ſei Chriſto, ſalua te ſteſſo, e

noi; Dalche ſi vede, che tutta quella infa

me Città altro non bramaua,che la vergo

gna,il diſpregio, e'l vituperio di Chriſto;

All'hora moſtrandoſi ciaſcuno più valoro

ſo, e di ſtima più degno,quando è animaua

gli altri, è inuentaua modi di vituperoſa

mente più tormentarlo.

O buon Giesù quanto facilmenteſimu

ta l'huomo nella tua perſona . Chi poco

prima faceaſi ſcrupolo d'entrare nel Pre

torio,oue ſi daua la ſentenza della morte;

ecco hora aſſetato del tuo ſangue , falſa

mente t'accuſa, 8 iniquamente tiſi-
- plc



ci interne del Signore 199

nel Caluario, per ſatiarſi gli occhi de'tuoi

vergognoſi tormenti. E che ciò faceſſero

gli ſcelerati del Popolo, minor peccato ſa

rebbe ſtato: Horche diremo facedolo i Sa

cerdoti, gente dedicata al culto Diuino ?

Quanto deuianima mia hauer compaſſio

neà chi muore ſenza niuna compaſſione -

Gran coſa in vero, chi vide mai bellezza

ſi diſpregiata; giouane si amabile vilipe

ſo;huomo ſi venerādo,burlato come Chri

ſto, eſſendogli negata la compaſſione, con

ceduta ad ognivil fantoccio, quando è ti

rato alla morte?

Conſolatelo voi Santi Angeli, animate

io voi à tante pene ſpiriti amoroſi del Cie

lo; poiche quinella Terra non ritroua chi

né in fatti, nè con parole gli allegeriſchi la

morte.Anzichenonhauendo in queſto ſa

cro corpo, orie più ſtampar poſſano ferite

col ferro; non ceſſano d'inſultargli nell'a.

nima, piagandola con parole ingiurioſe.

Entra tu anima Inia col penſiero dentro

quel cuore del Saluatore,e mira con atten

tione, qual ſia l'affittione cagionatagli da

tanto diſpregio; nel quale ſegli rappreſen

ta l'infinita ingiuria di Dio, il poco pregio

del ſuo ſangue, con la dannatione di tante

anime, l'ingratitudine indicibile di quel

popolo; l'infamia, S&il dishonore della ſua

perſona,e dottrina. Mira quel cuore, e ſe

non ſei più duro, che leris ſpezzati per

4 do
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Pſ.21. Ego au

tem ſum ver

mis,& nò ho

mo , oppro

brium homi

num,& abie

ctio plebis.

dolore mandando il ſangue in vece del

pianto pergli occhi; nè ti ſcordare di quel

lainuitta patienza,con la quale il manſue

to Agnello non apre la bocca, ſe non in pa

role di perdono, e di manſuetudine. Fre

quenta anima mia ſpeſſo queſta ſchuola ,

per impararne la patienza nelle perſecu

tioni del mondo, e nel diſpregio, che di te

ſi fà la gente.

Ecco che già ſei gionto à quella humil

tà non più volita,ò caro Redentore, chia

mandouinon huomo, ma opprobrio degli

huomini, e'l diſpregio della plebe; Verme

non ſolo per la ſtima vile, che tengono di

voi, ma ancora per l'abboninatione, che

v'hanno, come di vn verme. Ma verrà té

po che ſarai come hora tutti facciamo ,

amato s & adorato come quel belliſſimo

verme, il quale artefice induſtre di pregia

to lauoro, ſteſſe le ſue viſcere per teſſere ,

ricca tela di ſeta ; tale voi ſete belliſſimo

verme,poiche ſul legno della Croce ti veg

go ſuiſcerare, e lauorare la tela della ſalute

del mondo; v'impennarete ancor voi frà

pochi giorni,comequeſto verme dal ſepol

chro per ſaliruene al Cielo. Ti ringratio di

tanto amore; ti benedico per ſempre di sì

ardente carità . Ma che ſignifica Signor

della vita mia quel girare del capo , che

fáno gli Hebrei in beffeggiar voi Creatore

del Cielo, e della terra?Se non per darci ad

In ICIl



ef interne del Signore. 2O1

intendere che per l'ingiurie fatte à voi da

loro, la teſta degl'Iſraeliti, ch'era Geruſa

lemme, o'l tempio, ſua teſta; e'l capo del

tempio, cioè il Sacerdotio, e ſua legge,

hor'hora è cominciata à crollare, e preci

pitare in terra. Tremaua la teſta di Caino

per hauer ammazzato il ſuo fratello Abel,

le; che merauiglia ſe trema la teſta della ,

Sinagoga per l'occiſione così horrenda di

vn loro più che fratello;onde quei ſcelerati

Giudei non ſolo imitarono l'homicidio del

loro Padre nella colpa;ma ancora nella pe

na, che perciò da quel tempo non hebbero

ne Rè,ne Regno a chi doueſſero obbedire,

nè tempio per orare, nè Profeta che l'ho

noraſſe, ne' Sacerdoti, che i conſegliaſſe

ro; ma come beſtie vanno ſparſi per lo m3

do ſenza capo. Inipara quindi anima mia

il conto, che dei fare non ſolo de' tuoiSu

periori: ma ancora del proſſimo,nò diſpre

giandolo,nè con parole, è fatti conturban

dolo. -

uarto punto , fra l'altre coſe i Sa

cerdoti con gli Scribi, e ſtolti ſaggi della

Giudea mouédo il loro capo dicono s'egli

è,come dice,Rè d'Iſraele, ſcenda giù dalla

Croce,e gli crederemo; ben ſi moſtrano in

queſto linguaggio i Sacerdoti, e loro com

pagni d'eſſere figli di chi diſſe.Si filius Dei

es mittete deorſum, ſe ſei figliuolo di Dio

buttati da queſto luogo, in giù deidalla ,

- Olm
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ſommità del tépio, perche gli Angeli tuoi

Miniſtri hauranno cura di non farti patire

nocumento alcuno; così dicono coſtoro a

Giesù,che ſcendeſſe dalla Croce, che con ,

queſto crederebbono alla ſua dottrina. Fu

rono à queſte parole ſtimolati da duecau

ſe, l'vna dal Demonio loro guida, perche

già cominciaua à dubbitare della ſua ro

uina;onde cercaua d'impedire la perfettio

ne della noſtra redentione; e l'altra dalla ,

loro peruerſa volòtà di far conoſcere Chri

ſto per bugiardo, e mentitore preſſo quel

popolo;poiche proponendo cauſa tanto ef

ficace per farlo ſcender dalla Croce, non .

laſciandola Chriſto, tutti intendeſſero,che

non era Rè d'Iſraele com'egli s'era uan

tatO -

O Patienza inſuperabile di Chriſto per

tante viè tentata,hora con dolori eſtremi;

hora con ſcherni,8 opprobrij:ma più gra

ueméte cô promeſſe di coſa da leitãto de

ſiderata, che era l'introdurre la cognitio

ne di Dio nel mondo,e purenon ſi muoue,

nè ſi turba; anzi più s'inuigoriſce; poiche

fe vedendolo diſarmato, e ſolo porre in fu

ga l'eſercito, che mädatohaueuano à pre

derlo, con dire io ſono, non hebbero fede;

ſe nè meno dipoi vedendolo riſuſcitato :

horche giouerebbe l'abbandonarla Cro

ce è conobbe Chriſto l'iniqua adulatione è

la diſpregiò, e ſcherni. Imitalo tè anima

Illla»
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mia,non curandoti delle lodi,che iniquiſſi

mamente ti dà il mondo. Quantevolte gli

huomini con poche belle parole ti fabrica

no la morte,ò del corpo,ò dell'anima. Chi

ſi dà in potere dell'adulatione, non ſcam

parà facilmente i lacci di Satanaſſo. Non

voler dar'orecchio a chi promettendo gri

coſe, mai fù veridico; tale è il mondo, tale

il ſenſo:tale il demonio;però dalla ſperien

za addottrinato ſerra è queſti l'orecchie ,

& aprile à Giesù, che ſempre più mantie

ne, di quel che promette. -

V'aggiognerai che Chriſtonó ſi muoue

dalla Croce, ma iui pende inſino alla mor

te; perche vuol confondere l'inconſtanza ,

di coloro, che appena ſaliti nella Croce del

la Religione, o della mortificatione, per

ogni occaſione l'abbandonano ; è quanti

ſono tirati al peccato, e laſciano la buona

vita per le falſe promeſſe fatte loro dal ne.

mico. Ma chi ſaprebbe dire quando mai

le ſperimentarono vere. O uanti ſcendo

no dalla ſanta Croce della Religione al ſe

colp per inganno di Satanaſſo, il quale pro

metteua loro molta quiete, honore, e ric

chezze ; Sciocchi, i quali ſtimano trouar

aura freſca frà le fiamme di concupiſcen

ze, tranquillità in mezzo delle tempeſte, e

" caſa mondana degli odij, l'amore ,

della pace.O Diuino Maeſtro quanti pochi

s'aproffittano di queſta tua Dottrina , di
Iimafi
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mantenerſi nella Croce nel tempo della ,

tentatione, e delle bugiarde luſinghe del

mondo. -

Impara quindi anima mia à non credere

alle vane promeſſe, per le quali ſi laſcia la

Croce, ſcala degli honori ſinceri, e delle ,

conſolationi ſuperne del Paradiſo.

Ma ditemi voi Sacerdoti ignoranti del

la voſtra legge,non ſapete voi,che ſtà ſcrit

to douere il Meſſia regnare nel legno del

la Croce? Dunque mentre egli era Rè del

la Giudea, non douea ſcendere da quella ;

perche in queſto modo hauerebbe laſciato

il Trono Reale, e'l poſſeſſo del Regno .

Non trionfa de' ſuoi nemici queſto Signore

viuendo,ma morendo. Egli è ſole Diuino,

il quale non ſi conoſce tanto, nè così preſto

nell'oriente della ſua Natiuità , quanto

nell'occidente della ſua morte: onde anco

ra dagli elementi inſenſibili fà conoſciu

to,da manigoldi adorato,e dal Centurione

confeſſato per Figlio di Dio: Non è più la

Croce infame ſupplicio de delinquenti,ma

gloria,e trono degl'Imperadori, che però

diſſe Iſaia ch'era la gloria del Monte Liba

no, el'honore del monte Carmelo, monte

fertiliſſimo, e del paeſe di Saron, regione

abbondantiſſima d'ogni ſorte di frutti.

O ſantiſſimo legno caro ricetto del mio

Signore, tè che tanto amato da lui foſti ,

ti prego per gli meriti del mio Redentore.

- ſopra
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ſopra dite accumulati, che m'impetri da

lui vno ſuiſcerato amore verſo di te. O le

gno beato perche tanto ti fugge il mio cuo

re; hauendoti così amato la ſapienza dei

Padre Eterno.O quanti accoſtandoſi a voi

ſantiſſima Croce ſono ſanati delle loro in

fermità:forſi che inferino non ſono io? Ri

ceuimi dunque nel tuo ſeno ſantiſſimo le

gno,che ti promettoad imitatione del mio

Giesù,dinó t'abbadonargiamai: fra le tue

braccia voglio ſpirare,reco voglio morire;

perche ſpirando oue morì la vita, non poſi

ſo ſe non morire per viuere eternamente;

come appunto à lui crediamo eſſer ſoc

ceſſo.

AMeditatieme quinta, De' motiui de'Giu

dei in procurar la morte di Croce all'

innocente Giesi .

Arie cauſe apportano i Dottori, per

che il Redentor del mondo voleſſe

con morte così atroce liberare il genere

humano dalla miſeria, 8 infelicità del

peccato,e dalla crudelſeruitù di Satanaſ

ſo; l'vna è dalla parte de' Giudei; l'altra ,

da quella del demonio; la terza da parte

di Chriſto; la quarta del Padre Eterno; la

quinta per la neceſſità, che teneua il generº

humano di rimedio di tanta carità, S& hu

miltà. E perche di queſti trè gltimipri
» - al
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altrone ſe n'e parlato, ci fermeremo nelle

due vltime cagioni, cioè, ch'hebbero il

Giudeo, S& il Denmonio d'vccidere con ,

morte si oppiobrioſa il Figliuol di Dio,

Primo, Conſidera l'officio, per lo quale

venne Chriſto da Cielo in terra, che fù

predicare la dottrina, e la ſtrada del Cielo

per mezzo dell'eſercitio dell'humiltà ,

mortificatione, e carità, eſſercitandole, S&

oſſeruandole lui con l'opere, come con le

parole l'ammaeſtraua, capit Ieſus facere,

ci docere, ch'è proprio officio de'Predi

catori Enangelici ad eſſermpio del loro

Maeſtro Giesù,eſſeguir'cól'opere quello,

ch'inſegnano c5 la bocca. O celeſte Mae

ſtro di diuina ſapienza, quanto ben ſape

ſtiammaeſtrare la noſtra ignoranza? Bea

ti, e fortunati quegli occhi, che ti videro

sù le catedre ragionare del diſpregio del

mondo, della bellezza della virtù, della ,

gloria del tuo Regno, 8 d'altre molteco

ſe appartenenti alla ſalute del mondo; ma

ſopra modo poi beati furono quei, che ti

videro ſceſo dalla catedra praticare con

l'opera la dottrina della bocca. Oquanto

ſi doueano infiammare coloro,che t'aſcol

tauanoad ogni virtù. Ecco che vna pec

catrice ſubbito che ti conobbe, e ſenti il

caldo delle tue parole, diſuogliendoſi in

dolce pianto, lauò le macchie del ſuo cuo

re, e ti ſeguì, Deh perche ancor tu mio

- CllOIC



ci interne del Signore. ro7

cuore alle voci ſecrete di queſto diuinº

Maeſtro non muti voglia, e non ti riſolui

di effettuare quelche ti perſuade? O qua

to felice, econtento ſarai, facendo quelche

t'inſeguia. -

Secondo,Conſidera l'odio, ch'i Principi

de' Giudei con gli Scribi, e Fariſei conce

pirono contra Chriſto, ſolo perche predi

caua ſiril dottrina, e conuerſaua con vi -

tasi innocente; tanto più che molte volte

Giesù rinfacciò loro, Quis ex vobis arguet

me de peccato ? Venga di voi chi vuole, e

veda ſe mi può riprender di peccato: per

che eſſendo la dottrina, evita di Chriſto

contraria alla loro ſcelerata, pareua loro,

che queſta foſſe vna continua manifeſta

tione,e riprenſione delle loro inique,e ſoz

ze attioni. Anzi vedendo il Redentore il

poco profitto, che faceuano dalla purità

della ſua vita, e dottrina, non mancò di

rinfacciar loro l'hipocriſia, & altre ſcele

raggini. Obuon Giesù quanto ſempre fù

ſciocca la noſtra peruerſa volontà : come

ſempre le tenebre del noſtro cuore fuggi

rono la tua luce;Gran peccato è non ſegui

re il ben conoſciuto,grandiſſimo il diſpre

giarlo; ma che diremo di quei, che ſpinti

dall'odio del bene, vecider vogliono, chi

loro l'addita, e perſuade. Ecco caro Mae

ſtro,che'l Giudeo pernon ſentirſiammae

ſtrar'nel bene ti machina la morte. Ma ,



2o8 Lib.II.Med.delle Piaghe eſterne,

non ti penſare, che la tua dottrina im quel

tempo ſolo fù perſeguitata, non mancano

adeſſo ancora di quei, che giungono a ſi

mile iniquità. Mira come la tua celeſte ,

dottrina è oltraggiata , non vi mancano

però di quei, che abbracciando i tuoi ſanti

conſegli fuggèdo i palaggi, e le corti ſono

andati ad habitare pouere celle , e pochi

monaſteri detuoi ſeguaci, pochi però ſo

no;eſſendo che hoggi nel mondo non ſi ri

troua chi ammetta la virtù in ſua caſa; e ,

così è non conoſciuta, è poco pregiata ha

bita poueri chioſtri.

Terzo, Conſidera la ſuperbia inſolente

de Prencipi, degli Scribi, e de Fariſei, i

quali douendoſiapprofittare, e procurare

l'emendatione della loro vita dall'eſſem

pio, e dottrina di Chriſtº; più preſto l'ab

bominano con odio inteſtino, e mortale ;

cnde ſi viniſcono in Conſeglio per dar ri

medio a queſta lorò confuſione, determi

nando, che perogni ſtrada ſi faccia morire

Giesù. Principes conuemerunt aduerſus

Dominum & aduerſus Christum eius.Nè

poi mancò diligenza per calunniarlo;onde

trouando per queſt'effetto teſtimonijfalſi

pagarono con ſomma ingratitudine i ſin

golari benefici fatti loro dal Redentore.

Maledetta falſità ſempre nemica di Chri

ſto , per eſſer figlia del Demonio, padre ,

delle bugie.

Si

v
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Si vergognaua dir l'huomo d'vccider

Chriſto , perche gli hauea ſanate le pia

ghe, illuminati gli occhi, radrizzate lega

be,e fattogli altri infiniti fauori;perciò per

non s'arroſſire, ſi ricuopre la faccia con la

maſchera della falſità.Siche in verità buó

Giesù perciò muoril, perche hai fatto del

bene. Horvà adeſſo, e veſtiti della noſtra

carne,và e naſci pouero, e viui médico; ſu

da,predica,opera miracoli,e marauiglie in

noſtra ſalute,che noi in ricompenſa di tut

to ciò t'habbiamo apparecchiato, e chio

di,e flaggelli,elácia, e duro legno. O cuo

re humano degno d'eſſere ſtracciato a

morſi dalle fiere;indegno di viuere in pet

to di creatura ragioneuole, che iniquità è

la tua,vcciderchi t'ama,e ſuenare chi ti fà

bene? Percerto signore, che mai ti ſareſti

moſtrato tanto buono, S& amoroſo,ſe non

tifoſſi incontrato in queſto tioſtro cuore ,

di fiera.

Quarto, Conſidera come i capi della ,

Giudea , vedendo il ſeguito, che Chriſto

hauea dal Popolo, la fama ſparſa della ſua

ſantità per gli miracoli,concepirongli con

l'odio vn'arrabbiata inuidia, dalla quale

ſtimulati né contenti di procurargli qual

ſiuoglia morte, determinarono, che s'eſſe

guiſſe in vna Croce, che era morte la più

acerba,S&ignominioſa di quei tepi. Mor

te turpiſſima condemnemus cum" è

-.- Cilt
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Rè di lui bramar poteuate , voi oppreſſi

dalla tirannidealtrui? O beato quel petto,

in cui regnar douea Giesù. O felice quel

popolo di penſieri, che riuerir douea per

ſuo Signore Giesù. Non ſeguir l'eſſem

pio de' Giudei anima mia; ma adoralo co

me tuo Rè, & inchinategli comeà tuoSi

gnore,nè bramar la morte di chi ti diede,

e conſerua la vita. Deſidera ch'egli ſia il

tuo Rè, dagli le chiaui delcuore, giuragli

“vaſſallaggio perpetuo. Straccia il contrat

to fatto col mondo, e col demonio, e con .

le tue lagrime ſcancella la ſcrittura, e ſe ,

ciò non baſtaſſe pregalo, chelo faccia col

ſuo ſangue: perche altronon brami, che

morire per chi volle morir per l'amor tuo.

Meditatione ſeſta, Della confuſione de

Demonij per le piaghe e morte di

Giesi, nella Croce.

Rimo C6ſidera ch'eſſendo ſtato crea

Il to l'huomo per honorare il ſuo fatto

re Iddio, e poi godere eternamente la ſua

loria nel Palaggio dell'Empireo, dal qua

e erano gli Angiolicattini ſtati precipita

ti perlo loro peccato, e ſuperbia: concepi

rono tant'odio verſo la ſuprema Maeſtà

d'Iddio, e tanta inuidia contro l'Iitimana

natura, che determinarono con ogni sfor

zo loro d'impedire il diuino diſegno nell'
- i 3 e cial- -
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eſſaltatione dell'huomo in procurare, che

haueſſe quel luogo, donde eſſi erano ſtati

cacciati, e ch'in vece d'honore riceueſſe

Iddio disonore, 8 offeſa da queſta crea

tura da lui tantoamata, adoperando ogni

ſorte d'inganni, che l'abbandonaſſe, é eſi

ſeguiſſe la volontà del Demonio, acciò in

tal modo li diueniſſe compagno nelle pe.

ne infernali, quello che deſtinato era da

Iddio in luogo ſuo nella gloria. Dal che

caueremo con quanta ſollicitudine, e cau

tela dobbiamo viuere, e guidare l'opere

della vita noſtra,mai dando orecchio è ne.

micosi fiero,8 oſtinato. 1- - -

Pondera quanto ſciocchi ſono quei, che

fanno lega col ſenſo, e col mondo,tutti co

giurati col demonio contro la loromedeſi

ma ſalute; non s'accorgendo de'tradimé

ti orditi alla loro vita.O che potenti guer

rieri,8 iſperimentati campioni ſono que

ſti; e pure pretendiamo vincergli banchet

tando,e ſcherzàdo.Gran pazzia dell'huo

mo, il quale ciò ſapendonò apre gli occhi,

e nó ſe la tienecon Dio, da cui può hauere,

S aiuto, evittoria contro nemici si frati

dulenti; Piangerai quando nulla gioua ca

rico di catene là giù nell'Inferno miſero

peccatore queſta traſcuraggine. i

Secondo, Conſidera in oltre il modo, che

tennero i demonij per fare,che tutta la na

tura ragioneuole ſoſſesi ribellaº

- . - 3 a
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la Maeſtà Diuina, infettando i noſtri pri

mi Padri con inganni,e bugie,acciò tranſ--

grediſſero la prohibitione del pomo im

ſta loro dell'albero della ſcienza,con far

oro falſamente parere quel frutto il più

bello, e più ſoaue diquanti foſſero nel Pa

radiſo terreſtre ; aggiungendo di più nel

mägiar di quello eſſerui la ſcienza del be

ne,e del male, nè che da ciò n'hauerebbo

no la morte. Al checredendo i noſtri pri

mi Padri reſtarono ſpogliati della gratia,e

giuſtitia originale, e ſcacciati dal Paradi

ſo,e mandati in eſſilio in queſta valle di la

grime,con tutte le ſorti di diſaggi, che ſpe

rimentiamo,ſogetti alla morte,8 a mor

bi ſuoi compagni.

Quando ti ſacrederai è infelice, e mal

eonſigliato huomo,che quanto ti promet

te ili" , e la carne per mezzo del demo

mio è vanità, e bugia? la ſperienza di tanti

fecoli con tanto varie perſone veduta,non

ti baſta? aſpetti forſi di provare ſe ti ſarà

fedele, quando t'haurà ridotto alla ripa ,

dell'Inferno,onde ſpingendoti, caderaiper

mai più ſorgere da quella foſſa di pianti ,

che non mai finiranno? -

Ricordati di queſto,che mai haueranno

pace i dannati penſando principalmente,

che loro ciò ſeppero in vita,e non aprirono

l'occhio del penſiero in coſa di tanta con

ſideratione. - -

- -- Ter
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Terzo ammira la ſoauità mirabile della

prouidenza Diuina in dar rimedio allaro

uina, e diſobbedienza della natura huma

na ingannata da Satanaſſo, per mezzo del

l'vbbedienza diGiesù nel legno della Cro

ce,acciò , Qui in ligno vincebat, in ligne

quoq; vinceretur, ordinando che'l Verbo

eterno ſi veſtiſſe della carne humana, e ,

morto pendeſſe davn duro legno di Cro

ce, perche il morbo era ſtatooccaſionato

davn pomo pendente da vm verde legno,

e così, Medelam ferretinde, hoſtisvnde

deſerat, canta la Chieſa.

Ogran confuſione del demonio, ecco

abbaſſata la tua ſuperbia;ecco rottele cor

na del tuo orgoglio, vedendoti ſuperato da

vn huomo ſtimato opprobrio deglihuo

mini,e viltà della plebe, - -

Horvà adeſſo Lucifero ſuperbo, và pi

gliatela con Dio, che ben sà egli farti pre

cipitarenelle foſſe ad altri da te cauate ;

che cerchivn legno opprobrioſo per farui

morir Chriſto?mira che quanto è magiore

la ſua viltà, tanto ſarà magiore la tua con

fuſione,eſſendo vinto con vn tal legno?

Rallegriamoci col noſtro valoroſoCa

pitano, che con ſtratagemma sinuouohà

vinto,e deluſo il noſtro nemico. Eccoloaf ,

fogato in quel ſangue, nel quale ſpegner

voleua il nome di Chriſto.Non più ti van

terai per ſaggio ſciocco Lucifero. Ecco il
- - , , , O 4 Mae
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Maeſtro, che ſi ride de' tuoi argomenti -

Mira da che promeſſe ha tirata Ma conſe

guenza della ſua vittoria, e della tua per

dita. Io ticòſiglio che laſci di più cotraſta

re con Dio. Se ti ſeguii; hor t'abbandono,

ſacreſo della tua fiacchezza, e della poten

za di Giesù. Vieniad adorarlo con me ,

pieghiamo inſieme le ginocchia auantià

Campion sì vittorioſo. E ſe ciò non t'ag

grada,altronon reſta, ſe non che per furo

reſtridendo, 8 arrabbiando per vina eter

nità non mai morendo, ti conſumi.

Quarto penſa che'l Signorenon ſolo col

Demonio tiene queſto modo; ma ancora

con tutti i ſuoi ſeguaci. Quel diſegno ini

quoordito contra Dio, e'l tuo proſſimo ,

quello ſarà il capeſtro per la tua gola. Non

biſogna burlare con Dio. Quel peccato,

che hoggi machini contra il ſito honore ,

t'empierà il viſo di roſſore frà poco tem

po. Quanti godeuano delle ricchezze in

giuſtamente acquiſtate, 8 in breue si ri

duſſero a mendicare vn pezzo di pane. In

tédi che l'huomo ſi può ingannare,ma non

Iddio; Però fuggiogni peccato,ch'è con

tro quelche vede il tutto, e che ti farà è di

buona, è di malavoglia, è in queſta è in

quell'altra vita patire la domuta penitenza

de tuoi peccati.

Dal tutto caueraivno ſuiſcerato amore

verſo il tuo Signore, che con tanti ſuoi pa
. - - timen
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timenti ha voluto trionfare del tuo auuer

ſario infernale. Offeriſcegli quanto hai, e

puoi hauere; il corpo per adorarlo,i penſie

ri per meditare le ſue vittorie, il cuore per

ſtruggerlo nel ſuo ſanto amore: l'anima ,

per ſchiaua perpetua del ſuo perpetuo, S&

eterno volere,tutto impiegato verſo il tuo

bene.E ſopra tutto quindi proponi di rime

rire con particolare affetto la ſantiſſima ,

Croce, come ſtrumento della vittoria ot

tenuta del tuo nemico;quando la vedi con

atti eſterni, e quando la contempli con af

fetti interni inchinategli, e benedilla per

ſempre.

Aeditatione VII. Delle piaghe interne

di Chriſto.

Cº" come ſubito, che quella ſan

ta anima di Chriſto animò il corpo,

gli fù notificata la volontà del Padre di re

dimere il Genere humano da peccati per

mezzo della ſua morte; nel che ſe gli rap

preſentarono tutti i dolori, 8 ignomi

nie, che doueua patire, non in confuſo, ma

diſtintamente vino per vino . Onde cono

ſcendo Chriſto tutte quelle pene, 8 igno

minie viuamente, ſe gli cagionata nella ,

volontà vna angoſcia acerbiſſima , che lo

tormentaua,più che la paſſione degli ſteſſi

dolori; tanto più che le cauſedeipene a

- citer

-
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3; Chriſti vo- eſterne,e de dolori vennero ſucceſſiuamé

"itee ſeparatamente: ma in queſta triſtezza

fenrei a furongli rappreſentati tutti inſieme,come

ceptabat vn mare di dolori, 8 afflittioni, che l'op

primeuano l'anima. Qui ti ferma anima .

mia, emira in quella anima ſantiſſima,che

ftaua in quel Corpicciuolo dentro il ven

tre dellamadre, vna immenſa afflittione,

tanto maggiore, quantoerano minorile ,

forze del ſuo corpo. Quindiimparò a vin

cere il noſtro Amore: che però in quell'in

ſtante,mentre accettò d'eſeguire la volon

tà di ſuo padre; fece il primo atto merito

rio per noi; Nè il viuo penſiero di quanto

penar doueua l'ammorzo punto quella ,

fiamma di carità, chenel corpo incomin

ciaua ad abbruggiare, la quale inſino dall'

- eternità ardentemente s'era acceſa in Dio.

- Conſidera inoltre Chriſtiano quanto ſia
Bonaue. de » , - - - -

i, grande queſta piaga dell'immaginatione

lad ſoli mor- del dolore, S& disonore futuro; la penetra

"raida quel che paſsò nell'horto:pciche fa

in ſanta anicendo egliorationeal Padre rappreſentan

º"a" doſi tutti i dolori, 8 disonori, che doue

; carni, in ua patire; li fù oppreſſo il cuore da tanta ,

- i" eſt ' angoſcia, che ſudo ſangue in tanta abbon

i""i danza, che à guiſa di ruſcelli ſcorreua per

cut ſudo; f n- la terra.Vſciua quel ſangue pretioſo quaſi

i" brillante per la volontà riſoluta d'eſeguire
il comandamento del Padre;non cercando

egli mai quello di che guſtaua il ſuo ſenſo,

- - - COIllC
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come diſſe S. Paolo. Nunquam tibi come

lacuit.Mai compiacque alla ſua volontà,

ſe tal'hora chieſe al Padre, che ſe poſſibil

foſſe, paſſaſſe da lui quelamaro calice; ciò

fece per dimoſtrarſi huomo, e per dare a

tribolati il modo d'orare nelle loro affit

tioni. -

Conoſci da queſto anima mia quale ſia,

la tua imperfettione,perche tanto ti turbi,

non ſolo per l'apprenſione di coſe futu

re;ma ancora di coſe immaginate, chemai

ſaranno, ne potranno eſſere, epure non ſai

ricorrere alla diuina volontà. Impara da

queſto fatto di Chriſto è rimetterti ſempre

anco oue ſenti maggior repugnanza, nelle

mani di Dio,cercando ſempre conformarti

col dinino beneplacito, che certo in tal mo

do trouerai la quiete ne tramagli, e ſpeſſo

Iddio per cosi dire mutarà penſiero, vedé

do la tua humile obbedienza.

Secondo punto, conſidera la ſeconda,

piaga, che patì quel cuore di Chriſto nel

la perſecutione de' pargoletti innocenti ;

oue prima ſe gli rappreſentata l'offeſa di

Dio; tanto più graue, quanto crudeltà si

fiera s'vſaua contra perſone immaculate.

Ponderata di più l'ingiuſto odio ch'Hero

de gli portaua ; mentre ſenza eſſere ſtato

da luioffeſo cercaua dargli la morte à pena

nato. - -

Terzo. Il dolore di tanti fanciulliocciſi
- L' GQIl
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con sì barbara fierezza,non si perdonando

à perſona alcuna di qualſiuoglia ſtato, e º

grado,arrabbiado i miniſtri crudeli, e bar

bari per tutta quella prouintia nel ſangue

teneriſſimo di più tenera fanciullezza.

- uarto l'acerbo dolore delle madri ,

vedendoſi ſtrappare i figli dal petto , 8

auanti gli occhi loro diuidere, e sbranar

le in minuti pezzi, non hauendo compaſ

ſione à tante lagrime,e lamenti delle poue

re,e ſconſolate madri. Ondela compaſſio

ne di tante perſone,chepatiuano con tanta

innocenza, e tormenti sì atroci erano vn

coltello acutiſſimo per le viſcere del beni

gniſſimo Giesù, che più d'ogni altro cono

ſceua quella crudeltà,e dolori dellemadri,

e de fanciulli.

Ma rallegrateui è feliciſſimi bambini,

vna goccia di queſto ſangue innocente

mente ſparſo,vi farà guſtare eterna, 8 ab

bondantiſſimamente di quei beatiſſimi tor

renti,che rallegrano la Città d'Iddio. Qua

do voi ſotto il ferro gemeuate : all'hora

più che mai anelaua il bambino Giesù di

ſpargere il ſuo ſangue per la voſtra ſalute:

molto prima è queſto affetto al ſuo Padre

promeſſo. O foſſe ſtato io vino di quelli ba

bini, che per honor tuo mio Giesù haueſſe

di tutto il ſangue votato le vene; O vi

ſapeſſe honoraralmeno la lingua: ſe non,

ſeppero le piaghe del corpo lodarui. E ſe il

ſangues
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ſangue naſcoſto dentro queſte vene vile

mente giace ; ſupplite voi lagrime al ſuo

mancamento; ſpargano gli occhi miei ab

bondantiſſimo pianto in honore del ſuo

fattore, & in paga delle colpe del cuore;

ſe il ſangue non è degno vſcir per le piaghe

in teſtimonio della ſua potenza,egloria.

Terzo punto.Conſidera l'afflittione del

cuore,che ſentì fra tanti diſonori, e contu

melie,primo in caſa d'Anna, e di Caifaſſo,

trattato come perſona vile, e ſenza ciuiltà;

eſſendo percoſſo nella guancia con riſo di

tutti i circóſtanti,ch'approuarono quel te.

merario colpo del ſuperbo miniſtro;dicen

do. Sic reſpondes Pontifici ? Secondo in

in caſa d'Herode trattato da pazzo, e ve

ſtito di veſti bianche, come à ſcemo ſi ſuo

le. Fù poi rimandato è Pilato,e per mezzo

di Geruſalemme ritorna in caſa di quel

Giudice circondato a ſtuolo a ſtuolo da

curioſa, 8 ingiurioſa plebe,che ſi rideua di

quel trattamento. Obuon Giesù ben qui

veggo il voſtro petto pieno di triſtezza, S&

amaritudine; né pche erauate nelle publi

che ſtrade trattato da ſcemo, guſtandone

voi;ma perche fra diſonori talicò il modo

ſi diſpregiaua qlla dottrina, che per noſtro

bene dal Cielo ſceſo erauate ad inſegnare.

Terzo qual foſſe la vergogna,8 afflittione

dell'animo,quando in caſa di Pilato si vide

ſpogliato in preſenza del popolo,ri

Ioan,18.
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foſſe flaggellato;Furono graui,&atrocigl

flaggelli ; ma molto più il tormento per

vederſi così nudo in publica piazza; la qua

le vergogna pati ancora quando ſpogliato

delle ſue veſti fù crocifiſſo nudo; Tormen

to per quella diuina honeſtà più atroce e

della ſteſſa morte.

Quarto, qual foſſe la ſua triſtezza quan

do ſi vide fatto ſcherno del ſoldati, coro

nato di ſpine, veſtito di ſcarlato, con vno

ſcettro di canna,e ſalutato per burla,come

pazzo vſurparore del Regno, con quelle a

parole, Ecce Rex Iudaeorum. Ma acciò non

mancaſſe alla vergogna il dolore, ſuo in

diuiſo compagno, era percoſſo nella teſta a

con vna canna, per fargli più penetrarla ,

corona:ſicche da quel ſacro capo ſcendeua

no d'ogni parte riui di ſangue per gli oc
chi,barba,e'l petto, s

Quinto quato poi ſenti vedendoſi poſt

poſto à Barabba, e crocifiſſo fra due publi

ci,& infami ladroni come loro guida , e ,

Capo , , , , - -

Seſto,nè minor piaga gli cagionaua, ve

dendoſi in Croce ſchernito da Giudei, da

ſoldati, S& altra gente approuando il caſti

go,che gli dauano. Queſta piaga aperta da

tanti diſonori riceuuti ſenza è ſpatio di

tempo,ò pietà de'miniſtri fù così acerba ,

che non si ritroua lingua, che poſſa eſpri

merla, Procura, tu mio cuore con denoto

- - - - - - affetto- - -

- -
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affetto rappreſentar'alviuo col tuo peſie

ro queſte pene; acciò conoſcendo quanto

hà per te patito l'Vnigenito del Padre, ti

riſolui d'amarlo ſopra ogni coſa.

Quartopunto. Conſidera come non mia

nor piaga egli riceueua vedendo il poco

frutto, che li Giudei, e'l mondo cauardo

uea da tanti tormenti, S&ignominie; Pri

mo ſe gli rappreſentaua, quanti pochi do

ueuano conoſcere il beneficio dell'Incar

natione - e queſta tanto ſingolar gratia

della redentione. - -

Secódo fra quei che pur hanno qualche

cognitione di Chriſto incarnato, S& croci

fiſſo, quanti pochi ſariano, che lo ſtimareb- . .

bono per beneficio,e quanto poco conto ne

terrebbono. -

Terzo fra queſti, che purne fanno alcu

na ſtima; quanti pochi ſi ſarebbono appro

fittati, indirizzando l'attioni della vita lo

ro,ſecondo la dottrina , 8 eſempio dato

loro da Chriſto. - , º

Quarto ch'eſſendo venuto per ſpande

re, amplificare, e dilatare per lo mondo la

cognitione,honore, e gloria di Dio, pure

egli non ſolo ſene ſtà nella ſua cecità, ma

perſeguita coloro, che s'affatigano per di

latarla.

Quinto ſopra tutto l'affliggeva l'ingra

titudine, e dannatione de' Giudei, per gli

quali principalmente era venuto,vedendo

- - - quei-
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quei cuorioſtinati nella loro malitia, & in

gratitudine, hauendogli mollificato con ,

tanti benefici; corporali, e ſpirituali.

Queſt'amaritudine dell'Anima tanto

fù maggiore, e più tormentaua il benedet

to Chriſto, quanto il deſiderio del frutto

era più ampio, e di maggior guſto; poiche

l'amore è la miſura del dolore , S& oue è

maggior amore, iui mancado la coſaama

ta,maggior'è la pena. Ma qual foſſe è buon

Giesù il deſiderio, e l'amore dell'anima ,

tua della noſtra ſalute, e profitto nelle coſe

del Cielo; ſi può facilmente conoſcere dal

'Ege veni, ve

viti habeant,

& abundan

tius habeant.

Ioan.II.

l'offitio, il quale veniſti à fare dal Cielo in

terra, Io ſon venuto,(diceſti)perchehab

biano la vita con ſomma abbondanza, e ,

perfettione, per queſto t'baſſaſti Rè del

Cielo a pigliare la noſtra carne, e veſtir

ti della noſtra mortalità ; per queſto tra

uagliaſti tanti anni; per queſto voleſti pa

tir tanti opprobrij,& ignominie; Da que

ſto voſtro deſiderio nacque la patientia in
tanti tormenti,ò la ſufferenza in tanti do

lori; la generoſità in si duri flaggelli, in sì

acute ſpine,S in si ſpietati chiodi. Veniſte

Redentore dal Cielo, perche foſſe voſtro

padre conoſciuto dal Mondo, honorato, e

glorificato: Ma è durezza del cuore hu

mano, è peruerſità della natura noſtra,

che rende infruttuoſe tante fatighe,che fà

diuenire ſterile tanta fertilità di ſemenza;

-

- vna
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vna ſola parola di Chriſto era ſufficiente ,

per ſaluare tutto il Mondo , anzi infiniti

módi ſe tanti ve ne foſſero, e pur vede quel

cuore afflitto di Chriſto,che con tante, e ,

parole, S& opere così heroiche, non ſolo

non si ſalua il Mondo, ma pochiſſimi ſono

quelli,che riceuono il frutto della paſſione

del Figliuol d'Iddio. Riſguardò il Signore

dal Cielo, diſſe il Profeta, per vedere ſe nel

Mondo vi foſſe chi cognoſceſſe, 8 cercaſſe

di ſeruirlo, e vide che tutti eran già con

taminati, 8 allontanati da lui, tutti fatti

inutili ſenza produrre frutto alcuno d'ope

ra buona. -

Penſa anima deuota qual foſſe il cordo

glio dell'Anima di Chriſto, in ſcorgendo

che le ſuefatighe erano ſparſe al vento ;

ſenza riceuerne il frutto dell'anime,e l'ho

nor del Padre, perloche tanto ſtentò , e ,

trauagliò.

ueſta è quell'ardente ſete, chelo cru

ciò dall'iſtante della ſua incarnatione. On

de diſſe per lo Profeta, che lo zelo dell'ho

nor del padre, e della ſua Chieſa l'haueua

roſo il cuore. Ondeſtando in Croce gridò

ad alta voceſitio ho ſete cioè della ſalute

dell'Anime, &ampliatione della gloria di

mio Padre. Corre anima mia è ſouuenire

à queſta ſete del tuo Signore; offeriſcigli il

cuor tuo in ſeruitio del ſuo Padre: Acco

ſtati alla ſanta Crocecifinedi dar

gli
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gli queſta deſiderata beuanda dell'Anima

tua con la maggior perfettione,che potrai,

d'obbedienza, humiltà, patienza, S cari

tà ; Ringratia quella Maeſtà infinita, per

ch'habbia tanta ſete della tua ſalute, e per

refrigerare quell'ardente brama offeriſci

al tuo Saluatore quant'hai dicendo; piglia

Signore queſto vaſo del mio cuore, e beui,

e guſta di queſti deſiderij, ch'io tengo del

la virtù, e di fare ſempre la tua ſantiſſima

volontà. Queſti riuoli vengono dal tuo la

to nel mio cuore, beui pur quanto vuoi,S&

opera in modo,che mai non manchi queſta

communicatione di gratia. Ma miſero me

quante volte in luogo d'acqua freſca, e di

letteuole al tuo palato; hò con molta ve

locità corſo ad offerirti aceto per tuo tor

mento. O quanti ſono Signore, 8 io ſopra

tutti gli altri, ch'à queſta tua ſete han da

to, e danno ogni giorno amariſſimo fiele ,

di peccati, e colpe,dimenticati dalla propia

ſalute. Queſta mala corriſpondenza del

l'huomo è quella, che t'amareggiò la boc

ca,eti ſtracciò il petto, più che la lancia; e

pure non ti ſtanchi di chiamare,8 inuitar

ci alla ſalute, et alla beatitudine noſtra ;

ò amore, è dolore del mio pendente Sal

llatOre , -

Quinto punto ſarà la quinta piaga in

terna di quel cuore , per compaſſione de'

dolori della Vergine ſua madre; quali patì

- 1Il
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in diuerſi tempi, e tutti ſempre ſi preſenta

uano alla cognitione di Chriſto . Onde ,

quella volontà piena di pietà intenſa; non

poteua non ſentire afflittione vehementiſ

ſima per compaſſione della madre; Adau

xit vulnerum paſſionem materna copaſſio,

quam contritiſſimo corde, manibus com

ploſis, oculislachrymarum torrete decur

rentibus,vultu contracto voce querula, to

tis viribus cordis destitutam , ſibi vidit

adstare pendenti; Quoties ipſam ad illa

immitia verecundos oculos putas eleuaſſe?

Si tamen aliquando inde deflexit; vel ſi

mimiofluxu tachrymarum potuit intueri.

Accrebbe diſſe Bernardo la compaſſione ,

della madre il dolore delle ferite, veden

dola preſentealla ſua Croce col cuore af,

flittiſſimo,con le mani gionte, con gli oc

chi, da quali sboccaua vn torrente di lagri

me:con la faccia disfatta , con la voce la

menteuole, &abbädonata da tutte le for

ze vitali. Quantevolte alzaua queglioc

chi modeſti, 8 verecondi a quel crudele ,

ſpettacolo, (ſe puremai li leuò da quello)

o vero per l'abbondanza del pianto potè

mirarloLorenzo Giuſtiniano, contempla

Chriſtogemente perla preſenza dellama

dre à ſpettacolo così horrendo, e che par

laſſe alla Vergine, quid venisti columba ,

mea, formoſa mea:dolortuus meum auget

cruciatum,tuus transfigit me: Ieſus ergo vt

- , P 2 ma

Lanſpergius

hom 48. de ,

paiſ. quoda

modo crucifi

gebatur Ma

ria cum filii
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givideret,no

uamq; Crucé

Chriſto infe

rebat.
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matrem conſolaretur,adeſſe tormentorum,

ci ſuppliciorum fines indicans, ait,consi

matum eſt. E con ragione ſentiua ii bene

detto Giesù l'afflittione della madre; pri

mo perche come non fù maggior'amore ,

frà figliuolo, e madre,di quello che fù tra

Chriſto,e la Vergine, ſi per la maggior ſi

militudine: ſi per la maggior cognitione ,

che hebbero delle virtù , e le perfettioni

loro(oggetti motiui dell'amore) ſi per gli

maggiori benefitij che paſſarono frà loro;

così fu maggior la compaſſione, che ſentì

dell'afflittioni,e trauagli della ſua madre:

eſſendo che la miſura della pena si prende

dall'amore.

Secondo,perche gli altri conoſcono con

fuſamente le pene, e l'afflittioni dell'ami

co,non penetrando l'interno del cuore; ma

Chritto conobbe diſtintamente quelle pe.

ne,non ſolo eſterne,ma ancora interne: ve

dendo con viſta acutiſſima quel cuore del

la madre,trapaſſato da tante ſpade, quan

te erano le pene, 8 i diſpregi del figliuo

lo, ponderandoleadvna ad vina.

Terzo creſceua la vehemenza della co

paſſione, vedendo che l'afflittione di ſua ,

inadre era cagionata dalla ſua norte; poi

che ſcorgeua,che quel cuore ſtaua in tante

afflittioni per le pene, che lui patiua,e le ,

ſentina oltra modo per l'amore, che li por
alla , e -

llat
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Quarto perche vedeua eſſer maltratta

ta da quella gente ſcelerata; non hauendo

gliniuno riſpetto,e compaſſione , ma più

preſto godeuano di vederla così tormenta

ta, e trauagliata, facendoſi burla di lei, e

delle ſue querele,lamenti,e lagrime,

Haueſti ragione è ſole di ſcolorirti à

ſpettacolo di tanta pietà; così nel conſide

rarlo veniſſe ancor io meno. E ſe le pietre

non poterono più mantenerſinella loro in

nata durezza: tanto che per compaſſione

si ſpezzarono : perche non ti ſpezzi ancor

tù mio cuore, conſiderando madre sì tor

mentata, e figlio si lacerato,non meno dal

dolore interno, che dalle ferite eſterne ?

Credo io che mentre pendena dal legno il

benedetto Giesù fiſsãdo gliocchi nel pet

to della madre, e vedendolo da tante pene

ingombrato,diceſſe. O ſanta madre chi ti

ſpinſe à queſto monte, acciò vedeſſi le tue

carni il tuo ſangue, 8 il parto amatiſſimo

delle tue viſcere dato in preda d'arrabiati

maſtini? Non tanto mi tormenta, che da

tutto il corpo mio corrano i torrenti del

ſangue: quanto il vedere che dagli occhi

tuoi ſgorgano fiumi di pianto. A che vai è

miſera madre contemplando con gli occhi

il mio corpo diuenuto vna continua piaga?

raſſegnati come fai alla volontà del mio

Padre. Non odigli Angeli della pace ch',

ancor eſſi amaramente piangono: non mi
/ 2 VO
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vogliate dunque con la viſta del voſtro

pianto più che del ſangue mio tormentare.

Ti baſti che per tanti anni m'amaſti come

figlio, e mi riueriſti comeà Dio: non ti tor

menti adeſſo tanto, in vedendomi tratta

to meno che huomo. Non tiraccorda qua

to ſpeſſo ragionauamo inſieme di queſta ,

morte; slarga dunque il cuore,8 ambiof

feriamo alla ditina giuſtitia la paga per gli

peccati del mondo.

Caro mio Giesù , vnico Redentor mio

per queſti affetti tuoi, per quell'amore,che

ti legò alla Croce: per quella raſſegnatione

alla volontà del tuo Padre; la prego, che

mi di ſpirito d'amore verſo queſta tua ta

to doloroſa paſſione , che ti ſcolpiſca nel

cuore; che ſempre penſi a tuoi tormenti ;

acciò ſperar poſſa, che tante pene, e tanto

ſangue m'habbiano da valere per lo riſcat

to delli miei peccati. Amen.

Meditatione VIII. Della profondapia

ga del costato, e ſua cauſa.

P Rimo punto , conſidera quell'am

pia,e doloroſa ferita,che Longino vno

de' ſoldati con largo ferro d'acuta lancia a

gran furia corredo aprì nel lato del Signo

re;tanto più amoroſa verſo di noi; quanto

meno doloroſa per lo ſto corpo , eſſendo

già morto; Nel che biſogna ponderare le
cauſe
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cauſe di tal colpo ſcelerato. Primo da parte

de Giudei e loro miniſtri. Secondo da par

te di Chriſto. Terzo da parte di noialtri.

Primo conſiderarsì dette la malitioſa, e

Fariſaica hippocriſia de'Giudei, i quali ha

uendo procurato la morte d'wn'innocente

con tanta ſceleraggine; ſotto zelo d'oſſer

uarla legge, faceanſi ſcrupolo, che i corpi

non reſtaſſero in Croce per lo Sabbato, nel

quale corretta la feſta della Paſqua, e l'or

dinatia del Sabbato : ma veramente ciò

chiedeuano per ſatiare la loro crudeltà,fa

cendo morir Chriſto con più atroci dolori,

ſpezzandogli le gambe: nel che ſi ſente più

il tormento; S&ancora per ſua maggiore ,

infamia; che ſe pur non moriſſe per tal pe

na; foſſe buttato per terra come gli altri

corpi dei condannati con ſomma ignoni

nia, e diſpregio. - - -

Ma rallegrateui è iniqui Giudei, che b&

vi ſatierete nelle pene di queſto innocentiſ

ſimo Agnellino: lo ſcorticherete per tutto

il corpo: li cauerete quanto ſangue ha nelle

vene:l'aprirete,e con chiodi, e con sferze ,

acerbiſſime piaghe: ſolo l'oſſa romper non

gli potrete conforme il voſtro diſegno,per

che figurano la ſua diuinità.

Secondo conſidera l'odio ſcelerato de'

Giudei verſo il Saluatore: perche volendo

perſuadere alla plebe Chriſto eſſer il più

mendace, 8 iniquo di qual ſi ſia ſtrig ne:

- - 4 veniſſe
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Ber. foderit,
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veniſſe in tal modo ad eſſer maltrattato

anco dopò morto,perche intendeſſe la ple

be eſſere ſtata tale la ſua ſceleraggine, che

non baſtaua la pena, e'l tormento riceutito

in vita per caſtigarlo ; ma era di biſogno

ancora dopò la morte, aggiungergli caſti

ſto,e pena ..

Terzo conſidera l'empietà di quel ſol

dato, ch'ancora in vin corpo morto volle ,

sfogare la ſua barbara crudeltà:onde l'apri

con la lancia il coſtato, ſpezzando, e diui

dendo quel diuino cuore in due parti: cru

deltà partenata da ſdegno d'hauer ritro

uato il corpo già ſpirato non potendo ſa

tiarſi in tormentarlo viuo, & in ſentirgli

ſminuzzare,e ſpezzarle gambe: Partean

conata dal deſiderio di ſodisfare al guſto

de' Giudei preſenti con quella fierezza in

audita: e parte ancora, perche dubbitaua,

ſe veramente era il Redentore, è pur fin

geſſe d'eſſer morto: onde ſpinto da tutto

queſto, vibrando la lancia li paſsò dall'V-

na parte,e dell'altra il cuore: penſando per

queſto riportarne degno premio da Pon

tefici, ci dargli nuoua certa della ſua mor

te.Hor chi non abbonina,e maledice tan

ta crudeltà? e pure ſarebbe ben ragione ,

che biaſimaſſe la ſua, e ne prendeſſe ven

detta ; mentre con maggior diſpregio del

Signore l'ha tante volte oltraggiato in .

Croce co' ſuoi peccati, 8 in particolare ,

giu
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giurando, e ſpergiurandocon tanto poco

riſpetto per le ſacre piaghe , e paſſione di

Chriſto Giesù . O quanto più diſpiace il

diſpregio e l'ingiuria, che ſi fà alla Maeſtà

del Signore, che regna col Padre, e con lo

Spirito ſanto in Cielo, da ſacrilega lingua,

e cuoreimpuro; che quei affronti e torme

ti, che i Giudei gli diedero. E pure ſe quei

miniſtri di fierezza conoſciuto l'haueſiero;

già mai al parere dell'Apoſtolo Crocifiſſo

Phaurebbono; età lo conoſci, etù lo ſtimi

perquel ch'egli è, nulladimeno non ceſſi

d'offenderlo. Ma ſe imitato hai queſti mi

niſtri di morte; mira come eſſi conoſcen

dolo per creator loro , battonſi il petto

chiedendogli miſericordia;imita peniten

ti quei, che delinquenti imitaſti.

Secondo punto. Bilancia adeſſo da ,

parte di Chriſto Giesù il ſuo amore eſtre

mo verſo noi altri ingrati, quale per dimo

ſtrarci, volle che li foſſe aperto il coſtato ;

acciò ogni vno vedeſſe qual'era l'incendio

di quel cuore; Bramò in queſta piaga fare

vn'Epilogo di tutta la ſua paſſione , e di

moſtrarci , ch'inſino alla fine c'hauera ,

amato. O Redentore amoroſo,come bene

poſſiam dire, che c'hai conſeruato il vino

più perfetto dell'amor tuo infino à queſto

tempo della tua morte. O piaga amoroſa,

foſſe io degno d'hauerui nel mio cuoreim

preſſa . Fù Eua creata dal lato del primo

- Padre,
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Padre,perche foſſe madre de'viuenti,e voi

riſtoratore del noſtro Padre , e ſecondo

Adamo voleſte,che vi s'apriſſe il coſtato ;

onde naſceſſe la Chieſa,vera madre de vi

v uenti per la vita della gratia. O Criſtiano,

mira in quel lato l'origine del tuo naſcimé

to, e con immenſoaffetto rendine gratie al

tuo Creatore. A me pare veder quel cuore

come vn carbone acceſo dal fuoco della ,

carità; che per dileguare il ghiaccio degli

affetti humani induritidall'oſtinatione nel

male, e perche ſi conoſca da tutti queſta ,

fiamma del ſuo petto, la cui virtù ci mag

gior forza ſi ſtendeſſe nel mondo; volle ,

s'apriſſe nel ſuo coſtato vina feneſtra, per la

qualenoi altri mirando quel cuore acceſo,

foſſimo più diſpoſti à riceuere li ſuoi in

fluſſi diuini. -

Fiſſa Anima mia l'occhio della tua mé

te in quella officina d'amore, 8 mira quel

deſiderio,che vi bolle del noſtro bene,e ſa

lute:pondera quante inuentioni ha ricerca,

to per procurarci la vita, e ſanità dello ſpi

Iob o iuxta rito: conſidera quanto caro li ſiano coſtate

"queſt'inuentioni. Qui proſtrato con la fac
ſiarum, ſic & cia sù la terra annirasi ecceſſiva carità, e

º" benedicendolo per tanto affetto, pregalo
Cant.2.intco- 9. - -

ini, che t'introduca in queſta caſa d'amore, S&

in celan i- inebrij il cuor tuo di carità, ſpiegandoti

", la bandiera dell'amor ſuo ſanto , ma più

charitatem. ſtupida abbomina la tua durezza, e ruſtica

- - - - Ingra

-
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ingratitudine ; poiche inuitato da tanto

amore, e richiamato più volte a godere di

sì felice ſtanza, non hai voluto mai dare ,

orecchio,non che obbedire à sì dolce inui

to. Ecco ch'adeſſo più che mai grida ad al

tavoce,venite da me tutti, che oppreſſi ſe

te,e carichi di trauagli, Staffanni; ch'io in

queſta mia piaga vi riceuerò, e conſole

rò.Vi chiamai per le ſtrade; v'inuitainelle

Città, v'eſſ rtai nelle prediche e voi sépre

mi fuggiſte:hora hò ſteſo le braccia sù la

Croce, ne vi fù chi con pietà mi miraſſe ;

finalmentecon prodigio d'amore grida per

nuoua bocca il cuore, tema chi non lo ſen

te, tremi, chi non l'aſcolta , perche verrà

tempo poi, che gridando con alta voce, Sc

inuocâdo voi il mio aiuto, troverete,ch'io

mi riderò, S& burlerò delle voſtre diman

de,non che n'habbia pietà,e miſericordia,

rinfacciandoui queſta voſtra durezza, 8

ingratitudine. -

Aſcolta,anima deſideroſa della ſalute ,

le voci d' na bocca amoroſa dºvro Dio

ſeirato, perche ſe prodigio ti pare che par

li vn morto per lo petto, maggior ſarà,che

non ſi troui,chi l'aſcolti. O quanto temo,

che s'vn ſ ldato cieco apri ferita si pro

fonda, più cieca non ſia quell'anima, che

non la pregia. O mondo cieco corre al ſan

gue di queſta ferita fatta da vn cieco, che

tenza dubio ne riporterai la viſta"
- tillale
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tuale come ne ricuperò Longino la corpo

rale,e la ſpirituale. -

Volle in oltre il Signore che rouerſciato

dal ferro li fuſſe il petto,acciò ci deſſe qua

to di pretioſo iui racchiudeua, facendo ap

pūto come amoroſa,emoribóda madre, la

quale hauendo dato è ſuoi cari figli quan

to haueua di bello,S ragguardeuoleà tut

ti manifeſto ordina chenelle ſtanze più ſe

crete ſi porti, oue ſi conſeruano le coſe più

care, &iuiaprédo gli ſcrigni fà paleſi loro

i ſuoi più pretioſi,& cari Teſori,e gioie dâ

dole a ſuoi amati figli per vltimo ricordo.

O bel forziero pretioſo, e ricco ſcrigno,

che fù il petto del noſtro Redetore, queſto

apri per arricchirne; ci diede egli le chio

me ſtrappate dal ſuo capo coi barbara cru

deltà: diede le carni ſtracciate dall'Vncini,

e l'oſſa dalle membra slocate, ci fece dono

del ſangue votandone le ſue vene, manon

contento di queſto quel Dio di carità,volle

con la chiaue della lancia s'apriſſe il ſuo

ſcrigno del petto, acciò quindici deſſe per

vltimo dono, vn certo ſangue più ſpirito

ſo, & à lui più caro con vn'acqua più gen

tile, & efficace d'ogn'altra, come quella ,

ch'era ſtata lambiccata à forza di fuoco

dal ſuo eterno, 8 infinito amore; mira ſe

il ſuo ſangue è potente, e focoſo, che ſpic

ciando nella fronte del feritore, con mira

colo di carità li rende la viſta già ſpenta ;

hora
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hora chi temerà di correre a queſto fonte

per enebriarſi di ſangue sì potente ? e ben

che egli col ferro del ſuo petto lo caui,non

dimeno perche è ſangue di cuore non po

trà nocergli: ma e l'illuminerà la mente, e

l'infiammerà la volontà ſuperando le diffi

coltà in ſequire Giesù impiagato.

Terzo punto, da parte noſtra conſide

ra la cauſa di quella crudel ferita eſſere,ac

cioche noi in ricompenſa gli preparaſſimo

il cuore noſtro per habiratione, come egli

à queſto effetto c'apre il ſuo. Imperoche

altra ſtanza più gradita, e dolce non ritro

ua per la ſua perſona, che'l cuore dell'huo

mo giuſto, e pieno di virtù; onde ei diſſe ,

per S.Gio.che verrebbe col Padre à far di

mora nel cuore dicarità; ſicche ſtima per

ſue delitie conuerſare co' figliuoli de ,

gli huomini. Nè in ciò è da marauigliarſi;

poiche non ſolo con le parole ſpeſſo da noi

richiede il cuore, Prabe fili mi mihi cor

tuum. Figlio dammi il tuo cuore, 8 affet

to: ma lo neceſſitò per così dire l'Amore ,

alla morte per leuarlo dalle mani de' ne

mici.E perciò dopò tante fatiche, quaſi co

tento della conquiſta diſſe : Hec requies

mea in ſeculum ſeculi; hic habitabo, quo

miam elegi eam.Nelche riluce la grandez

za dell'amore,che ci porta: non ſi ſdegna

do veniread habitare in creatura sì vile.

Marauigliauaſi Dauid , perche Iddio

Pſal. 131,

impia
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Frout. 23.

impiegaſſe il cuor ſuo verſo l'huomo, e ſi

degnaſſe di viſitarlo, non vedédo egli coſa

in queſta creatura,per la quale ſi poſſa mo

uer il cuore d'un Dioad amarlo, 8 arric

chirlo co' ſuoi doni , ma chi miraſſe le ,

noſtre miſerie non con altri occhi che di

miſericordia,come fa Iddio ; perderebbe ,

la marauiglia; & acquiſterebbe la gratitu

dine verſo tanto Amore.O grandezza del

l'affetto diuino. O ampiezza della carità

d'Iddio. O miſericordia ineſplicabile del

mio Redentore, chi ſono io, ch'ei voglia

con tanto affetto il mio cuore: chi ſono io,

che deſideri egli porre la ſua ſtanza in que

ſta ſtalla d'animali ſozzi, & immondi de'

miei affetti; e purel'immenza carità, emi

ſericordia tua Signor mio ti fà gridare, fi

gliuolo dammi il cuore. Prabe fili mi mihi

cor tuum. Vedi Signore che te ne pentirai,

che queſto mio cuore è nido di ſceleraggi

ni;hor come vi potrete dimorarvoi purità

del Paradiſo;egli è tutto ghiaccio; hor in

che modo ſi confarà con cui è tutto fuoco.

Egli è rozzo,e villano; però nè con carez

zelo domerete: né con aſprezza lo rende

rete à voi obbediente. Nò nò mi riſponde;

Tutto il diſficile ſtà in darlo a me, che io

ben sò poi cambiarlo in altro ; con vno

ſguardo mutai il cuore di Pietro;e con vna

mirata purificai quello di Maddalena; dâ

mi hora il tuo, ch'eſſendo io quello ſteſſo

riſto
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riſtoratore , e ſanto architetto de cuori

peruerſi,prouerai nel tuo queſte mutationi

della mia deſtra eccelſa. Prendilo dunque

è Signore, ecco che dal petto me lo ſtrap

po,ä voi lo dono, a voi lo conſacro, uoſtro
ſia in eterno. -

Quindi apprendi anima mia l'obligo ,

ch'hai al tuo Dio, che da tanta uilta t'hà

inalzato à täta altezza; Ammiratata baſ

ſezza con tata ſublimità. Ecco che'l taber

nacolo di Cedar è fatto santuario di Dio;

l'habitatione di terra, diuenuta palaggio

celeſte, la caſa de' uitij, fatta Reggia delle

uirtù; Il corpo di morte, tempio di uita;lo

ſchiauo de' Demonij Rè, e Signore loro.

O grandezza della diuina miſericordia, e

potenza: Te ne rendo infinite gratie è Re

dentor mio, perchenon eſſendo io degno

d'adorare lo ſcabello de' tuoi ſanti piedi ,

ti ſei degnato d'eleggere il mio cuore per

tua habitatione, e ripoſo. Vedi però anima

mia , hauendo hora tù dato il cuor tuo a

Chriſto , non conueniene ce lo ritogli per

darlo di nuouo alle tue paſſioni, e Demo

nij: ſi ppi conoſcere, e godere la rua gran

dezza , ſappi pregiare la dignità del tuo

cuore: Nè penſare, che lo poſſi partir con

altro:eſſendo egli zelatore ſeueriſſimo del

le anime ſue:nè ui uuole compagnia alcu

na, non ammette doppiezza: non maligni

tà,non rancore, non amor ſenſuale, è altro

affetto

Pſ36, Tu au

ten in Sicto

habitas laus

Iſrael.

Sap.1, in ma

leuolam ani

mam non in

trabit ſapien

tia, nec habi

tabit in cor

pcre ſubdito

peccatis.
-



24o Lib.II.Med delle Piaghe eſterne,

Ber.ſer.27. in

cant. oportet

primo hisom

nibus vacuam

eſſe animaaa

vt fiat habita

tio Dei.

fer.ibid.

affetto diſſordinato,nel cuore,oue egli ha

bita; e pur ſuenturata che ſei ardiſci ſcac

ciarne il ſuo Creatore, e ſpoſo per dar luo

goal Demonio tuo iniquiſſimo inimico ;

oue dimora Dio iui non può regnare altro

amore che d'Iddio,ò per Iddio,nè penſare

che per queſto ſi reſtringano li termini

della carita, ma più preſto s'allargano e

dilatano, poiches'eſtende à tutto quello ,

che mira la carità di Dio, non ſta riſtretta

à parenti, ma paſſa alli diſgionti di paren

tela; Non s'occupa ſolo con propri citta

dini, ma ſi diffondeà fuoraſtieri, non ſe ri

tiene ſolo con nobili, ma s'auanza ancora

gl'ignobili , nè guſta ſolo di fare bene à

gli amici; ma gode per l'amore che porta a

Dio, di benificare, S&amare ancora gli ne

mici, onde.S.Ber.dopò hauere eſplicata la

preparatione neceſſaria per l'habitatione

di Chriſto, e quanto ſiano larghi li termi

ni della carità,ſoggionſe. Verum ſi adijcias

vim facere Regno Charitatis, vſq; ad vl

timos eius terminos occupare, dun ne ini

micis quidem claudenda viſcera pietatis

existimas, Cy tunc prorſus latitudo cali ,

latitudo tua anima eſt: cioè li termini

vltimi della carità s'eſtendeno inſino è ne

mici cercando il loro bene con l'affetto, 8

effetto.

Me
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AAeditatione IX. Dell'origine della Chie

ſa, natadal coſtato di Chriſto.

Rimoconſidera come Longino tiran

do la lancia dal latoaperto di Chriſto,

nºvſcì ſangue,8 acqua, non ſenza miraco

lo,e nniſterio;perche ne corpi morti il ſan

gue naturalmente ſi congela, e però diuie

neinhabile ad vſcir fuora . Aggiungaſi à

tutto ciò,che'l corpo era già per tanti flag

gelli,e tormenti diuenuto eſangue;nè può

il cuore humano contenere naturalmente

tant'acqua, quanta nºvſcì da quel cuore di

Chriſtoferito;onde quella miracoloſa fon

tana di ſangue, e d'acqua non fù ſenza mi

ſterio; perche volſe il noſtro Redentore ſi

gnificarci, che con quel ſangue, 8 acqua ,

naſceua dalla ſua piaga la Santa Chieſa ,

inſtituita da lui con nuoui Sacramenti , e

ſacrifici ; perche nell'acqua ſignificò la

virtù de Sacramenti produttrice della ,

gratia, e principalmente il Batteſimo: nel

ſangue poi ſignificò l'Euchariſtia, ſacrificio

perenne, S&incruento del ſuo corpo, e ſan

gue nella Meſſa.

O ſacro fonte veduto in ſonno da Mar

docheo, il quale eſſendo picciolo nella ſua

naſcita; crebbe poi in fiume, 8 inoltre ſi

conuerti in luce, e ſole, e finalmente ſi di

ſciolſe invnagrand'abbondanza d'acqual;

per

Brigit. lib.7.

c. 18.cùn ex

craheretur li

cea de corpo

re, ſtatim a

bundãter exi

bat de vulne

te ilo ci im

i tu quaſi 9 -

dam fluuius

ſ nguinis, S&

aqua.
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Rial.7r.

-

-

perche eſſendo percoſſa cd la lancia la pie

tra di Chriſto aprivn fonte, il quale creb

be in fiume di ſangue, e d'acqua, 8 auan

zandoſi ogni giorno allagò tutta la terra;

poiche la Santa Chieſa diramaſi per tutte

le parti del mondo, vi dominetur à mari

vſque ad mare ci ºflumine vſque ad ter

minos orbis terrarum ; ma più ſembra mi

rabile,mentre il fiume ſi conuerte,S in lu

ce, infondendoſi nel Sacramento dell'Al

tare la fede, ch'illumina l'intelletto, S in

ſole, mentre nel ſacrificio dell'Euchariſtia

ſi contiene il corpo, e l'anima di Chriſto

congionti con la diuinità, dalla quale pro

cede il fonte di tutta la gratia.Ammira quì

è Chriſtiano la prouidenza del tuo Crea

tore, poiche ſe per conſeruare il modo pro

duſſe Eua dalla coſta del primo noſtro Pa

dreAdamo mentre dormiua; hora per cd

ſeruare il popolo Chriſtiano genera la

Chieſa vera madre de viuenti dalla coſta

di Chriſto ſecondo Adamo,mentre già in

Croce dorme col ſonno della morte.E ſe fù

neceſſaria Eua per la generatione, e conſer

uatione della vita corporale; molto più è

neceſſaria la Chieſa per la generatione, e

conſeruatione della vita ſpirituale, poiche

fuori della Santa Chieſa non ſi ritroua ſa

lute. -

- Conoſcoperò caro mio Giesù perch'eſ

ſendo il tuo corpo tutto pieno di"" 9
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pure non voleſti partorir la tua Chieſa nè

dalle piaghe delle ſpine, fatte sù la teſta;nè

da quelle,che aperte furono da flaggelli in

tutto il corpo; nè dalle ferite delle mani, e

de piedi;ma da quella del cuore, dolce ſe

dia dell'amore, perche conoſciamoquanto

teneramente ami la tua Chieſa, generata

dalle viſcere del tuo cuore.

Chi ti potrà è Creatore,e riſtoratore dèi

mondo è baſtanza benedire per tanta ſa

pienza, e carità, con la quale hai fabricata

la Santa Chieſa; Qual lingua potrà ſpiega

re la grandezza dell'opere tue ; però non

potendo per la mia baſſezza fare altro, con

pronta volontà confeſſerò Signore le tue ,

grandezze, e loderò la tua magnificenza;

perche non ſolo ſei ammirabile nell'eſſer

tuo;ma ancora nell'operare; però l'anima

mia conoſcendo tanta tua perfettiene ti

loderà in eterno, Scanderà cantâdo in tut

to il tempo della ſua vita le tue miſericor

die, publicando la tua verità per tutte le ,

future generationi del mondo.

Secondo punto, conſidera quanto gli ſia

coſtato la fondatione della Chieſa, poiche

non la formò covna parola comeAdamo;

nè dalla coſta altrui, come Eua ; ma collo

ſpargimento del ſangue del proprio coſta

to,anzi del ſuo cuore. O quanto dobbiamo

magnificare i tuoi beneficii,poiche non ſo

lo ſono grandi in ſe ſteſſi , ma ancora per

2 l'affet
-

Pſ. 138. Con

fitebor tibi ,

qa terribiliter

magnificatus

es, & mirabi

lia opera tua,

& anima mea

cognoſcetni

IillS«
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l'affetto,e circonſtanze,con che li fai.Ecco

che non contento di ſpirgere il ſangue per

noſtro bene: non vuoi, che ne ancovene

reſti in tutto il corpo vina gocciola;ma tut

toſi doni in beneficio dell'huomo; Impara

a pregiarti o huomo,mira quanto conto fà

di te il tuo Iddio, poiche hauendo voluto,

che le ſpine del capo, il coltello di pietra ,

nella circonciſione, dal corpo gli flaggelli,

dalle membra gli votaſſero il ſangue per

tuo riſcatto, eſſendo reſtato il ſolo cuore ,

intatto, volentieri v'ammette la lancia ,

acciò vada iuiſpiando i ſecreti cantoncini,

e non ci laſci gocciola di queſto prerioſo li

quore, che per tuo bene non ſi ſpanda. Ma

dolciſſimo redentor mio quale amore ti

ſpinge a comprar l'huomo à tanto caro

prezzo, eſſendo lui vil fango,epoca cene

re;anzi pieno di colpe, e poco riconoſcito

reditatobeneficio? Muta penſiero, 8 im

piegala ſpeſa è ſaluare gli Angioli Spiriti

nobiliſsimi e primo lauoro delle tue mani.

è forza dell'Amor diuino , è ingegnoſo

Amore, tu ſei l'Alchimiſta delle noſtremi

ſerie,poichenelle tue ſante fiamme rouer

“ſciadole,gli dai tal valore, elega, che ſpin

gono il fattore del tutto col prezzo del ſuo

i" à comprarle. Riueriſco le tue belle

inuentioni,ò ſanto Amore,conoſco non per

altro hauer ciò fatto, che per tirar il cuor

noſtroall'Amor tuo,acciò con tante dimo

- - ſtratio
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ftrationi d'affetto, come con tante funi ci

tiraſſi al tuo ſeruitio, e pure tè cuor mio du

ro, e ſconoſcente reſiſtià chi ti tira , anzi

fuggià briglia ſciolta il tuo bene, e tuo li

beraliſſimo benefattore, confonditi,epian

gi tanta durezza de' tuoi penſieri ; E tù

Creator mio non riſguardare l'ingratitu

dine di queſto petto peruerſo, e duro: ma

ritmira la faccia del tuo Chriſto inſangui

nata, e da ſputi difformata per la mondez

za di queſto cuore, e col ſangue, 8 acqua

di queſta ſanta piaga rendilo puro, e molle

al tuovolere,& à tuoi cenni.

Terzo punto. Conſidera la carità,e pro

uidenza del Redentore,poiche non conte

to d'hauer fondata la Chieſa col ſuo ſan

gue, e d'hauerla proueduta di tutto il neº

ceſſario per lo ſuo mantenimento; Volle ,

ancora farla viuere in delitie ſpirituali,con

inſtituire i ſette Sagramenti, i quali come

tante ſtelle l'illuminaſſero nelle tenebre di

queſto mondo, come fontinel tempo della

ſua vita la fecondaſſero, enel tépo dell'ar-.

dente ſete del cuor humano, abbruggiato

dall'ardore delle concupiſcenze, l'arrecaſ

ſero ſaluteuole refrigerio; e finalmétemo

ſtrandogli l'origine ſuo, il fine per lo quale

deueſi incaminare, gli ſeruano di fida ſcorr

ta, Benedetto ſia per ſempre il mio Giesù

poiche conſigliatoſi col noſtroAmore, ſep

pe così prouedere à biſogni di Santa Chie

Q 3 ſa.
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su

ſa. Mira, ſopra ogni altra Republica col

Batteſimo gli genera figli ſpirituali; con

l'Eucariſtia li ſoſtenta, e nodriſce ; con la

penitenza, 8 infermi li ſana, e rubelli gli

acquieta; con l'ordine ſtabiliſce loro i go

uernatori ; e con l'eſtrema Vntione pro

uede loro per la partita da queſta Chieſa ,

militante alla trionfante. º ſcienza amo

roſa dal mio dolce Giesù tutta impiegata

in beneficar l'huomo per mezzo di tanti

Diuini Sagramenti. E benche infinite eſſer

debbiano le gratie per l'Inſtitutione della

Penitenza Sagramentale, con tutto ciò ti

benedirò per ſempre,hauendomi inſtituito

il Batteſimo, el'Euchariſtia ſignificata per

lo ſangue,e per l'acqua,che dal tuo amoro

ſo coſtato ſcaturirono. Onde Chriſoſtomo

m'eſſorta ad accoſtarmi all'Euchariſtia co

me al tuo aperto coſtato, onde ne ſugga ,

quel pretioſo liquore di celeſte vita. Con

ragione ti lamentaui per lo Profeta di non

hauer ſaputo più che fare à queſta vigna ,

dell'huomo, e purenon ne riceuivn grap

lo d'vua, facendoſi però vendemiare ,

dalle Paſſioni, e da Demoni, in ogni tem

po della tua vita.O ingratitudine per aua

zar la quale,altro non ſi richiedeua, che ,

bontà infinita, & immenſa dºvn Dio inna- -

morato delle miſerie dell'huomo.

e -

S - Medi

-

-
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AMeditatione X. Degli aiuti nati dalla e

ſacra piaga del coſtato per l'infirmi

tà ſpirituale dell'anima.

Rimo punto conſidera , come l'ani

ma dopò il peccato originale è rima

ſta ſoggetta alle paſſioni della ſua ſenſuali

tà con vna ſeteineſtinguibile delle coſe del

mondo,cioè degli honori,ricchezze,e ſuoi

diletti, e con Ana nauſea indicibile delle

coſe celeſti, e ſpirituali; onde Chriſto per

eſtinguere queſta ſete tanto pernicioſa, e

periſuegliarequella profitteuole delle co

ſe ſpirituali;volles'apriſſe il ſuolato, 8 in

di mädar fuora vn fiume di ſangue, e d'ac

qua per eſtinguere la ſete dell'acque vele

noſe del mondo,e per inuitarci al deſiderio

dell'acque celeſti . Ecco anima mia già

aperto il fonte d'acqua viua periſimorzare"i

i tuoi infccati affetti: ecco cinuitaiSi-"

gnore à bere di queſt'acqua, che ſatia tut- & de ventre

tele voglie del cuore. Qui ſi ritroua l'anti- "º

todo della ſete, nata dall'ardore della tua º

concupiſcenza : è ſevna volta guſtaſſi di

queſt'acqua ſpirituale; come perdereſti il

guſto delle coſe ſenſuali,e caduche; Que

ſta è quell'acqua, che Chriſto ciferì alla ,

Samaritana,ch'eſtingueua in tutto la ſete,

perche gli cagionatia tata dolcezza nell'a-

nima, che bramar più non poteua coſa ter

Q 4 ICIl2.
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rena;ma ſolo paſceuaſi di ſanti penſieri, 8

affetti ſpirituali,e di contenti celeſti; Poi

che l'anima acceſa dal fuoco del diuino

amore diſpregia ogni coſa del mondo, non

cerca più gloria,non brama honori, non fà

conto di ricchezze, nè de'diletti ſenſuali;

ma grida al Signore con il Profeta, Deus

cordis mei, c pars mea in eternum. Iddio

e Signore del mio cuore, egli è la mia par

te, & heredità in eterno.

Oquanto ti deuo Redentore dell'anime

per hauermi con queſt'acqua amoroſa ,

del tuo ſacro coſtato effinto l'amore, e la

ſete del ſecolo, 8 acceſa la voglia del tuo

beatoamore. Ti benedichinogli Angeli,e

gli Arcangeli, con tutta la Corte del Cie

lo, e da mia parte ti ringratijno di tanta ,

miſericordia, vſata con queſta anima mia,

tanto tempo ſitibonda dell'acque amare,

e torbide dell'Egitto. O vani penſieri del

la mente humana; è appetiti sfrenati del

cuor ſenſuale; come tanto tempo hauete ,

lacerato il mio petto, e ſenza mai finirla

l'hauete così fieraméteauuelenato fra tor

menti; tormenti tanto maggiori, quanto

men conoſciuti, 8 odiati. Riconoſciani

ma mia la grandezza del beneficio, e con

amoroſa humiltà bacia quella amoroſa ,

piaga del cuor di Chriſto, " purifica le

tue labra d'ogni guſto diſordinato . In

quell'acqua laua la tua lingua da tutte le

- IllaC

l.
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macchie delleparole ſenſuali, e poco ho

neſte. Iui cerca perdono della tua inſenſi

bile ingratitudine; mentre tante volte in

uitato a bere di liquore si beato con tanta

ruſticità ſerrādo l'orecchio l'hai rifiutato.

Hor perche ſi vegga meglio quale ſia ſta

ta l'iniquità , 8 ingratitudine del cuor

mio,riſguarda pietoſa, 8 attentamente coi

quanta differentia il Signore habbia pro

tieduto alla mia maligna ſete; & io alla ,

ſila, che moſtrò hauere ſtando confitto in

Croce; Egli ſmorza la mia col ſangue, e ci

l'acqua del ſuo cuore, 8 io con offerirgli

aceto,e fiele: egli ſignifica con quella qua

ta foſſe la brama della mia" e ſalute,

& io in luogo di ſanti penſieri, S& opere ,

ch'egli deſideraua,l'offerſi penſieri vani, e

ſuperbi,S opere valuagie,atte ad amareg

giarli più dell'aceto,e fiele la bocca. Am

mira anima mia la patienza di Chriſto

Giesù in ſopportarti, l'humiltà in riceuer

ti,la carità in beneficarti, dandoti dal cuo

re ſangues& acqua per ſantificarti, e puri

ficarti. Queſta è quell'acqua profetizata ,

da Ezechiele,la quale ſgorgado dal deſtro

lato del tempio, è entrãdo nel mare mor

to , rendeua vitali quell'acque dall'ana

rezza loro,onde erano in habilià generare,

e cöſeruar coſa viuéte, ſolo perche vſcita

no dal Sãtuario; dalche poſſiamo intedere

qual ſia la virtù del torrente, cheº" dal

- - IQ,
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Cant.2. ſicut

liliù inter ſpi

nas, ſic amica

mea inter fi

lias,vbi Bern.

ſer. 48. ſpina

culpa eſt; ſpi

na pena eſt,

ſpina falſus

frater , ſpina

vicinus eſt

malus.

Pſ.226.

lato di Chriſto per conſeruare la vita ſpiri

tuale, anco di quelli, che viuono in queſto

mare morto del mondo ; Ecco Signore il

mio cuore aſſai più amaro,ò inhabile à cô

ſeruare la vita ſpirituale: ſpandi ſopra di

lui dal Santuario del tuo lato queſt'acqua

ſalutifera, acciò perda l'amarezza delle ,

ſue cattiue peſtifere inclinationi, e fà, che

in eſſo viuano penſieri caſti, e ſanti, così ve

ne prego,e così lo ſpero.

Secondopunto, conſidera la fortezza,

che riceue l'anima nelle ſue tentationi , e

tribolationi ſotto la protettione di queſta

ſacra piaga del cuor di Chriſto. E l'anima

in queſto mondo qual giglio fra le ſpine

pungenti delle tentationi, e rammarichi :

poiche ciaſchuno ſperimenta quanto ſia ,

cinto il mondo tutto di ſpine, non dico di

quelle che per maledittione produce la ter

ra:ma di quelle,che è il Demonio pianta,ò

la noſtra carne germoglia. Lo dica S.Pao

lo ſe per tutto non riconobbe ſpine, mentre

dice eſſer pericoli nel mare pericoli nè fini

mi,pericoli nelle Città,nella ſolitudine,trà

parenti, S& in mezzo degli amici friti. Dal

che intender poſſiamo cd quata circoſpet

tione dobbiamo caminare per le ſtrade del

mondo ; con quanta cuſtodia maneggiar

queſto cuore ſpinoſo; e perche ſenza la di

uina protettione ogni cuſtodia come diſ

ſe lo Spirito ſanto è vana. Niſi Domi
Zalgs
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ºttaf" ciurtate fruſtra vigilat, qui

cuſtoditeam; per queſto biſogna con Da

uid inuocare ſempre l'aiuto diuino , che

ci liberi da tante tribolationi,e tentationi,

riceuendoci dentro quest'amoroſa piaga ,

del ſuo core; percheini habitando col no

ſtro affetto, e meditatione vinceremo tutti

gl'inſulti, e tentationisi della carne, come

del Demonio.

Ma che diſſi pregare? nonodi conqua

ta carità egli inuita ad habitare in queſta

ſanta piaga coloro, che ſono affatigati con

continue rentationi, & aggranati da varie

afflittioni, perche ſiano rinforzati col ſan

gue,& acqua della gratia, che indi si ſpan

de? Entra anima mia con pia meditatione

in quella forata pietra, iui facendo il tuo

nido; Poichequì ſtando ſarai ſicura degli

aſſalti de tuoi nemici viſibili, 8 inuiſibili:

ſe conſideri la tua debolezza, fabricherai

la tua ſtanza in Chriſto, ſignificato per la .

pietra, oue ſi ripone il lepre per aſſicurarſi

da cani rabbioſi,e foribódi del ſuo ſangue.

Ripoſati anima mia in queſto letto della .

piaga del coſtato; ma come ſuole il lepre -

con gli occhi aperti, imitando lo ſpoſo tuo,

che dormendo vegghiaua col cuore, per

che queſto Signore impiagato, protegge -

con la ſua gratia quelli , che tengono

aperti gliocchi nelle ſue mani, cioè confi

dano in lui deſideroſi della loroº" -

-
Il
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Pſ 143.

Longino aprì il lato di Chriſto con la ſua

lancia, dice S.Agoſtino, 8 io entrerò in

quell'apertura iui ripoſando ſicuro, per

che in quella ſono cuſtodito, e difeſo dalla

miſericordia del Saluatore, liberandomi

dalle mani de' nemici; hora leuâdomi l'oc

caſione de peccati, hora dandomi forza di

reſiſtere alla violenza della tentatione, S&

harà ſanando la praua volonta. O quanto

volte ſarei per l'importunità, e violenza

della tentatione inciampato, ſe dalla mano

del Saluatore non foſſe ſtato preuenuto, e

fortificato; anzi con mirabil pietà m'ha

già ſanata la volontà, mentre col ſuo fauo

re non è più moleſtata da certi peccati , i

uali di lei trionfar ſoleuano. O bontà in

nita, è immenſa pietà, è quanto amarti

deuo per tanti benefici, e miſericordie

vſate con queſt'anima. Dirò con il tuo ſer

uo Dauide, T'amerò Signore; fortezza ,

mia,rifugio mio, e liberatore mio; poiche

ſotto la protettione delle tue piaghe non ,

può male alcuno, è flaggello accoſtarſi à

danneggiarmi. Andremo ſempre cantan

do queſte tue miſericordie, perche hai da

to forza,e modo alle miemani, 8 hai inſe

gnato le mie deta à combattere, e vincere

tanti nemici si potenti; conoſcendo le lo

ro inſidie,e tradimenti. Tu ſei la miſeri

cordia mia, tu lo mio ſcudo caro liberato

re, e dolce protettore della mia vita - Io

porrò
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porrò tutta la mia ſperanza in voi , che

in'hauete ſoggettato il popolo ribelle del

le mie paſſioni, e ſenſualità.

Significò queſta piaga la feneſtra fatta,

nel fianco dell'arca, nella quale ſi ſaltò il

mondo nel tempo del dilutio;quando tut

ti gli animali, itti radunati furono ſalui, e

gli altri tutti affogati nell'acque ; perche

intendeſſimo, che niuno può ſcampare dal

le tentationi,e tribolationi del mondo,del

la carne , e del Demonio ſe non entra in

queſt'arca ſantiſſima: con queſta differen

za però, che nell'arca pochi vi poterno en

trare,e per poco tempo,ma in queſta à tut

ti sì dà licenza di riconerarſi per tutto il

tépo,che viuono,anzi ella ſtà preparata in

ſino alla fine del mondo: altro non manca,

che entriamo, S&iui facciamo la noſtra ha

bitatione. Diſce habitare in hoc vulnere e

lateris; ſi namica, autſponſa eſt anima ,

tua, vbi ſuauior slli thalamus dormiendi ,

quam in hoc vulnere? ſi calumba es, ibi e si

tibi locus ad nidificandum ; ſi paſſereſſe

decreuiſti, muſquam tibi conuenientior erit

locus,vbi abstractam & ſolitariam vitam

agas, quam in corde Chriſti,ſi turtur es. di

castis, varijsque gemitibus ad Deum ſu

ſpiras, hic locus requietionis erit: hic eſu

riens.manna inuentes, quod edas : ſitiens

hic fontem ſalutis inuenies. Hic,vt est fis

Paradiſi, di de Paradiſi mediosgiº
- 272

Laur.Iuſtin
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ci infiliorum corda ſe diffundens. Hoc est

oſtium arca per quod intrant non perituri -

Impara ad habitare in queſta piaga del

petro;Imperoche ſe amica,ò ſpoſa è la tua

anima, qual talamo più ſoaue per dormire

di quella ferita? Secolomba ſei; iui potrai

formare il tuo nido. Se ti riſolueſtiviuere

qual paſſero, oue con più ragione menar

potrai ſolitaria la vita , che nel cuore di

Chriſto? O che luogo ſicuro ch'egli è per

chi ſoſpira qual tortore a Dio. E famelico

ritrouerai la manna, e ſitibondo il fonte ,

della ſalute;fonte che dal mezzo del Para

diſo ſgorga. Beati quei ch'entrano in que

ſt'arca,perchenon perirannogiamai.

Terzo punto, conſidera l'efficacia di

quella piaga verſo i peccatori ; poiche ,

quelli, ch'in eſſa ricorrono ſono protetti,

e difeſi dall'ira, e vendetta della mano di

Dio . Volle il Signore, che nella terra di

romiſſione vi foſſe città, ottericorrendo

i malfattori, foſſero ſicuri dal caſtigo: co

si hà voluto, che foſſe nella Chieſa ſanta ,

" Città di refugio, cioè l'ampia piaga

el cuor di Chriſto; oue ricorrendo i pec

catori ſono ſicuri dallo ſdegno di Dio con

troi peccati conceputo ; perche vedendo

il Padre Eterno i peccatori ricorſi in

quell'amoroſa ferita del ſuo figliuolo ,

apre vn fiume di gratie, e di miſericordia ,

ſopra loro , perdonando loro iri" -

IIl
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Imperoche riguardando l'anima già in

ſanguinata, e lauata col ſangue, S acqua

di quella diuina piaga , non mira più i

peccati per punirgli; ma per perdonargli;

che ſe il ſangue dell'Agnello ſacrificato è

Dio,poſto sù la ſoglia delle porte Iſraeliti

che, difeſe i primogeniti, che v'habita

uano,dalla morte;quanto più il ſangue del

dinino Agnello può difender coloro, che

habitano in quella ſanta caſa del coſtato di

Chriſto imporporata dal ſuo ſangue?

O bella città ſicuro ricettacolo de'pec

catori; quì Signore ſerra l'anima mia,ac

ciò nò poſſa più vſcirne;ma ſempreà quel

la penſi, quella deſideri, e per quella ſoſpi

ri. O quanto trionfaua il noſtro inimico ,

mentre carcerati c'opprimeua nella pro

fonda foſſa del peccato; in virtù d'vnapo

liſa,e ſcrittura, che teneua contro di noi ;

Mala carità diChriſto cofitto in vn legno

ſcancellò quella polizza, e ſcrittura à noi

contraria, con farci carta di perdono ſcrit

ta col ſuo ſangue, e ſoggellata col ſoggello

della piaga del ſuo coſtato.

Ma ſe inalzar deuo dolce mio Reden

tore la tua carità,e miſericordia;non meno

ciò deuo fare della tua infinita prouiden

za in rimediare à tutti i miei biſogni. Non

permetteſti nel mondo ch'ad alcunoani

male mancaſſe luogo, e ricetto dalle fati

ghe, come notò Dauid tuo ſecretario,e

così
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così hai prouiſto à paſſeri,a grifoni, S&altri

vccelli dell'aria le ſelue, & i boſchi pieni

d'alberi,acciò iui far poſſano il loro nido,e

la loro ſtanza.I monti bucaſti di cauerne p

caſa de cerui;foraſti gli ſcoglià peſci: &à

Ricci ſteſſi le pietre per caſa accomodaſti:

Ecco che con la ſteſſa amoroſa prouidenza

veggo, che apri nuoua caſa nel tuo petto,

ouel'anima mia affannata dalle moleſtie o

del mondo: agitata dalle ſollicitudini del

ſecolo,più leggiera degli vocelli, più velo

ce decerui, e più aſpra de' Ricci, poſſa ri

couerarſi. A Dio palaggi del mondo,ſozzi

nidi di ſceleraggine: a Dio città del ſecolo,

ſchuola devitij,ecco la caſa,che nel ſuola

to m'hà fabricato il diuino Amore . Qui

voglio vinere, in queſta pietra cauernoſa,

del petto del mio Signore picciolo Para

diſo delle mie voglie, caro nido della mia

volontà . Non ſia chi me ne richiami, nè

ſenſo, nè carne, né mondo . O feliciſſimi

miei penſieri, ecco qual bel nidov'hò ri

trouato, qui voglioche couiate le voſtre ,

voglie. Etenim paſſer inuenirſibidomum,

c turtur nidum ſibi,vbi ponat pullos ſuor
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AAeditatione XI. Degli altri effetti, che

naſcono in noi dalla ſacra piaga

del coſtato. -

Rimo conſidera gli effetti marauiglio- l

ſi, & i beneficii ſingolari fatti all'ani- p

me noſtre per mezzo di queſta ſanta piaga;

poiche aperto quel mongibello di carità,

ſi ſparſe il fuoco diuino per accendere i

noſtri cuori, Ignem veni mittere in terra, Luc 4.

c; quid volo,niſi vt accendatur,c ardeat? -

perche non è coſa,che tanto ſpinga l'anima

ad amare,quanto vedere l'amore, che al

tri gli porta, e tanto più quanto l'amore è

maggiore, ela cauſa d'amare minore , .

chriſto prima eſſendo perſona di tanta,

Maeſtà ſenza merito alcuno noſtro amo

perſone di loto, e di terra piene di miſerie,

e, peccati.

O durezza adamantina, ch'à tanta fia

ma d'annore non t'inceneriſci . O gelato

cuore humano, ch'à tanto ardore di cari

tà non ti dilegui, è inſenſibilità inaudita,

non ſentire in mezzo di sì gran fornacele

ſue fiamme; amºcci il Redentore non con

qualſiuoglia ambre,ma perfetto in tutte le -

ſue qualità, come diſſe Bernardo, con dol-iei

cezza apparentando con noi, e veſtendoſi "

della noſtra carne : con ſapientia perche

preſe la carne,ma non la colpa: con fortez

R. Za
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za finalmente perche c'amò inſino alla ,

morte . Impara quindi anima mia come

deui amare ancor tu il tuo Dio con queſte

conditioni, acciò non manchi al tuo dilet

to,ò allettata dalle luſinghe della carne, è

ingannata dal Demonio , è tribolata dal

mondo.O con quanta cautela dei fra tanti

inimici viuere per conſeruarti nella carità

di Chriſto, perchenon hà dice Bernardo il

noſtro inimico machina più potente per

atterrare,esbarbare dal noſtro cuore la di

lettione, e carità di Chriſto, quanto farci

caminare con poca cautela, e molta tran
ſcuragine, e libertà. A

Ecco Signore dell'anima mia, che pro

ſtrato in terra ti prego per quella ſanta ,

piaga del tuo lato, ch'adorni il cuor mio

di queſta ſapienza,e fortezza; perche ſen

zatenon poſſo coſa alcuna, e fauorito da ,

te non temo,anzi ſpauento tutti gli eſerci

ti,e ſtratagemme degli infernali nemici ;

eſſendo tua proprietà di ſaluar coloro, che

ſperano nel tuo aiuto,e confidano nelle tue

miſericordie.

Secondo punto, conſidera come con

queſta ſanta piaga ſi ſugellò il priuilegio

dell noſtra beatitudine, poiche ſcancellata

già, e ſtracciata,come diſſe l'Apoſtolo la ,

potizza della noſtra dannatione per mezo

della Croce,nella quale Chriſto ſodisfece à

tutto il debito del genere humano adequa

- - - - tamen

)
-



ci interne del Signore. 259

)

-

-

;

-

t

tamente, ci de rigore iuſtitia ; ci meritò i

doni di gratia, e la gloria, e l'eſaltatione ,

& in queſto pondera di più quanto Chriſto

abbominaſſe la ſuperbia, poiche volfean

co dopò morte eſſere berſaglio d'ignomi

nie, ſugellando la ſua vita con opprobrij,

acciò intendeſſimo con quato ardore dob

biamoabbracciare l'ignominie, e fugire i

ſuperbi titoli, é honorati.

O carità immenſa, anco dopò morte ſi

ſtentata riceuer voleſti Dio mio ignomi

nioſa ferita per ſanare la noſtra interna, S&

inuecchiata ſuperbia, poiche procuriamo

con tanta diligenza, e ſpeſa, pompa vana,

e lagrimettole anco alle noſtre ceneri; ben

che ſia ſpenta la vita, pur fra quello fango

vogliamo, che viua l'ardore de titoli ma

gnifici, e ſuperbi. Vergogniamoci d'affet

tarenel noſtro funerale vana pompa, ve

dendo che'l fattore, eSignor dell'vniuer

ſo, mentre pende da vn legno permette ,

ch'vn ſoldato con ferita ingiurioſa compi

ſca la tragedia delle ſue pene,ma deſiderá

do d'imitare Giesù Crocifiſſo procuriamo

accompagnare la morte noſtra con l'opere

di carità, e pietà, con le Sante Marie, S&

altri diſcepoli del noſtro Redentore.

Inoltre è da ponderare, come l'Euan

geliſta non diſſe che'llato di Chriſto fà fe

rito, ma aperto, vnus militum latus eius

aperuit, acciò intendeſſimo quell'eſſere la

- - 2 por
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porta del cielo, quale eſſendo ſtata ſerrata

dal principio del modo per lo peccato d'A-

damo, hora per la paſſione del Figliuolo

d'Iddio, rotte le ſerrature, e ſpezzati i ca

tenacci, è aperta da vna lancia.

Deponete la triſtezza,ò cuori afflitti:ral

legrateui, o voi che perſequitati ſiete dal

mondo, perche già è ſpalancata la porta ,

per giongere al premio della voſtra patie

zal; Mercè alla tua bontà dolciſſimo Si

gnor mio,perche tutte le noſtre pene, e ,

martirij tanto meritar non poteuano. Tu

con la tua morte,e ci guadagnaſti il Cielo,

e ci dai iui facile l'entrata per lo tuocoſta

to. O piaga amoroſa,Benedetta ſiate p sé

pre, penſando che per voi riceuiamo tanto

bene;Voi apportaſte ignominia,e diſonore

al mio Dio; acciò foſteoccaſione di gloria,

e d'honore al genere humano,&all'anima

mia. Giubilate è padri del Limbo, che già

è finito il voſtro carcere ; hor hora liberi

dal ſeno d'Abrahamo canterete con giubi

lo del voſtro cuore, Aprite queſte porte ,

tanto tempo ſerrate, perche già Dio è con

noi; il quale c'hà dato forza di debellare ,

l'eſercito, e troncar la teſta d'Holoferne :

ecco che mentre rompe i catenacci arrug

giniti del Limbo, c'apre la bella porta del

Cielo nel Caluario, per mezzo d'wna lan

cia librata dalla fierezza humana.Chemi

ſericordie ſono queſte è noſtroIsaipoi
Cile

-
-
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che lo ſteſſo ſtrumento d'affronto, e di pe.

na per voi, volete ſi muti in iſtrumento di

gloria per quegli ſteſſi, che con quello ini

quamente v'oltraggiauano è

s Terzo pito, conſidera che non si ferma

qui la carità, e prouidenza del tuo Reden

tore:ma perammaeſtrare la noſtra ignora

za apre con la ferita del coſtato non ſolo la

porta del Cielo , ma ancora ci moſtra la

ſtrada qual'è vdire la voce del ſuo cuore,

che c'inuita al patire. Haueua la morte ,

ferrata la bocca ordinaria,ma la carità n'a-

prevn'altra nel ſuo cuore, per la quale ci

riprende della durezza del noſtro cuore ;

Vedi dice , a che ſegno d'inſenſibilità ſei

giunto,che mirando il fattore del vniuerſo

col petto aperto, ancor non apri il tuo cuo

reall'amore?Entra in queſto petto, chesé

za dubbio col ſuo ardore si riſcalderà il

tuo gelo. Vedi quanto amare mi deui,che

per tuo bene, ne pure ho voluto mi reſtaſ

ſe il cuore intiero;hò voluto aprirti la ſtra

da per vedere iui li caratteri del mioamo

re; à che tardi,ò di che temi , qui non v'è

Angelo, che con la ſpada di fiamme ti ſpa

uenti,ma ben fiamma d'amore,che t'allet

ta. Entra pur volentieri,ch'in queſto pet

to non trouerai ſe non delitie, & amore.

Ma chi bramerebbe ſapere, che ſignifi

chino il ſangue,e l'acqua; che da queſta ,

pietra percoſſa,e ſpezzata ſgorgano gli ri

R 3 ſpon
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ſpondo, che ci moſtrano le due coſe nei

ceſſarie à chi deſidera eſſere vero figlio, e

caro parto di queſto aperto coſtato. Pri

mola purità, e bianchezza della mente ,

che s'ottiene con la lauanda dell'acqua, ch'

indi ſcatoriſce.

Secondo il deſiderio di patire, che ci de

nota il ſangue . Queſti ſono le due ali di

quella grand'Aquila date à quella Donna ,

dell'Apocaliſſe,acciò fuggiſſe volando dal

l'inondanti acque del mondo al deſerto

della contemplatione. Accoſtati tante vol

teinuitato a queſto petto, è tu che meni la

vita frà tanti ſozzi penſieri, e lorde voglie,

vieni pur con prontezza, che'l tuo Diola

uandoti con queſt'acqua,diuenterai più ca

dido delle neui,ne penſieri, parole, 8 ope

re. E chi poi ſarà sì delicato, S& amico del

ſenſo, che dubitarà patire per chi muore ,

ſuenato per ſuo bene;ſe guſterà d'vna goc

ciola di quel ſangue ſpremuto ſotto il tor

chio del dolore, & amore? Ma chegioua è

Redentor mio, conoſcere la ſtrada, ſe con

la miſericordia , con la quale m'ha la tua

maeſtà inſegnato, S& appreſtato bogno sì

pretioſo per le mie miſerie, non mi darai

forza per accoſtarmi ad eſſo; aiutami con

la tua ſanta mano,che così correndo giun

gerò al deſiderato fine, fà con la tua gratia

che mi poſſi ſeruire de'fauori fattimi, e ,

che mi poſſiauualere di qſto ſacro bagno

- - - - c V cn
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l

º

e rendere per tua gloria, più pura, e bel

la queſta più tua, che mia anima.

Meditatione XII. Degli strumenti, co'

quali Chriſto fu impiagato da Giu

det, primieramente col diſpregio.
-

º
- v

Rimo punto conſidera, che non con

tenti i Giudei de graui dolori , co'

quali affiſſero, e tormentarono la ſua car
- - - • • V

ne con vari ſtrumenti; di più volſero tor

mentare l'Anima con varie ſorti di diſpre

gi; per lo chefà detto da Iſaia, Deſidera

uimus eum deſpectum, c nouiſſimum vi

rorum, primocon varie ingiurie diſonora

dolo, chiamandolo ſedottore, ſamarita

no, biaſimatore, beuitor di vino, S huo

mo di mala pratica, e con fiſchi, e coſe ſi

miliburlandolo,came è ſcritto nell'Euan

gelio.Onde preſſo di Geremia ſi lamenta;

lAperuerutli me osſuum inimici mei,

ſibilauerunt & fremuerunt dentibus, apri

rono contro di me i miei inimici la lorma

ledica bocca con grida, e villanie burlan

doſi di me, e fremendo co' denti moſtraro

no l'odio, che mi portatiano.

Secondo,con ſchiaffi, pugni, e ſputi ſto

macheuoli nella faccia, come diſſe Iſaia.c.

1o. Faciem meam non auerti ab increpan

tibus, ci conſpuentibus in me.

Terzo, co percuotergli la teſta, e pilar

Iſa-57.

Irene c.e.

Iſa-5s.

4 gli
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gli la barba come proteſta nello ſteſſo Pro

feta, Caput meum dedi percutientibus, c

genas meas vellentibus,S& altre ſimili, co

i" meprediſſe la Sibilla Enithrea, Colaphos
accipies tacebit, & poi, in manus iniquas,

ci infidelium veniet, ci dabiit Deo alapas

manibº inceſtis, et oribus immidis expuet

in eum ſaliuas venenoſas:Nè ſi còtentato

di burlarlo in vita, ma ancora morendo,

Matth.27. vah.qui deſtruis templum Dei,e gridando,

Eli lamma Sabatthàni, Deus Deus meus,

vt quid dereliquisti me ? quei ſi burlamano

di lui peſando chiamaſſe Elia in aiutoſine

videamus an veniat Elias liberans eum.

Nel che biſogna notare, che fù di tanto

maggior confuſione à Chriſto queſto diſ

pregio; quanto egli era modeſtiſſimo, e lo

i riceueua nella Città Reggia in preſenza ,

di perſone, è cui haueua tolto l'infirmità,

& altri ripreſi della loro vita, hauendo lo

ro predicato la ſtrada del Cielo; Onde ,
Pſ. 63. Dauid di lui diſſe Operuit confuſio faciem

meam, c factus ſum illis in parabolam .

& altroue perfudisti eum confuſione, cioè

da queſti diſpregi era la mia faccia piena

di confuſione, e roſſore vedendomi diue

nuto fauola delle genti.

O ſantiſſima faccia terſiſſimo ſpecchio

delle diuine bellezze ; che hà che fare il

roſſore, e la vergogna con voi? Dunque ,

quel viſo, ch'innamora gli Angeli, e raſſe

- - - ICIaa

Pſ. 83.

l
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rena il Cielo viene velato dalla vergo

gna ? A queſta mia faccia ſi deue il roſſore

per tanti peccati commeſſi,enon à voi ſan

tiſſimo volto del mio Giesù. Altra porpo

raſi deue à quella faccia , porpora di glo

ria,enon di vergogna, e roſſore.

Secódo, conſidera il diſpregio,che rice

uè nel palazzo d'Hcrode in preſenza di

tutto il ſuo eſercito, e principali Signori

della Galilea;poiche per noi hauer riſpoſto

ad alcune dimande d'Herode curioſe; nè

fatto miracolo alcuno in ſua preſenza, co

nne deſideratia,fù ſtimato da lui, e da tutta

le ſua corte per vin' huomo ſcemo,e pazzo;

In ſegno del che fù veſtito d'wna veſte ,

bianca, malamente compoſta;e con quella

fù rimandato a Pilato, paſſando per tutta

la Città popolatiſsima di Geruſalemme,

con concorſo ſtraordinario della genteno

bile,e plebea, la quale diuerſamente parla

ua di Chriſto,facendo ogni vno il ſaggio, e

dotto ſopra la ſua perſona. Quì conſidera

có molta deuotione queſt'inuita humil

tà, e patienza del Saluatore, ſofferendo

tante ſorti d'gnominie da tutto il Popolo,

vnito con la volontà del Principe in diſ

pregiarlo,Opprobrium fattus ſum illis;vi

derunt me, ci mouerunt capita ſua. Sono

fatto l'opprobrio , e la materia de loro

ſcherninella mia perſona: mi videro, e

moſſero il capo al riſo, allo ſcherno: &à
gli opprobrij. Q ſtu

Pſ. Io8.
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O ſtupori,ò merauiglie della diuna hu

miltà. Gran fatto, ch'vn Dio fi veſta di

carne per amore di viliſsima creatura :

grande,che conuerſi ſconoſciuto, pouero,

e ſenza pompa: hor che diremo, che vogli

eſſendo ſapientiſsimo farſi ſtimare pazzo:

& eſſendo degno d'infinita veneratione,

cerchi eſſere vilipeſo? O ſuperbia huma

na, quando ti confonderai, ſe adeſſo non ,

deponi quelli tuoi vaniſsimi penſieri d'ho

nori,e di ſtima?

Secondo, ammira la prouidenza diui

na, mentre che quella veſte, della quale ,

Herode veſti Chriſto per diſpregio; Id

dio l'ordinò è ſuo maggior honore: facé

do conoſcere per quella bianchezza l'in

nocenza, e purità dell'anima ſantiſsima ,

di Chriſto.Ondeimpara anima mia è ſop

portare ſimili diſpregi per Dio; perche il

tutto ordina egli per tuo maggiore hono

re, e ſtima; Quacunq; in Christofecerunt,

dice la Gloſa trattando della porpora,licet

alia fecerint intentione: nobis tamen Sa

cramenta dederunt: ciò che fecero contra

Chriſto, benche con diuerſo penſiero: con

tutto ciò fà à moi il tutto Sacramento, e

miſtero.

Rallegrati dunque è tu, che tanto ſei

perſeguitato, S& humiliato; quella confu

ſione,quella appunto ſi muterà in tuo ho

nore. O quanti à ſomiglianza di Chriſto

- pare
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pareuano il fango della terra, e poi in vn ,

ſubbito furono eletti per vaſo d'honore.

Riceui volentieri l'affronto; che Iddio bé

sà cambiarlo in lode tua.Come per lo con

trario molti ſalirono in alto, per più cade

re al baſſo; e deſiderarono non eſſere ſtati

mai honorati,hauendo poi a patire affron

ti sì vergognoſi.

Terzo punto,conſidera la confuſione,8

afflittione, che ſenti l'anima del Saluaro

tore, quando ſpogliato delle proprie veſti,

fù veſtito da sbirri in caſa di Pilato con ,

vna veſte aſſai logora,e lacera;ma di color

roſſo ſimile alla porpora per eſſer burlato

come temerario pretendente, S vſurpa-.

tore del Regno della Giudea ; queſto di

ſpregio apportò grandiſsima afflittione à

Chriſto; sì perche venne doppo tanti flag

gelli; ſtando già l'anima tormentatiſsima

per lo dolore, e confuſione paſſata; sì per

che fù neceſſario ſpogliarlo delle proprie

veſti con molto ſuo dolore, per eſſergli at

taccate alla carne,ſtracciata,8 ſtillante di

ſangue. Sopportò queſto diſpregio il Re

dentore per confondere la ſuperbia, e va

nità degli huomini, e delle donne, che con

tanto ſtudio, S& affetto cercano,e procura

no la pompa delle veſti, laſciando il conſe

glio dell'Apoſtolo, che grida a Chriſtiani,

Induimini Dominum noſtrum Iesu Chri

ſtum, veſtiamoci della veſte, e"irea di
) Il



a68 Lib.II.Med. delle Piaghe eſterne,

r

Chriſto, métre vogliamo eſſer Chriſtiani.

- Secódo auuerti, che quella porpora,che

poſero gli sbirri è Chriſto per burla; fù or

dinata dal Rè del Cielo per monſtrare à

noi, Chriſto eſſer vero Rè, e che'l ſuo Re

gno conſiſte nella Carità,ſignificata per lo

color della porpora. O vanità de diſegni

humani. O quante volte quel che penſia

mo eſſere à noi profitteuole : poi c'accor

giamo eſſer nociuo, e quel che con tutte le

forze procuriamo fuggire come dannoſo:

douenta à noi gioueuole . O come ſpeſſo

piangiamo la perdita di quelle coſe,le qua

li c'aportaua la ſalute ? Fù venduto Giu

ſeppe da fratelli perisfuggire il ſuo impe

rio, e di ſtargli ſoggetti; e pure quella ven

dita fù l'origine della ſua grandezza,e del

l'imperio ſopra loro.

uarto punto conſidera,che le proprie,

e ſolite veſti di Chriſto, furono per ſuo di

ſpregio;perche doppo d'eſſere condennato

à morte; douendo vſcire, come vn'altro

Iſaac ad eſſer ſacrificato nel Caluario, con

portare sù le ſpalle la Croce,otte douea eſ

ſer Crocifiſſo; lo ſpogliarono delle veſti di

ſcherno, le quali per eſſere attaccate alla

carne gli rinouarono le piaghe;e lo veſtiro

no delle proprie,acciò foſſe da tutti cono

ſciuto per Re quello, che faceua del San

to; Oraro eſempio per coloro, che ne di

ſonori cercano d'occultarſi. Ama neſciri,
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c pro nihilo reputari, diſſe Bernardo qua

dobramerai di non eſſer conoſciuto, e che

niuno facci conto della tua perſona?

O carne ſantiſſima del mio dolce Giesù;

o fauo di mele compoſto dall'ape gentiliſ

ma dello Spirito ſanto, in quante guiſe ti

veggo amareggiato, come ſempre ti ſcor

go accompagnato dal dolore, e dal diſono

re. Noi procuriamo fuggire gli affronti, S&

egli loro và all'incótro ſottovna Croce; e

gli è ſpogliato citato diſpregio, e dolore:e

noi andiamo cercando nuoue foggie di ga

la, e di veſti. Proponiamo ſopportarequal

che roſſore nelle noſtre nudità, e pouertà ;

poiche tanto patiſce il noſtro Giesù, nudo

non meno delle veſti,che della pelle.

AMeditatione XIII.? Degli flaggelli funi,

colonne, ministri,ei" delle pia

ghe di Chriſto nella flagellatione.

Rimo,nello ſpettacolo lagrimeuole,S&

P acerbo theatro della flaggellatione »

del Saluatore conſidera,che fù comeſchia

uo legato per le mani, piedi, e tutto il cor

po advna colonna, quale come riferiſce

S. Girolamo hauer veduto, ſoſtentaua il

portico, tutta aſperſa di ſangue del Signo

re,si per ſignificare, che quello che ſoſtiene

il Mödo tutto per dar forza alla fiacchez

za noſtra, è legato ad vna colonna di pie

tra;

-
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tra; sì per ſoſtentarſi in tanta moltitudine,

&acerbità di flaggelli; ſi ancora per mo

ſtrarci il modo di ſopportare l'auuerſità ,

cioè legare le noſtre paſſioni fortemente

con le funi della carità con Chriſto; ch'è

la colonna, e baſe di tutto l'edificio ſpiri

tuale.

Con ragione è carò Giesù foſti ſopra ,

vna colonna flaggellato, e colonna di pie

tra ; perche ogni altra materia si ſarebbe

liquefatta al tocco delle tue amoroſe car

ni,e del tuo ſpiritoſo sague. Anzi che quel

la colonna per pietà sì ſarebbe ſpezzata, ſe

alla viſta della tua coſtanza non si foſſe

mantenuta nella ſua fermezza. Feliciſſima

colonna ſmaltata da ſangue si pregia

to. Adeſſo sì che ſuperate ogni genma ,

orientale, nè ſi ritroua prezzo,che corri

ſponda al tuo valore. O poteſſi io col ſan

gue delle mie vene comprarui.

Secondo punto conſidera , ch'eſſendo

due ſorti di flaggellationi appreſſo quella

gente; l'Vna propria di perſone honorate,

e libere, la quale eſeguitaſi con verge; e

l'altra di ſericò ſtaffile,Chriſto permag

gior ſuo disonore volle eſſere flaggellato

có gli ſtaffili più vergognoſi,e doloroſiſté

dendoſi queſti ſopra tutto il corpo con

maggior adeſione,e perche ſecondo la leg

ge de' Giudei il numero degli flaggellinó

paſſaua quaranta percoſſe; e ſi douea eſſe

- quire



ci interne del Signore. 271

quirein preſenza del Giudice, perche mo

deraſſe la crudeltà de' Miniſtri ; il noſtro

Saluatore eleſſe d'eſſere flagellato per

maggior ſuo tormeto ſecondo la legge de'

Romani;la qualenon determinata nume

ro di percoſſe,nè di Miniſtri;nè ſi faceua in

preſenza del Giudice ; ma à voglia della

impietà,e crudeltà de Manigoldi, e queſta

eſſercitauaſi ſopra il nudo corpo legato al

la Colonna, perche non si poteſſe muouere -

data la percoſſa, nè da quel moro poteſſe ,

riceuere il corpo flaggellato alcun refrige

rio. Onde naſceua da colpo sì acerbo ſpeſſe

volte la morte fra gli ſteſſi flaggelli.

Con queſto volle inſegnarci, come dob

biamo portarci nell'operare per amor di

Chriſto; eleggendo ſempre quel mezzo :

oue ſia maggior noſtra confuſione, torme

to,e repugnanza; Ma perche a dolori del

Saluatorenon mancaſſe niuna ſorte di tor

mento ignominioſo e doloroſo: Contem-svinc. a

pla S.Vincenzo, Chriſto eſſere ſtato flag- "“

gellato con più ſtrumenti, e principalmen- e, Eniſ &

te con vn faſcio d'acute ſpine ; dopò co º

flaggelli di ferro acuto, e finalmente con ,

catene, quali haueuano nelle loro eſtremi

tà alcuni vncinetti di ferro;& altri voglio

no eſſerſi adoperate altre ſorti di flaggelli;

perche quindi intendiamo quanto foſſe ,

crudele, e dura quella flaggellatione fatta

con tante varietà di ſtrumenti , i più pe

noſi,
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noſi,che poſſono imaginarſi, e nel cuore di

id: Muſon- S. Chiara doue erano impreſſi gli ſtrumé

"º ti della ſacra paſſione, vedeſi il flaggello

diuiſo in cinque parti, e con vari modi in

teſſuto.

Terzo punto pondera la crudeltà de

Miniſtri, che lo flaggellarono. Primo per

S. Vinc. loco la moltitudine, poichecome dice S.Vin

g"º cenzo, furono ſei; i quali con tutte le loro

forze,lo batterono; perche l'Vno ſuccede

la con le forze freſche all'altro ſtancho ,

non già per la pietà d'hauer aperto fiumi

li ſangue; ma per lo ſpeſſo moto delle no

leroſe braccia.

Secondo vſauano crudeltà, non ſolo per

propria conditione, ma ſpinti da Giudei;

i quali dubbitando, che Pilato dopò d'eſ

ſere ſtato Chriſtoflaggellato, lo liberaſſe ;

promiſero molta mercede à Miniſtri , ſe

l'haueſſero fatto morire frà flaggelli.

Terzo per la crudeltà vſata nel legarlo

alla colonna, non ſolo per l'ignominia,che

ſi faceua à quella libera Maeſtà,comenotò

S.Bernardo;ma per hauerlo legato con ti -

ta forza, che la carne copriuale fini , e ,

quelle membra erano ſi tenere, che'l ſan

gue ſpicciaua dal vinghie delle mani,come

Male.s. referiſce Bloſ. al c. 1 1. perche gli ſtraccia

rono la carne inſino alle coſte,quali già co

pariuano, come fà riuelato à Santa Brigi

dal. I. c. 1o. - - - -

- - Onde
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Onde la Scrittura paragona la crudeltà

de miniſtri alla rabbia de'cani, e furia de'

tori ; Da queſto impara anima mia qual

debbia eſſere la tua patiéza inſopportare i

trauagli,che ti vengono da particolari, an

co con ingiuſtitia,perodio, &inuidia; che

ſe il corpovien crudelmente lacerato; pur'

il cuore deue conſeruare illeſa la patienza;

come ci baſta l'animo fuggire di berevna

ſola gocciola d'amaritudine per amor di

Chriſto: mentre egli tutto s'immerſe nel

pelago delle pene & afflittioni?veni in al

titudine maris, ci tempeſtas demerſit me.

Non andai lidolido radendo l'arene: ma

m'ingolfaine tormenti, e la tempeſta del

le perſecutioni m'affogò,& eſtinſe la vita,

ma non la carità . -

Horvà adeſſo paragonando le pene tue,

& i tuoi affronti, con quei,che Chriſtopa

tiſce; quando mai giugneſti à ſpargere il

ſangue ſotto le sferze ? quando foſti ripu

tato degno di morte;perche faceſti del be

ne? Quando più che vile ſchiauo foſti trat

taro per odio de tuoi nemici? Deh che ſei

troppo delicato, nè ſai imitarela patienza

Pſ.21.Circum

ederunt me

carnes vituli

mult, & tau

ripingés ob

ſederunt mc.

Pſ.85.

del tuo Capitano, il quale fra tempeſteti- -

to crudeli di patimenti, prima ci laſcia la

vita, che la patienza.
-,
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AMeditatione XIV Della Corona di ſpine,

con la quale fu Chriſto impiagato ,

da ſoldati. -

Rimo conſidera,ch'eſſendo il Saluato

re accuſato dagli Scribi, e Fariſei per

perſona, ch'affettaſſe il Regno della Giu

dea: i ſoldati con inuentione diabolica ,

per maggior ſcherno della ſua mal conce

pita fuperbia, s'vnirono per moſtrare con

effetti queſta vana pretendenza; e perciò

compoſero vna corona di ſpine di ſommo

diſpregio,e dolore. Hora in queſta corona

di ſpine conſidera la vergogna, il roſſore,

el'interna afflittione di Chriſto, vedendo

ſi così maltrattato,poi paſſa alla grandez

za del dolorenato da quella ſpinoſa coro

na; sì perche fù compoſta dalle ſpine più

dure,più pongenti, e penetranti, che foſſe

ro in quel paeſe; sì per la figura rotonda,la

qualecingeua non ſolo le tempie;ma tutta

la teſta, come dice Laſpergio theor. 19.

meditare quam penoſa, quantoque cruciatu

plenafuerit hac coronatio; Erat enim co

rona ex ſpinis longis, acutis, Ci penetrati

uisita plexa : pt ex omni parte caput a

miens,c pungens, vulneraret: nec minus

vertex, quam tempora ſpinis tegerentur.

Conſidera dice Laſpergio quanto foſſe pe

noſa;& acerba queſta coronato nei ſo
O
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lo per le ſpine,ch'erano acutiſſime, e dure,

ina perche era compoſta in modo, che cir

condaua tutta la teſta pungendola, S&im

piagandola da ambe le parti conminutiſſi

me piaghe. -

Fù ancora doloroſa per lo modo crude

le, col quale gli poſero queſta corona ſen

la clemenza , ſenza ritegno , e con ogni

violenza , come ſcrive Ianſenio. Perciò

conſidera Bernardo dicendo, corona ſpi

nea non leuiter : ſedinuidèfuit impreſſa

capiti dulciſſimi Ieſu. Non fù la corona di

ſpine poſta su la teſta del dolciſſimo Giesù

leggiermente ma con gran forza, e ſomma

crudeltà. Qui dice il Beato Lorenzo Giu

ſtiniano ferma vn poco i paſſi della tua ,

conſideratione, S& attendi all'intolerabile

dolore del tuo Redentore:conſidera la de

licatezza, e ſenſibilità di quel capo: Am

mira lepunture di quelle ſpine, che paſſa

uano il cerebro del tuo caro Maeſtro,e con

la moltitudine delle tue lagrime laua quel

ſangue, che ſcorre da quelle piaghese final

mente, pondera che queſta ſorte di diſpre

gio, e di tormento fù nuouamente ritro

uata ; non ſi leggendo ch'altro prima di

Chriſto foſſe d'acute ſpine coronato.

Secondo conſidera, come quella corona

impoſta à Chriſto da ſoldati corrotti da

Giudei per ſuo diſpregio;fù inſegna di vit

toria, e di regno aChriſto per ordinatione
S 2 diui
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diuina,con nuouo,& incredibile miracolo,

come diſſe Athatiaſ (ſer.de paff) miracu

lum nouum,ci incredibile,c magnum ſi

ne dubio victoria inſigne, perche con que

ſta corona di ſpine del ſuo capo liberò noi

altri dalle ſpine de peccati, 8 in partico

Malo,corz.n.

13 -

lare dalla ſuperbia, é in luogo di ſpine ci

diede il ſegno della vita, e liberò la terra

dalla maleditione hauuta da Dionel prin

cipio del mondo al parere d'Aug. In coro

ma ſpinea maledictum ſoluit antiquum :

vnde" est, vt in ea proſpinis ligni

vita largiretur ; è come diſſe Athanaſio

perche cd quelle ſpine pigliò ſopra la ſua

teſta tutte le ſpine de noſtri peccati, e col

ſangue s ch'elleno cauarono dal capo di

Chriſto, bagnando la terra la liberò dalla

maledittione, venutagli da peccati.

Venite anime diuote figliuole di Geru

ſalemme, e conſiderate il Rè Salamone ,

ſedente in vn marmoſimile ad vna colon

na come nel ſuo trono, coronato né d'oro;

ma di ſpine dalla ſua Sinagoga nel giorno

delle ſue nozze, egioie del ſuo cuore;poi

che con queſta corona egli ha preſo in ſuo

potere i peccati noſtri per cancellargli col

ſuo ſangue. Non ceſſate di benedirlo per

tanta pietà, e clemenza.

Terzo punto,conſidera la cauſa di quel

la corona; perchenon la produſſesù la te

ſta di Chriſto il calore del Solemateriale ;

Il)a
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ma il caldo della carità, ch'ardeua dentro

le ſue viſcere;quella lo moſſe à non laſciare

parte del ſuo corpo, chenon foſſe tormen

tata: quella l'inuitò a non laſciare peccato

nell'huomo,alquale non porgeſſe rimedio:

perciò volle eſſere coronato primo perche

col ſangue cauato delle ſpine bagnando la

terra del noſtro cuore fecondaſſe il frumé

to del Verbo diuino,ſeminatoui, e non foſº

ſe dalle ſpine delle ſollecitudini, 8 anſietà,

ſuffocato.

Secondo per far conoſcere a tutti come

egli era coronato del peccati di tutto il

Mondo; perchepagando per eſſi, ſi cono

ſceſſe eſſer loro corona, acquiſtata con ,

dolori;perchecome diſſe Aug.vt Rex mor

talis non clarus appareret imperio ſuo :

plenus appareret opprobrijs . In queſto ſi

moſtra non ſolo Rè,ma legislatore: perche

apparendo frà le ſpine ſi paleſa per quello

ſteſſo, che diede la leggeà Moisè fra le ,

ſpine,come diſſe Clem.Aleſſ,

Terzo per noſtra vtilità, e vittoria'ac

quiſtandoci il diadema del Regno; per

che vincendo le tentationi foſſimo coro

nati. Onde con la corona ſua d'ignominie

acquiſtò la corona di gloria al noſtro capo,

queſta corona di Chriſtofi di fiori a fide

li,e ſupplicio à gl'infedeli diſſe Clem.Aleſ.

nel luogo citato. - -

Quarto per noſtrosi perche noi

- - 3 ve

2-pedag-8-
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lapide Pretia

ſo.
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vedendo lui coronato di ſpine abbraccia

mo la vita aſpra, ſe vogliamo eſſere con ,

lui coronati: Von enim decet ſub capite e

ſpinoſo membrum manere delicatum diſ

ſero Girolamo,Chriſoſtomo, e Ber. Perlo

che si fà grand'ingiuria à Chriſto, poiche

eſſendo egli capo di tutti i tribolati, per

eſſere ſtato il primo coronato di ſpine, co

lui che nonvuole patire tribolatione, fug

ge di ſtar ſoggetto è queſto capo . Ecco

anima mia il tuoRè coronato di ſpine, ti

dolga del ſuo dolore, congratulati col ſuo

Regno;ringratialo dell'amore, 8 vtilità

che t'hà portato; Ammira l'eſſempio,che

ti moſtra,e con profonda humiltà inchina

to ſotto i piedi del coronato Giesù : di

manda gratia di fuggire le ſpine de pec

cati,& abbracciar volentieri la corona del

le tribolationi.

Meditatione XVdellepiaghe che lo ſcet

tro dato a Chriſto per ſchermo,

sli fece.

Rimo punto conſidera come quei per

fidi ſoldati per compiacere a Giudei,

procurarono di porre in burla , e ſcherno

fa ſognata da loro ptéſione di Chriſto, del

Regno della Giudea; & hauendolo ſcher

nito con vna veſte rappezzata di colore ,

ſimile alla porpora, con honorarlo con vna
- COTO

-
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eorona di ſpine pungenti, onde acciò non

gli mancaſſe alcuna inſegna Regia , gli

diedero nelle mani in luogo di ſcettro, vna

canna per ſommo vituperio, e tormento -

perche dandogli per ſuo ſcettrovna canna

vota, e leggiera conoſceſſe il popolo quan

to foſſe ſtata vana, e temeraria la preten

ſione del Regno, nè proeurarono ſuergo

gnarlo ſolo tacendo negli applauſi, 8 ho

nori fattegli da tutti; ma ancora infaman

doloper huomo ſuperbo,e di poca verità; e

per queſta cauſa ancora lo percoteuano co

la canna,quaſi dicendo, che meritaua eſſer

vilipeſo con colpi dello ſteſſo ſuo ſcettro.

Però c'inuita S.Ber. Attende,anima mea,

quisiste est, qui ingreditur habens imagi

nem quaſi Regis , c nihilominus ferui

deſpectiſſimi confuſione repletus incedit ?

Sceptrum manutenet : ſed ex ipſo caput

eius venerandum feritur: adorant eum,c

vt regem eſſe clamant: ſed continuo ſputis

amabiles eiusgenas ſubliniumt:maxillam

palmis,c honorabile collum exhonorant,

cioè attendi anima mia, chi è queſto che ,

porta ſomiglianza di Rè, e pure và pieno

di confuſione, come foſſe il più vile ſeruo

del Mondo:tiene nella mano lo ſcettro;ma

con quello vien ferito nel venerabile ca

po ; è adorato con le ginocchia in terra ,

chiamadolo Rè: e ſubbito gli ſputano nel

la faccia, carica dogli le guancie,e'l collo di

ſer.de paſſ.

4 per
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percoſſe, e colpioltraggioſi, e di ſomma ,

vergogna.

/ º" Secondo conſidera, non ſolo la vergo

i,i gna; ma ancora il dolore,che ſentiua,qua

- modis contu- do ſalutandolo come Rè, gli percoteuano

- !" la corona di ſpine con la canna,facendo pe.

ſantiſsimum netrare quelle pungenti,e dure ſpine inſino

"i". al ceruello, rinouando il dolore con quelle

gi,debi, percoſſe da tempo in tempo,che perciò gli

estimas cc diedero per ſcettro la canna;perche queſta

"; per eſſere rotta ſignifica la vanità, e perche

quippe cum offende la mano che la tiene quando è al

" quanto fracaſſata; Pondera anima mia ,

uersi corpus tutte queſte ingiurie, e tormenti di Chri

s"as has ſto, che patinel riceuere queſto ſcettro.

"i Terzo conſidera la diuina ordinatione:

corona, cala- perche mentre li Giudei deſignatiano con

" queſta canna ſuergognarlo; la diuina pro

martlia ala nidenza l'honoraua: perche ſignificana ,

fi quella canna nelle mani di Chriſto vari

f, è º miſterij. Primo perche gli ſeruiſſe per in

ſtrumento di ſneruare le forze del ſerpen

te, e di dargli la morte; acciò come il De

monioordinò,che Chriſto foſſe battuto ,

e burlato col proprio ſcettro ; cosi Iddio

ordinò, che'l Demonio foſſe impiagato, e

morto con lo ſteſſo ſtrumento eletto da ,

lui per tormentar Chriſto: come vn altro

Dauid,che tagliò la teſta di Golia con la

ne paſſ & propria ſpada, come notò S.Athan. Dam.

ºº ginc est quod Christus arundinem acce
-

pit,
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pit cum illi a Demonio porrigeretur:igna

rus quod contra ſe ipſum acciperet. Dici

tur enim arundo ſerpentibus latalis eſſe :

atque indepotiſſimum interfici: cum igitur

Dominus Sabaoth fug entem Draconem

perſequi statuiſſet: ideo eius rei cauſa id ,

quod et exitiale erat, ab eo accepit: pt ſuis,

propri iſque rebus debilitato reddito Dia

bolo,iis qui Christi erant homines, fortio

res redderentur ; cioè che Chriſto riceuà

quella canna per debilitarle forze & vcci

dere il ſerpente, e da queſto rinforzare i

ſuoi ſerui, e liberargli dall'aſtutie ſue con

tinue. Onde contempla S.Athanaſio che

i ſoldati penſando di percuotere il capo

di Chriſto:s'ingannauano,perche con que

ſto batteuano il Demonio, il quale incita

ua loro à percuoter Chriſto : Dal chena

ſceua maggiore ignominia del Demonio ;

eſſendo percoſſo da ſuoi medeſimi ſerui, e

miniſtri: Quod ſanè verſutiſſimo ſerpenti

ad ſummum vituperium ceſſit : omnino

enim ſia Domino valupaſſet, gloriari po

terat: nunc ab illis percuti, quos inlerui

tutem redegerat, omne dedecus, probrum

que traſcendit.

Rallegriamoci col noſtro amoroſiſſimo

Capitano Giesù,che sà tanto bene burlarſi

de' ſuoi, e noſtrinemici. E prendiamo ſpe

ranza,che ſaprà ancora confondergli, qua

do pretendono auuilir noi nelle coſe dello

- ſpirito,



r. 282 Lib.II.Med. delle piaghe esterne,

ſpirito. O Signore ti prego per queſta vit

toria ammirabile, che cometà diſpregiato

diſpregiaſti il demonio, così io da lui perſe

uitato,lo vinchi,e ſuperi. Non permette

re che ſi glorij di poterſi burlare di me con

farmi cadere nelle foſſe, che m'ha cauato;

e di ricoprirmi di confuſione. -

Secondo perchequella canna gli ſeruiſſe

per ſcriuere il peccato ſacrilego de Giu

dei,come diſſe S.Gero. arundineo calamo

ſacrilegium ſcripſiſe Iudeorum.

- Terzo per ſignificare la vanità della no

ſtra natura, la quale per non hauere l'inté

tione fondata in coſa ſoda, ſubbito viene ,

agitata in varij affetti da ſucceſſi proſperi,

è infelici; onde habbiamo biſogno di porci

nelle mani di Chriſto;perche ſiamoaſſoda

i". ti,come diſſe S. Ambrogiofluuios amant

“º arundines, c nos labentiamundi caduca

delettant: eſt enim homo de ſaculi inanita

te ſpecioſus,fructu tamen veritatis vacuus:

exterior placens nullus interior:ad omnem

vetorum motum, ſpirituum immundorum

flatu mouendus,crc.itaq: nos oportet Chri

ſti manu teneri nè omni vento moueamur:

perciò è neceſſario che ci poniamo nelle ,

oreg.l.33 e 4 mani di Chriſto; perche ſtiamo ſaldi in

º homi º ogni ſtato, è appoggiati in Dio , capo di

i"i" Chriſto, 8 iui ci ripoſiamo come diſſe e

Matt. S. Gregorio.

Quarto per ſignificare quanto voti e
o
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ſe la lettera della legge vecchia, ſenza che

fia ordinata nella mano di Chriſto.

Da queſto moſſo Athan. grida, é am

mira.Miraculum nouum, ci incredibile ,

magnum ſine dubio vittorie inſigne,quem

per tudibrium, ſubſannationem que pulſa

bant,6 triumphalia addiderunt orname

ta,coccinea chlamydem, ci coronam ſpi

neam.ci calamum:nam tametſi eam qua

ſi per contumeliam agebant;efficiebaturta

men inde, vt ab eo latenter ſpoliarentur :

perche furono priuati del Regno, del Sa

cerdotio,e d'ogn'altra prerogatina.

Meditatione XVI. Del legno della Croce,

oue fu Chriſto principalmente

impiagato.

PRimo punto, &nſidera la qualità del

legno della Croce, il quale dicono foſ

ſe ſtimato preſſo gli antichi per infelice ;

non hauendo biſogno d'eſſer piantato; nè

produceua altro frutto, che Bacche nere;

onde ſecondo la Gentilità ſtaua queſta ſor

te di legno ſotto la tutela de'Demonij; e

ciò, sì perche foſſe queſto ſupplicio non ſo

lo acerbo;ma ancora ignominioſo; sì per

che ſi vedeſſe la forza della carne impia

gata di Chriſto in ſantificare, 8 honorare

quel legno tanto disonorato col ſuo con

tatto: sì perche si conoſceſſe la ſua"
ImMc
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Gottified.Vi

terb. Chron.

c•I4

Miſt. ſchol.3.

Regua, c. 26.

Carth-eap.5.

Ioan.Cretſer.

1. de Cruce

e 4 apud Mal

lon.c-4r5-4-

miſericordia; che come Adamo peccò con

occaſione d'vn albero,che producetta frut

to diletteuole alla viſta, S& al guſto; così il

Redentore patendo in vn legno infelice ;

Sodisfaceſſe al peccato d'Adamo, occaſio

nato da vn'altro arbore; e come vogliono

alcuni, queſt'albero fà prodotto dalla ter

ra,che copriua il corpo d'Adamo;anziper

che intendiamo la grand'efficacia della ,

Croce:quell'albero, che né pduceua frut

to, col contatto della carne di Chriſto, di

uenne più fruttuoſo d'ogni altro ; poiche

iui ſi produſſe il frutto della remiſſione de

eccati, e ſantificatione dell'anime, e come

i" prima riceuuto la maledittione da

Dio; Hora per la dignità,e meriti di Chri

ſto è diuenuto legno della vita, e di bene

dittione ».

Pondera gli oblighi, che deui à queſto

tuo amoroſiſſimo liberatore; poichehaué

Reſert Mal

lon-c-4-nu.4.

in ſacr. Syno.

dotà con le tue ſenſualità contratto infi

nito obligo al Padre eterno d'eterna pena;

cgli volle ſodisfare per te ſopra queſto le

gno con paga di ſangue. S'egli t'hà riccm

prato dalla morte eterna, è ben ragiore ,

che tù meni la tua breuiſſima vita in ſuo

ſeruitio.

Secondo conſidera la proprietà del le

gno della Croce, che ſi mmergeuaſi nell'ac

qua,e poſto nel fuoco s'accendeua,& arde

ua come carbone: ma non ſi conſumaua :

per
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per ſignificarci, che chi con Chriſtoſi cru

cifigge, ancor che la tempeſta delle tribo

lationi lo trauagli,tranſiummus per ignem, Pſ.65.

di aquam: poſto nel fuoco delle perſecu

tioni, e trauagli ſenta l'ardore delle pene,

non per queſto ſi conſuma, e mica dall'eſ

ſercitio della virtù . E chi sà che non ap

prendeſſe queſta virtù dallo ſteſſo Chri

ſto, il quale poſto dentro tante fiamme di

perſecutioni, abbruggiaua, perche ſentiua

le pene;ma non si conſumaua in lui l'amo

re di più patire per noi.

Terzo punto, conſidera la figura della

Croce, che riſguarda le quattro parti del

Mondo, cioè con la ſua profondità i no

ftri antipodi, con la teſta il Cielo ; con la

parte deſtra l'Oriète, e con la ſiniſtra l'Oce

cidente; perche intendiamo che'l frutto di

queſta ſanta Croceappartiene à tutti,per

ch'all'Inferno apporta terrore , al Cielo

gloria,per la Miſericordia vſataall'Orien

te, & Occidente , vittoria contra i ſuoi

nemici . Onde per eſplicare queſte virtù

della Croce dicono eſſer ella ſtata compo- Mallon c.45.

A ſta miſticamente da quattro ſorti di legni, 3 º Auguſtº

cioe il piede di Cedro,per la virtù di porre

in fuga i mali penſieri, come l'odore del

Cedro le ſerpi: il tronco di Cipreſſo per ſi

gnificare la virtù della coſtanza nelle tri

bolationi, come il Cipreſſo ſtà ſaldo è ven

ti: la parte ſuperiore d'Oliua, per dinota
- re
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Dam. 4. fidei

e• 12 e

re la miſericordia di Dio in temprare l'a-

maritudine della penitenza: & il trauerſo

di palma, per dinotare la vittoria de ne

mici;E da qui naſce,che ci ſegnamo col ſe

gno della Crocequando ſiamo aſſaliti da

ſozzi penſieri;ò vero ci ſopraſta alcun gra

ue pericolo di perſecutione,e tribolatione;

è vero ſiamo da alcun fantaſma Diaboli

cotrauagliati;ò intricati in qualche frode,

è aſſaliti da paſſione d'amoresenſuale,che

perciò dice S.Damaſ che quel legno della

vita poſto nel mezzo del Paradiſo haueua

la forma di Croce , per ſignificarci la vita

della gratia , che doueuamo hauere per

mezzo della Croce.

Pondera quanta diuotione dobbiamo

concepire verſo queſto ſantiſſimo legno ,

conſapeuole degli atti più amoroſi, che ,

Chriſto fece in terra . O quanta virtù gli

communicò per eſſere ſtato lo ſtrumento,

col quale vinſe i noſtri nemici , e'l carro

trionfale delle ſue vittorie. Proponi da qui

auanti di riuerirlo con particolare affetto;

e quando formi nella tua fronte, bocca, è

petto il ſuo ſegno, auuiuatinella ſperanza

di conſeguirneogni gratia per gli meriti ,

che Chriſto in eſſo operò.

ti, e -, AMe
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Meditatione XVII. Delle piaghe che a

Christoriceuè dall'ignominia della

Croce.

Fimo conſidera la qualità del ſuppli

cio della Croce, il quale come infame,e

viliſſimo era proprio i ſerui,e tanto igno

minioſo, che molti non ſi curauano della

morte pernoi eſſeguire alcuni eſerciti; im

poſti loro:ma vedédo, che li corpi di colo

ro,chedauanſi la morte per queſto effetto,

erano poſti in Croce atterriti dal timore di

· queſt'ignominia , ſi contentauano d'eſſe

quire quanto loro veniua impoſto per fug

gire queſto ſupplicio del corpo già morto.

Naſceua l'ignominia di queſto caſtigo ,

sì da parte delle perſone, le quali ſi caſtiga

uano con queſta pena, ch'eran quei di con

dition ſeruile, e più abbietta della Repu

blica; sì perla qualità de delitti, per gli

quali dauaſi queſta pena, ch'erano li più

graui & infami,come ſeditione,ribellione,

aſſaſſinio, furto, & altri; che perciò quegli

ch'eran puniti di queſta ſorte, ſtimauanfi

perſone maledette da Dio: maledictus ho

mo,qui pendet in ligno.

Oche piaga ti fece nel cuore benedetto

mio Giesù queſt'ignominia di tal legno ;

Dunque diceui, non baſta, che morainno

centemente, ma di più deuonoii"

Vll1111

Sylu.orat.Ipre

Rabirio.

Caſsius apud
Seruium,

Detit- 21.
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viliſſimo huomo,infame,e ſcelerato. Dun

que finir deuo la vita ſopra legno tanto

opprobrioſo ? Mene contento, così mi pia

ee per amor tuo è huomo: ſappi conoſcere

quanto ſofferiſco per te. -

Secondo perche queſt'ignominia creſce

ua dal modo,col quale s'eſſequiua;perche,

ſi crucifiggeuano ſpogliati delle proprie ,

veſti in preſenza di tutto il Popolo,concor

ſoà tale ſpettacolo; il che nella perſona del

Redentore fù molto maggiore, sì per la

fama ſparſa di lui , per tutto il paeſe ,

vicino; sì per lo tempo della Paſqua,quan

do concorreua tutta la Giudea in Gcru

ſalemme; queſta pena fi di più maggiore

in Chriſto,per eſſer egli il più modeſto, &

honeſto giouane, che mai vedeſſe il mon

do. Chi potrà dunque mai fuggire i dis

onori in compagnia di Chriſto diſono

Iato ? -

Terzo penſa,che queſt'ignominia della

Croce creſceua ancora dal luogo, doue ,

s'eſſeguiuala pena ; perch'era fuori della

Città : sì perche biſognaua paſſare per

mezzo d'eſſa a viſta di tutti, dòne,& huo

mini, nobili, c plebei, per dar terrore è gli

ſpettatori, e maggior vergonga à rei con

dennati: sì per ſignificare quell'huomo eſ

ſere indegno di ſtare, anco morto dentro

la Città, per le ſue ſceleraggini ; Queſto

luogo era il Monte Caluariofetido, epie
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l'oſſa,e carogne, S&il più abbomineuo

ch'iui foſſe.

Terzo conſidera, che tutte queſte cauſe

'ignominie molto più compariuano nella

Croce di Chriſto; per eſſere egli perſona di

ſtirpe Regia,di vita sata;ma caliniata con

odio iniquo, e da perſone le più potéti del

la Republica,e dalla maggior multitudine

odiata;parte per compiacere à queſti:parte

per le graui riprenſioni hauute da Chri

ſto della maluagialor vita; onde era diue

nuto loro in odio mortale.

Da queſto impara anima mia,ammiran

lo l'humiltà di Chriſto, e la ſua patienza,

ome ti deui portare nell'occaſioni dell'i-

nominie, che t'occorrono; il Rè del Cielo

eggo così ingiuriato,e pieno d'opprobrij,

io vermicciuolo della terra fuggirò l'i-

lominie,S&anderò perſo , 8 impazzito

eſſo gli honori, e ſtima del Mondo ? non

così anima mia: ma ſeguendo Chriſto, ab

bracciati affettuoſamente con l'ignominie

della ſua Croce:amaiui ſpirare , oue egli

ſpirò. Nè cercare altro trono, cheoue fù

egli tormentato,8 oltraggiato,

AMeditatione X VIIII. Dell'inuentione

della Croce. - -

P Rimo conſidera la pietà di Santa He

lena madre dicotanº Imperado

- re,

D.Ambroſin

funere Theo.
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re, in viſitare i luoghi Santi perloche Dio

la volle conſolare inſpirandogli la volontà,

e deſiderio di ritrouar la Croce di Chriſto;

onde hauendo fatto congregare tutti i

più antichi Chriſtiani,e Giudei, fece dili

genza in ſapere il luogo,doue era ſepolta la

ſanta Croce, 8 informata del tutto, andò

nel Monte Caluario, Ecce locus pugna:vbi

eſt vittoria ? quaro vexillum ſalutis, c -

non inuenio: ego in Regnis, ci aulis , ci

Crux Chriſti in puluere, & ruinis,ecco di

ceua il luogo della battaglia:oue è dunque

la vittoria ? vò cercando la bandiera della

ſalute, enon la ritrouo; Io dunque regnerò

nelle reggie, e la Croce di Chriſto ſtarà ſe

polta nella poluere e frà le ruine? così, è

con ſimili parole orado,ordinò, che ſi ſpia

naſſero quei monti di rouine, ſotto i quali

péſaua foſſe naſcoſta la ſanta Croce; Il che

feceſi con gran concorſo, S& opera del po

lo,& iui contra la ſperanza di tutti; ma

nó séza la fede di lei, ſi trouarono treCro

ci;onde rimaſa confuſa,e dubbia per non .

ſapere diſcernere qual foſſe quella di Chri

ſto, conſultandoſi con l'Euangelio della ,

Croce, conobbe qual foſſe quella, oue fù

Giesù Crocifiſſo, 8 in quella l'adorò,e per

chiarirſi meglio del vero, pregarono Dio,

che ciò confirmaſſe con qualche miracolo.

Onde trouandoſi a caſo, che iui eravna ,

perſona morta per inſpiratione diuina, do
- - pe
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pò d'hauergli in vano applicate le due ,

al tocco della terza riceuè la vita. Dal

che imparar dobbiamo grandiſſima dili

genza in cercar la gloria di queſto ſanto

legno.

Procura cauar'eſſempio si ſanto da que

ſta religioſiſſima Imperatrice: ella caminò

tanto per cauare dalle tenebre queſto le

gno beato;etù procura d'ingrandirlo,eca

uarlo dalle tenebre dell'ignoranza, nelle ,

quali giace, per non eſſere conoſciuta la

grandezza, la ſantità, e la virtù di queſto

feliciſſimo legno.

Secondo conſidera l'odio, che'l Demo

nio porta alla Croce, perche procurò come

nota S.Ambrogio, con ſomma diligenza

che non ſe n'haueſſe notitia ſepelendola

nelle ruine,e cofondendola con l'altre due:

Perchenon ſi ſcopriſſe quello ſtrumento ,

col quale era ſtato vinto, e ſuperato; e per

ch'era la bandiera della vittoria , e del

trionfo di Chriſto ; ma come fà vinto da

Maria generado ella il trionfatore del De

monio; cosi fà vinto, e furono ſcouerte le

ſue inſidie da vna donna, facendo paleſe la

Croce, oue Chriſto haueua trionfato dell'

inferno.

Terzo punto conſidera come Iddio vol

le,che la ſanta Croce foſſe prefigurata nel

la Scrittura per moſtrar quanta ſtima ſe ne

debbia fare da Chriſtiani; fù ſignificata ſe

- T 2 con

Damaſ.4.fid,

Ce 12 -
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condo Damaſceno per lo legno della vita,

piantato nel mezzo del Paradiſo; perche ,

come per vno legno s'aprì la porta alla

Morte , così per queſt'altro s'apriſſe alla

vita. Dunque è anima mia da queſta Cro

ce deui raccogliere i frutti della vita.

Secondo fù figurata nella verga diMoi

sè ſecondo lo ſteſſo , che diuidendo il

Mare roſſo, diede la ſalute al popolo d'I-

ſraele,ſommergendo Faraone nell'acque.

Oquante paſſioni ha ſommerſo queſto le

0,

Terzo fù figurata per le mani dello ſteſ

ſo Moisè ſteſe in forma di Croce; mentre

il popolo combatteua contra gli Amaleci

ti, quali furono poſti con queſto modo in

fuga. Tutti noi combattiamo, dunque ſe

vogliamo vincere, ſiamo deuoti della ſan

ta Croce. -

uartò fù figurata in quel legno d'Eli

ſeo, ch'addolcì l'acque amare, e ſterili .

Chi potrebbe dire quant'amarezze hà re

ſo dolcine cuori de fedeli queſto legno?

Quintò nella verga di Aaron per la di

gnità ſacerdotale.

Seſtò per lo palo , oue fù ſoſpeſo quel

morto ſerpente, che con la ſola viſta ſana

- - ua l'infirmità di ciaſcuno.

diuftino Dia
log cum Tri Settimo in quelle legna,nelle quali s'arro

" ſtiua l'agnello paſquale, le quali haueuano

forma di Croce ſecondo Giuſtino ; Inol

tre
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tre per lo legno, che portò dell'wuue dalla

terra di promiſſione; & il baſtone col qua-,

i le Dauid s'armò contro Golia: Di più per -

lo baſtone col quale Giacob paſsò il Gior- , . .

dano,e per la chiaue di Dauid.E finalmen-,

te per lo ſegno del Thau, col quale chi era

, ſegnato, non poteua eſſere offeſo dall'An-;

i gelo eſterminatore,& eſſecutore della giu-:

º firia di Dio contro gli Egittij. i ,

Da tutto queſto cauar deui la ſtima, e'l

. conto, che couien fare di queſto ſantiſſimo,

legno amato ſtrumento delle piaghe del a

tuo Giesù. Egli l'amò infino dall'eternità,

perche doueua in quello riceuer tante in

terne,S eſterne piaghe per l'amor tuo; e

tù ringratiandolo di tante ecceſſiuo amo-,

re , impara a pregiate, e ſtimare queſta -

Croce . º º

-

Meditatione XIX Dell'eſaltatione ,

della Croce.

Rimo conſidera la potente virtù della ci

paſſione di Chriſto, che potè col ſuo

ſangue honorare il più infame ſupplicio,

ch'all'hora ſi trouaua; poiche quanto la ..

Croce era ignominioſa prima che indi

Chriſto pendeſſe; tanto dopò diuenne glo

rioſa, Regum purpuras,cº ardenres diade- iºmas

matum gemmas patibuli Saluatoris pictu-.“

ra condecorat ; ſi ſtima per ſommo honore

-- T 3 da'

a
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da' Re del Mondo, che la loro porpora, e

diadema della loro teſta ſia ornata con il

ſegno della Croce: nè ſolo a noſtri tempi,

Euſeb.9 e 9- ma ancora ne tempi antichi d'Heraclio, e
-

Conſtantino; dalche potrai intendere qua

to honore verrà nell'anima tua, ancorche

piena d'ignominie, 3 eſpoſta agl'inſulti del

Demonio, con la meditatione della paſſio

Augin prºsa ne di Chriſto. Iam Crux illain fronte Re

Niceph. l.8.c.

'32»

sum fixa eſt,cui inimici inſultarunt; mira

sù le teſte coronate de Rè, & Imperado

ri come riſplende la Croce, oue prima era

dagl'inimicioltraggiata.

Secondo conſidera, in quato honor dob

biamo tenere il ſegno della Croce mentre

e ſtata cosi honorata da Dio, come riuelò

Giesù à ſanta Geltruda, dicendo hauere

conferito maggior honore alla Croce, S&

altri ſtrumenti della paſſione,che à quegli,

che gli ſeruirononel ſuo naſcimento, co

me la faſcia, S& altri panni, co quali fà in

faſciato,e'l vaſo nel quale fà lauato. Nice

foro referiſce,che queſto honore è ſtato al

la Croce portato ancora dagli Angeli,per

che hauendo Conſtâtino Imperatore eret

te alcune Croci d'oro ſopra colonne altiſſi

me, ſi videro, S&vdirono tre volte l'anno

nella mezzanottevenir gli Angelicò gran

ſplendore ad honorarla Croce, con incen

ſarla,cantando glihinni ſalmi,e lodi.

- Onde vediamo, ch'Iddiohà rimunera

-
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to ancora con beni temporali coloro, ch'

honorano la Croce, come legiamo di Tibe

rio ſecondo Imperatore, il quale non volle

permettere che la Croce foſſe in vna tauo

la dimarmo della camera per doue ſica

minaua , dicendo, Cruce Domini noſtri

frontem noſtram, di pettora communire

debemus,6 ecce ea ſub pedibus calcamus ?

ondeordinò ſi leuaſſe,delche fù rimunera

to da Dio con ritrouare vn groſſo theſoro.

Terzo punto còſidera,quel nobil titolo,

dato alla Croce da Pietro Damiano, men

tre la chiama theſaurum communè totius

Orbis,commune theſoro di tutto ilMödo;

perche riceuè nelle ſue braccia Giesù fon

te di tutti i meriti,e gratie, ch'à noi ſi cd

municano:perciò la Chieſa ſaluta la Croce

o Crux aue ſpes vnica:Iddio ti ſaluiò Cro

ce,vnica ſperanza della noſtra ſalute.

Meditatione XX. Della virtù della

Croce.

Rimo conſidera, che gli antichiChri

ſtiani per la ſperienza, ch'haueuano

della virtù della Croce,ſignauano non ſolo

ſe ſteſſi; ma ancora le loro coſe con queſto

ſegrp,c me riferiſce Tertull. Adomnem

progreſſum,ad omnemaditum & exitum,

ad veſtitum C calceatum, adlauacra, ad

menſas,ad liminn,ad cubilia, ad ſedilia :

Pet.Dam.ſer

de innenticn

Crucis

Tertull. de »

Corona miiir

c, 3 Chryioſi

ho-5. intratte

hcr il 36- ad

For-Ai ticch

4 qua
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-
Aug in pſ 141

&" MI8.

in Ioanné &

ſermo. 15. in

exalt Crucis

Ephrem. l.de

vera penite ce

3

quacumque nos conuerſatio exercet, fron

tem Crucis ſignaculo terimus , harum cr

aliarum eiuſmodi diſciplinarum ſi legem

expostules ſcripturarum nullam inuenies:

traditio tubi pretendetur autrix, conſuetu

do conformatrix, di fides obſeruatrix:ra

tionem traditioni, conſuetudini, 6 fidei

patrocinaturam, autipſe perſpicies, aut ab

aliquo, quiproſpexerit, diſces, dice Ter

tulliano, che gli antichi Chriſtiani ſigna

uanſi col ſegno della Croce nella fronte in

tutte l'attioni , che faceuano nel princi

i" progreſſo,e nel fine, è ſiveſtiſſero,

calzaſſero,ò lauaſſero,ò ſi poneſsero è ta

uola,ò ſedeſsero: fuora,ò dentro delle loro

camere comeshà per traditione anticha

dal tempo degli Apoſtoli.

; Dal ch'impara quanto ſia grande la tra

ſcuraggine de' Chriſtiani in abbracciare ,.

l'imitatione dell'attioni della primatiua ,

Chieſa;dal chenon è marauiglia che'l De

monio tenga tanta parte nell'operationi

noſtre. Poiche è non ci fortifichiamo con

queſto potentiſſimo ſegno; è lo facciamo

quaſi dormendo ſenza niuna conſideratio

ne,& attentione. Anzi ordinariamente né

lo formando, come egli è.

Secódo conſidera, qual ſia la virtù della

Croce,el'vtilità che da eſsa ci vengono,co

me raccolſe S. Ephrem. Pingamus in ia

nitis,atgue frontibus nostris, in ore in pe .

ttore,
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fiore, ata; in membris omnibus viuificuma

ſignum. Armemur inſuperabili hac fide
lium armatura. Ea enim victoria est mor

tis: fidelium ſpes, lux orbis terra,Paradiſi

reſeratrix: profligatrix hareſum: Mona

chorum adminiculum firmamentum fidei,

magna ſalutariſque cuſtodia , c gloria
perpetua orthodoxorum in aternum. .

Dobbiamo pinger queſto ſegno viuifico

nelle porte, enella fronte, nella bocca, nel

petto, S& in tutte le membra: perche que

ſto è vna armatura de fedeli inſuperabile;

poiche i demonijin vederqueſto ſegno at

territi, e confuſi pongonſi in fuga, vincitri

ce della Morte,Speranza de fedeli, perche

queſta ſantificò il Mondo;luce de' Catoli

ci,che ſcaccia le tenebre dell'ignoranza,8

errori: chiauech'apre il Paradiſo, diſcac

ciatrice dell'hereſie;aiuto de Monaci: fir

mamento della Fede; cuſtodia della ſalu

te,e gloria perpetua de Chriſtiani; perche

queſta ha moſtrato la via , 8 ha raccolto

tutta la Chieſa dall'Orto all'Occaſo,e dal

Settentrione all'Auſtro ſotto vina fede, S&

vn capo,ligandola, S& vnendola con la cari

tà, come dentro vin muro ſaldiſſimo.

Da queſto intendiamo quanto queſto

ſegno debbia eſser familiare a tutti i Chri

ſtiani; come armatura neceſſaria in tutti i

giorni,hore,e momenti, Hanc o Christia- .

ni, diſse lo ſteſso,armaturam diebusſ"
..: º?
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lis,6 nottibus, horis, atque momentis: in

omni loco circumferre non deſinas, nihil

queſine illa perficiasſed ſue dormiasſiue

iter perficias, ſue eugiles, ſine operi inſi

stasſiue manduces,ſue bibas, ſine maria

nauges ſiuetranſmittas flumina hacte

lorica circumtege, membraque tuatam ſa

lutari ligno exorna,e non accedent ad te

mala. Non fate è Chriſtiani checiaſche

dun giorno,e notte,hora,e momento, 8 in

ogniluogonon portiate queſt'armi. Non

eſſeguite coſa alcuna ſenza la ſua compa

gnia:ma è vegghiando, è dormendo: nel

caminare,nell'operare: per mare,e perter

ra;ſe beuerete,ò mangierete, mentrepaſ

ſate il mare, S&i fiumi con queſta corazza
fortificateui. s

Terzo punto conſidera, la vita, S&ani

ma dell'huomo eſſere come vna Città, la

quale viene perpetuamentenotte, e gior

no,& in tutte l'attioni ſue aſſediata, e con

continui colpi di tentationi combattuta ,

che però biſogna armarla, e munirla d'ar

mi offenſiue, e defenſiue contra i ſuoi ne

mici, delle quali la più potente è l'armatu

ra della ſanta Croce; defenſiua, che reſiſte

à Demoni) ; perche non poſſono offendere

coloro, che ſono ſignati con queſto ſegno,

come leggeſi in S.Gregorio di quel Giu

deo, il quale per timore eſſendoſi ſegnato

col ſegno della Croce, non potè eſſeregi
O
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v

ſo da Demonij,dicendo, va,va,vas vacuu, Greg l 3 dial

ſed ſignatum: è ancora offenſiua ; perche

pone in fuga i Demonij, come ſi racconta ,

nella ſtoria di Giuliano Apoſtata, il quale

trouádoſi preſente ad vno incanto de'De

monij fatto da Negromantià ſua inſtan

za, e comparendo iui gran multitudine di

Demonij,per timore ſi ſegnò con la Croce,

alla cui preſenza ſi poſe in fuga tutta quel

la multitudine di beſtie.

Pondera quanti ſono i tuoi nemici in

terni,S eſterni: quanto ſolleciti della tua ,

c.terna morte: però deui andar ſempre ar

mato di queſta ſanta armatura, è portan

do ſopra qualche ſua immagine, è ſpeſſo

con quella ſignandoti; pregando il Signo

rechetivoglia applicare i meriti, che egli

fecenella ſanta Croce. -

Meditatione XXI. Della lancia.

Rimo punto. Conſidera come quella

lancia fà figurata in quella , con la

quale Saul vollevccidere Dauid; mentre

queſto procuraua col ſuo canto, e ſuono

ſcacciargli dal cuore il malo ſpirito : ccn .

queſta differenza però, che Dauid ſchiuò

il colpo; ma Chriſto lo riceuè volentieri,

come diſſe Ruperto lib.2.cap.7. Nam iſte

uidem in figura patiens, non cofi. us ema

fitfugiendo:ille autem (ſcilicet Christus)

- - quº

\

ca

Hiſt Trip.l.6,

& Theed, le

3 sce3 e
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lib.7 e 15.

qui in Cruce pſallebat, di citharizabat,

cuiuspaſſiones prafigurantur; etiam lan

cea, clauiſq; confixns in Cruce euaſit in

Regnum. Perche la diligéza fatta da Giu

dei per dar la morte à Chriſto, acciò non

regnaſſe;gli ſeruì peracquiſtare il Regno.

Non conſiderando il coſtume antico di

Dio, che muta l'armi de' ſuoi nemici con

tro loro ſteſſi. -

Secondo ſeruì quella lancia a miniſtri

del demonio per ſpia, acciò ſapeſſero ſe ,

Chriſto era morto ; &anco per dargli la

morte,quandonon foſſe ſpirato; e per mo

ſtrare à Giudeila volontà fiera, che s'ha

ueua di maltrattar Giesù ; onde fù data

quella lanciata con tanta furia, che come

ſcriue S. Brigida paſsò dalla parte deſtra

all'altra, trafiggendo quel cuore di dol

cezza, e carità.

O innocentiſſimo cuore del mio inna

morato Giesù,che ſcorteſi trattamenti ſo

no queſti,che ti facciamo.Voi tutto bolli

te dol noſtro amore,e noi con tanta fierez

za v'oltraggiamo. Santiſſimo cuore per

dona alla noſtra maluagità, e portati dal

quel che ſei in amarci ; cambiandoci col

tuo ſanto amore queſte praue voglie.

Secondo punto, Conſidera quell'im

menſa carità di Chriſto, con la quale aprì

il ſuo lato per darti il cuore, acciò come

volleſi foraſſero le ſue mani, e piediſi eſ

º - co-
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ſe , così ancora volle ſe gli penetraſſe il

cuore per ſtar iui inſeparabilmente con

gionto con lui. - -

Di più, che non eſſendo rimaſto nel ſuo

corpo altro ſangue, ſenò quel poco,ch'era

fuggito nel cuore; anche quel poco volle

ſpargere per ſeruitio della ſalute humana.

Anzi pdimoſtrare séma carità ancoverſo

i nemici, con quel ſangne ſanò la cecità di

Longino, il" prima era cieco degli oc

chi,aggiungendoui l'illuminatione dell'a-

nima,perche ſi conuerti, e fù poi Veſcouo,

e Martire, come ſcriue Iſidoro.Onde dal

la Croce, come da nuoua catedra inſtituì,

e publicò lonuoua legge della carità. Ego

autem dico vobis (ſcilicet opere) diligite

animicos vestros. Onde Bern. facit bonus

dottor, quod iuſerat, orat non ſolidm pro

perſequentibus, c calumniantibus; ſed

etiam pro occidentibus ſe,come buó Mae

ſtro fà quel che hauea inſegnato: preganò

ſolo per gli perſecutori; ma ancora per gli

ſuoi crocifiſſori. -

Quindi conuiene chenoiapprendiamo

il perdonare a noſtri nemici: poiche il no

ſtro capo Giesù eſſendo ferito con lancia si

ſpietata volle arricchire de' ſuoi doni, chi

con piaga sì ſcelerata l'hauea tolto vn po

co di ſangue rimaſtogli. O felici noi ſe ,

nell'ingiurie, 8 affronti ci riſolueſſimo di

ſar bene à chi ci fà male. Quantesi
1

Cypr de dup.

Inarte

De paſſ. Dov

mini c. 3.
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Auz.trao in

Ioad»

r

Signore ci communicherebbe?

Terzo punto, Conſidera come quella

lancia fà vna chiaue, con la quales'aprì la

porta del cuore di Chriſto; che perciò l'E-

uangeliſta non diſſe , Lancea latus eius

percuſſit ſed aperuit,vtillic quodammodo

vita oſtium panderetur. Hoc prenuncia

bat, quod Noe in latere Arca ostium face

reiuſus est, quo intrarent animalia qua

non erant diluuio peritura,quibus prefigu

rabatur Eccleſia. Primonon diſſe, che la

lancia ferì il ſuo lato,ma l'apri;percheiui

compariſſe la porta della vita. Nè peral

tra figura fà comandato è Noè,che faceſ

ſe nel lato dell'Arca vna porta agli anima

li, chenon doueuano perire nel diluuio:

così alla Chieſa, e fedeliè aperta nel lato

di Chriſtovna porta è quei, che non reſte

ranno affogati nel diluuio delmondo ſce

lerato, 8 iniquo. Secondo, perche apren

doſi il cuor di Chriſto s'aprì per noi il fon

te delle gratie. Terzo, la porta del Paradi

ſo; Quarto, la naſcita della S. Chieſa da

quellato, comeEua dal lato d'Adamo .

Perlo che il buon ladrone fù il primo

ch'entrò per quelle porte di freſco aperte

nella carne di Chriſto; e con queſta chiaue

della lâcia eſsédo aperta la porta del Para

diſo, entrò pſilla. Perciò dobbiamo ricono

ſcere quato dobbiamo à Chriſtoper hauer

egliordinato queſta laciata per" bene

'a-
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dell'anima noſtra. Mapoiche vediaper

toil theſoro della diuina ſapienza,S& eter

na ſuauità; entra con i tuoi affetti à guſta

re de'beni ſuoi, e goderecon ſommo dilet

to delle delitie pregiatiſſime di quel cele

ſte teſoro. O quàm beatalancea illa, o

quàm beati claui illi, dice Bonauétuta, qui

ſhuiuſmodi aperturam facere meruerunt.

Oſifuſem loco illius lancee,quantadul

cedinefuiſſem perfuſus. nunquid de Chri

sti latere exiuiſſemi certè nec exiuiſſem ,

ſed dixiſſem, hac eſtrequies mea in ſaculi

faculi,hic habitabo, quoniam eligi eam. O

quanta inuidia v'hò lancia beata,che foſti

fatta degna d'aprire quel lato ſanto, e toc

care quel cuore di carità. O ſe foſſe tocca

taà me queſta ventura, come mi ſarei diſ

fatto di dolcezza, S hauerei fatto sforzo,

mai più vſcirne ; ma quell'hauerei eletto

par mia habitatione per tutti i ſecoli de'

ſecoli.

Pondera come il benedetto Giesù altro

non preteſe con quanto operò di miracoli,

& ſofferi di patimenti, cheguadagnarſi la

noſtra volontà, eche foſſe quel ſuo cuore

la caſa de'noſtri affetti, oues'erano trat

tati per lo noſtro bene partiti si amoroſi ;

&acciò ci deſſe ogni modo periui habita

re, volle che ſi faceſſe l'entrata al ſuo cuo

re per lo lato aperto. Hor che faremo, la

ſcieremo diſabitata caſa sì delitioſa, e co

AnOe

Pſ.1. ſtimul.
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moda per le noſtre neceſſità? nò nò, abba

donando il mondo , 8 il ſenſo andiamo à

contentare il noſtro Redentore, che c'aſ

petta con ſommo amore, e deſiderio.

Meditatione XXII. Della cagione, per

la quale la lancia ſi dice crudele, c' e

non i chiodi.

A D Rimo punto, Conſidera la crudeltà

de Giudeicontra Chriſto qual foſſe:

perche vollero moſtrarla ancora dopò

morto; non eſſendo ſatij della ſua morte,

e morte così crudele & ignominioſa: che

però incitarono Lógino à paſſargli il cuo

reancor ſpirato.Onde ſi dice crudele lala

cia; perche fù miniſtra di crudeltà contra

vn corpo morto, 3 contravn cuore ſedia

di carità; & oue era la fonte del ſangue ,

perche non ne reſtaſſe pur vna goccia in

quel corpo.

Confondiamoci della noſtra crudeltà:

poiche hauendo tanto patito per noi quel

cuore: non era gran fatto, che reſtaſſe in

stiero ſenza piaghe. Ma lo volſimo torme

tare non ſolo con ferite interne di timori,

angoſcie,8 anſietà: ma con piaghe eſterne

di lancia. O ſantiſsimo ſangue neanco ſei

ſicuro dalla noſtra crudeltà dentro d'vn

cucre d'vn Dio ſpirato,emorto.

Secondo punto. Conſidera lacia
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di quella lancia verſo la Madre del Salua

tore: perche vedendo quella fierezza vſa

ta nelle carni lacerate del ſuo Figlio, e l'in

giuria ingiuſtiſsima fattagli: fà da quel

colpo trapaſſato il cor ſuo. Et quidem,di

ce Bernardo, postduam amiſit ſpiritti tutis ſerm. de Aſ

ille Ieſus, planè attigitaniman crudelisº

lancea, qua nec mortuo parcens, ipſius cui

nocere non poterataperuit latus;ſed tuam

vtique animam pertranſiuit, vt pluſquam

martyrem te merito pradicemus.Fù sì gra

ue il dolore, dice Bernardo,che penetrò il

cuore della Vergine , che auanzò tutti i

dolori de'Marriri; e perciò la predichia

mo per più che Martire. E tanto più fº

queſta ferita doloroſa, quito ella non era,

che doueua ſodisfare per gli peccati del

mondo. -

O lancia veramente crudele, miniſtra

empia della noſtra crudeltà; come,diceua

Maria, corrisì fiera ad oltraggiare quel

cuore tanto amoroſo verſo gli huomini?

Deh chenon merita piaghe quel petto ,

oue hanno dimorato ſpiriti tanto focoſi

della ſalute humana. Dunque non è anco

ſatia la fierezza degli huomini,che và cer

cando luogo nel corpo del mio vnico bene

er ſtampar nuoue piaghe. Queſto golpo

è dato allemie viſcere, non al petto del

mio Figliolo,poiche egli eſſendo morto né

può ſentire il dolore. Ma" ſuo nome e

- - v1.
- -
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vi perdono tanta crudeltà; pentiteui però

elelle voſtre crudeliſsime maniere vſate ,

contro ilmio Giesù con propoſito di non

cómettere più crudeltà sì fiera, che n'ot

tenerete il perdono.

Terzo punto, fù crudele quella lancia;

perche offeſe quel corpo ſenza darneguſto

all'anima, qual' haueua riceutito dagli al

tri tormenti º perche era tanto l'ardore di

patire per la ſalute del mondo , ch'ogni

tormento per queſto effetto gli cagionaua

diletto;eſſendoche l'amorenon dà dolore,

ma contento;tanto più ch'hauendopiena

mente ſodisfatto per lo peccato: il cercare

più ſangue da quel corpo eſtinto non pote

ua naſcere, ſe non da pura fierezza, S& bar

bara crudeltà.

O buon Giesù vaglia queſta tua sì ec

ceſſiua brana di patire, per quella mia si

ſcarſa volòtà di ſofferire qualche coſa per

tuo honore. Voi deſiderate eſſer viuo per

ſentire l'acerbità di queſta nuoua piaga;&

io ſpeſſo mi deſiderola morte pernon pro

uare i trauagli,che dalla tua eterna proui

denza per mio bene mi vengono. Quando

mi vergognerò di tanta delicatezza º qua

do mi confonderò di tanto riſentimento ?

Signor mio ti prego per queſta piaga, che

rmi cambi la volontà,e mi facci ſimile à voi

nel deſiderio di patire.

- i - Me
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)

Meditatione XXIII. De'chiodi.

PRimo puntofoderunt manus meas, &

pedes meos.Conſidera che lo ſtrumen

to, col quale furono fatte queſte ferite nel

le mani, e piedi, furono chiodi di materia

ferma, di figura circolare, più attaà ſoſten

tare il corpo in Croce,di groſſezza tale,che

laſciarono nelle mani ferita sì grande, che

vipote entrar la mano di S.Thomaſſo, 8.

il chiodo de piedi fù molto maggiore;per

che doueua paſſare quelle parti dimaggior

groſſezza:e di piita acuta,come ſi vede nel

cuore della B.Chiara. Queſti furono quel

li che quaſi chiaue, aprirono quel teſoro di

carità, e miſericordia. Clauus reſerans ,

- clauus penetrans factus eſt miht,diſse Ber

nardo, vt videam voluntatem Domini .

Quidni uideam perforamina. Quei fora

mi già aperti mi fanno conoſcere qual ſia ,

la volontà di Dio verſo di me.

Ma dimmi Redentore dell'anime, per

che hauete voluto,ch'vn ferro, creatura ,

inſenſibile, penetraſse, 8 entraſse nelle tue

carni virginali, e nel tuo corpo; e non per

metti,che l'anima mia, creatura ragione

uole fatta ad imagin tua, entri nelle tue ,

piaghe già aperte? perche queſto Saluator

mio?forſi l'anima mia è più vile del ferro ?

ò forſi penſi,ch'ella ſarà più dura, ecrudele

V 2 -
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Aug. lib. ſoli

loq-e-34

Augu. in ma

ntial.c.23 -

f

Marc. 15, i

fiabr-5.

-

di quello? ma che danno ti può far la mia a

crudeltà, mentre entrerà per le ferite già

aperte, é hora poſsedete il corpo impaſſi

bile? Ma veggo Signore dell'anima mia ,

i" m'impediſci l'entrata; perche non

bno ancora purificato da miei affetti: ne

ancora ſeparato dall'amore diſordinato

delle creature. Spogliati anima deſideroſa

d'entrarenelle piaghe di Chriſto, della ve

ſte dell'amor proprio, e delle ſpoglie del

vecchio Adamo; e poi ſarai ammeſsa in

queſta habitatione diuina.Prega con Aga

ſtino.Aufer queſoſquamas caliginis anti

qua radio tua illuminationis ſplendor in

acceſſibilis, vtte videre valeam irreuerbe

ratis obtutibus, c in lumine tuo videam

lumen . Leua ſplendore inacceſſibile col

raggio del tuo lume dagli occhi della mia

mente quelle ſquami della caligine del

primo padre;acciò poſsa con la mia mente

già purificata entrare nelle tue ſante pia

he, e vedere con la forza del tuo lume te

ble di giuſtitia con fiſſa viſta , e non tre

manteocchio.

" punto, Clamant claui, clamat

lansea. Non ſenza miſterio Chriſto viuen

do, auanti Herode dimandatonon parla ,

& accuſato auanti Pilato non dice parola:

ma come agnello coram tundente ſe obmu

tuit , e poi morendo cum clamore valide

expirateit, S& al sótrario i chiodi, e gli ſtru

- menti
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menti della paſſione, che di lor natura ſo

no priui di loquela,gridano ad alta voce .

Conſidera la cauſa di queſta dinerſità:per

che tace per né difenderſi,e fuggirla mor

te; e grida nella morte, e dopò quella per

sfidare il demonio, S& i nemici, e rincorar

noi altri alla battaglia.

Secondo conſidera che coſa gridano,e di

che parlano i chiodi. Primo ſecondo Ber

nardo,che Chriſto è Dio. Clamat clauus,

clamat vulnus, quod in Christo ſit Deus,

resonciliams ſibi mundum , cioè che Dio

ſerm 6, ia

calito

tiſce per la riconciliatione del mondo .

Dal che s'eſſalta la carità di Dio in farſi

huomo per la noſtra ſalute, perche non è

ſtato crocifiſſo vn'huomo finto, non Simó

Cireneo; ma Chriſto vero huomo. Grida

che non è ſtato crocifiſſo vin'huomo puro;

ma vn'huomo Dio. Quellegrida de'chiodi

ben moſtrano quella carne non eſſere ſtata

apparente,e finta,ma vera,e reale. Clauus,

& lancea ſecondo S.Agoſtino clamant ,

quod vere reconciliatus ſum Chriſto,ſi eum

amauero . Gridano all'orecchie del mio

cuore i chiodi, e la lancia,che quanto è dal

la parte di Chriſto ſtà pronto alla riconci

liatione con noi:perche teſtificano la gran

dezza della ſua carità.O amoris vehemen

tia, o inextinguibile caritatis incendium,

quantum in Chriſtopraualuit, quantaque

pro hominis redemptione ſubstinuitºOve

- 3 liemen
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Depaſſ. Do

mini

Luc, 19

henmenza d'amore,ò incendio d'ineſtingui

bile carità : quanto preualſe in Chriſto

quanto ſofferì egli per la redentione del

l'huomo. -

Terzo gridano quei chiodi, e ferite la .

carità,che dobbiamo à Chriſto, clamant,

dice il B. Lorenzo Giuſtinianoſputa claui,

lancea irriſiones, ci verbera, vtipſe toto

corde,tatiſque viſceribus diligatur, qui pro

dilectione noſtra talia, ac tanta pati di

gnatus eſt. Gridano gli ſputi, le battiture,

i diſpregi, li chiodi, e la lancia, che l Re

dentore deue eſſer amato con tutte le vi -

ſcere del cuore; poiche per amor noſtro s'è

degnato patir tali, e tanti tormenti. E pur

il cuore dell'huomo è sì freddo, ch'à tan

to incendio non ſi riſcalda . Onde non è

marauiglia ſei chiodi, e le ferite gridano

có voce si alta;perche più compariſca l'in

gratitudine dell'huomo. Si homines ta

cuerint,lapides clamabunt.Se tacciono gli

huomini;& i chiodi,e le piaghe griderāno.

uomodo poteſt homo abſcondere igneme

f" Christi in ſimu ſuo, o non com

urantur veſtimenta eius ? aut ambulare e

ſuperprunas dolorum Chriſti,c non com

burantur planta hominis. Non è poſſibile

che l'huomo aſconda il fuoco della paſſio

ne di Chriſto nel ſeno dell'anima ſua, per

mezzo della meditatione, e non ſenta ab

bruggiarſi d'amore;ne è poſſibile camina
- Te
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re con l'affetto della ſua volontà ſopra i

carboni acceſi de dolori di Chriſto, enon

reſtar acceſo,S& infiammato dal fuoco del

la ſua carità. A

Terzo punto, coſidera la bontà di Chri

fto, perche non ſolo col ſuo ſangue benefi

cagli huomini, S& i nemici : ma ancora i

chiodico quali ſono ſtate trapaſſate le ,

ſue mani, e piedi coneſtremo dolore: poi

che Chriſto col ſuo ſangue mollificò la lo

ro durezza,8 addolcì la loro aſprezza,co

mes'è viſto ne tormenti de Martiri: onde

la Chieſa cata dulce lignum,dulces clauos,

ma ancora diede loro grandiſſima dignità,

e virtù . Secondo volle foſſe conſeruato

dalla B.Vergine con ſomma diligenza, la

quale li poſe nel ſuo ſeno come dice Si

mon Metafraſte;ò da Nicodemo per ordi

ne della ſteſſa, 8 altri vogliono eſſere ſtati

ſepolti con la ſanta Croce, come era coſtu

me di quella gente, al parer di Grethſer.

poiche certo è, che furono ritrouati con la

Croce da S.Helena.E queſto fù fatto; per

che foſſero poi nel mondo honorati,volen

do così remunerargli; perche l'haueuano

ſeruito per ſcalpello della ſua carne per

fargli quelle à lui sì care piaghe, hora or

namento della ſua carne. v

- Terzo, vno di queſti chiodi fu poſto nel

cimiero, è nella corona di Coſtantino per

diuiſa controinemici; e per difeſa dall'ar

Metaphraft.

die Io. Augu

ſti.

Baron anno

33.nu.232.

Valſer. 1.1. de

Cruc,c.34 -
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Pſ.71.

Turonen.c.6.

deglor. Mar

tyr

Ambroſ.orat.

ad Theodoſ.

vide Mallon,

c-I9-5. B2.

-

mi loro; perche ci dimoſtraſſe, che con la

memoria de'chiodi ſi defende il capo del

l'anima,cioè intelletto, e volontà.Vn'altro

nel mare Adriatico per abbonacciare vna ,

graue tempeſta; perche ſerua ànoi per ri

medio contra la tempeſta del mare del

mondo; acciò non ſiamo da lei ſommerſi.

Il terzo fù poſto nel freno del cauallo di

Coſtantino,del quale ſi ſeruiua nelle guer

re contro i nemici, profetato da Zaccheria

nel c. 14. Quºd ſuperfrani equi eſt ſanti

Domino per ſignificar le vittorie contra il

noſtro ſenſo . Confige timore tuo carnes

meas, e contro i peccati della lingua , In

camo,e fano maxillas eorum conſtringe.

Del quale dice Gregorio Turonenſe, ch'

habbia mirabile virtù contra il demonio,

comeapparue in Giuſtino Imperadore; il

quale illuſo da vn mago pati intollerabili

inſidie per due notte continue, ma poſtoſi

ſotto il capezzale il freno col chiodo di

Chriſto,ſcouerſe l'inſidie,e l'autore di quel

tradimento,caſtigandolo ſecodo il ſuome

rito. OndeS.Ambrogio, Dicebant Iudai

ecce clauus in honare eſt, 6 quem ad mor

tema" , remedium ſalutis est,at

que inuiſibili potestate damones torquet .

Diceuano i Giudei, ecco il chiodo in quan

ta ſtima ſi tiene, e quello, ch'hà ſeruito al

l'odio noſtro per dar la morte,hora è rime

dio della ſalute; e con potenza inuiſibile ,

- .- - - COI

l



e interne del Signore. 313

tormenta ancoi demonij.

Conſidera quanta tenerezza deui conce

pire verſo queſti ſantiſſimi chiodi, che fu

rono degni di penetrare le mani, & i piedi

dell'humanato Dio. O ferro, chi potrebbe

iegare con quanto affetto foſti ammeſſo,

da Chrifto nella ſua carne. O come ſtaua

quel ſangue alle porte aſpettando la tua ,

venuta per vſcirti all'incontro a riceuerti.

Io però mi ſtupiſco della tua durezza, che

teſti forare quellemani tanto delicate, e

belle del tuo Iddio,enon ſquagliarti. Vie

ni è ſanta ſpoſa è veder quelle mani, che

diceui eſſer d'oro puriſſimo fatte al torno,

e piene di giacinti , come aperte ſono da'

chiodi. E voi ſantiſſimi piedi tante volte ,

affaticati per lo mio bene; voi che tanto

caminaſte,epellegrinaſte in cercar me: co

mevi veggo da duro ferro impiagati? V'a-

doro è belle colonne dell'edificio ſpiritua

le della Chieſa,ſmaltate di ſangue,é inta

gliate di piaghe. E voi chiodi beati ſe fe

riſte la carne del mio Redentore, impia

gate con l'amore queſtomio cuore , acciò

amichi tanto amò me. -



LIBRO III.

Zacch. 13.

Meditationi degli effetti

Delle piaghe del signore .
MEDITATIONE PRIMA,

Della dimanda degli Angioli, e ri

ſpoſta di Chriſto intorno alle

Piaghe .

il RIMO Punto, Vedé

s| do gli Angioli l'inno

cenza di quella carne

di Chriſto, e così mal

trattata, S&impiaga

SAN ta per tante ferite, ci

gran meratiglia di

9) mandangli;Que ſunt

- s plage ista in medio

manuumtuarum? che han che fare le pia

ghe in mezo di mani tanto diuine, emiſe

ricordioſe verſo l'humane neceſſità? Hor

penſa quello, che ſecondo S. Dioniſio,paſ

sò frà gli Angioli con marauiglia trà dilo.

ro cercando, Quis eſt hic, qui de mundo in

feriori huc aſcendita Chiè coſtui,che vie

nenel Cielo dal mondo, e moſſi dalla no

uità dello ſipettacolo, deſideranofi
•, :. Glll
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ehi foſſe colui,che veniua cò le veſti inſan

guinate con la ſtola ſia sì bella,8 accoſta

tiſi da vicino al Signore gli dimandano la

cauſa, perche'l ſuo veſtimento foſſe ver

miglio. E poi per riuerenza volendogli ba

ciare le ſacre mani,cercano con molta ma

rauiglia,che piaghe eran quelle,ch'iti mi

rauano ? però ad imitatione di queſti San

ti Angioli, facciamo à Chriſto, come foſſe

à noi preſente la ſteſſa dimanda ; maraui

gliandoci di queſta nouità, ch'huomo di

tanta ſantità ſia ſtato così impiagato. O

bone Ieſu,ò dulcis Ieſu,quesut plage ista,

quasin corpore tuo aſpicio? è bnon Giesù,

o dolce Giesù, che piaghe ſon queſte,che

rimiro nel tuo corpo? -

Secondo punto. Conſidera primo la ri

ſpoſta di Chriſto,che ſpiega doue, e da chi

ſia ſtato impiagato, per farci conoſcere la

peruerſità del cuore humano. Hisplaga

tus ſum in domo eorum,qui diligebant me.

Hò riceuuto queſte ferite nella caſa, cioè

in Geruſalemme, oue habbitano perſone,

eh'aſpettano il Meſſia, facendo profeſſio

ne di deſiderarmi, 8 amarmi; Dal che in

tendiamo quanto diſpiacciano à Dio i pec

cati di coloro che fanno profeſſione di vita

ſpirituale; poiche oltre la malitia propria,

par che ſia vno tradimento; mentre con i

loro peccati vn'altra volta crocifiggono

Chriſto, douendolo accarezzare, risie,

-

Ibidem,
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& ſeruire. Confonditi è huomo delle tue

ſcelerate maniere di trattare con Dio;poi

che l'hai ſotto ſpecie, e tregua d'amicitia

impiagato. Quel tuo peccato tantobrut

to, & irragioneuole,quello ſcacciò dal tuo

cuore Iddio,oue habitaua come cariſſimo

amico, ferendolo con piaghe profondiſſi

me di poco conto, e di niuna riuerenza .

Che certo vno,che mai l'haueſſe connſcin

to per Dio, non lo poteua più offendere di

quel che hai fatto ti accarezzato da lui

con tante gratie, e trattato da cordialiſsi

mo ſuo amico. - -

Terzo punto, Conſidera la qualità di

queſta riſpoſta; perche dimandatoChri

ſto, che piaghe erano quelle delle ſuema

ni;non eſplica nella riſpoſta, che coſa foſ

ſero; ma doue le riceuè; per dinotarci pri

mo, che più gli diſpiaceua, e più ſentita il

eccato di coloro, chel'impiagarono, che

e proprie ferite. -

Secondo, il fine di queſte piaghe ch'era

è tutti il teſtificare quanto veracemente

in quel petto da loro ſquarciato ardeua il

ſuo paterno amore ; Onde eſsi compunti

della loro iniquità mutaſſero l'amor ſimu

lato in vero, 8 in ſincero.

Pondera la grauezza de' tuoi peccati;

poiche ſe ſarebbe ſtata grande ſceleratez

za non obbedire à Dio: maggiore diſpre

giarlo, e non far conto della ſuape"- :

- Cile
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che ſarà hauerlo impiagato ? hauer ſtam

Pate tante ferite in quell'amabiliſsima,

carne del tuo Redentore? Confonditi del

la tua maluagità; con chiedergliperdono,
e miſericordia di tante offeſe fattegli.

44editatione II. Comele piaghe di Chri,

o ſanano perfettiſſimamente tutte

l'infermità dell'Anima.

Rimo punto, conſidera primieraméte

P l'Amore, e prouidenza Diuina, che ,

come ha preparato perl'infermità del cor

po tanti medicamenti naturali, 8 artifi

ciali; cosi ancora ha preparato i rimedi,e

medicine dell'anima; e tanto meggiore è

la neceſsità di queſte , quanto ſono mag

giori, più pericoloſe, e più frequenti l'in

fermità dell'anima; Sanguis ſanguinem

tetigit, c vmbra protegunt vmhram, diſſe

Oſea della frequenza del peccati ſignifica

ti per lonome del ſangue s & ombre de'

quali vno tira l'altro. Queſti rimedij ſi

contégono nelle piaghe di Chriſto,ſignifi

cate per quelli cinque portici della proba

tica Piſcina. Spiritus Domini ſuperme, eo

quod nºna erit Dominus me, vt mederer ca

tritis corde; oue ammireremo la catità, e

prouidenza diuina, e con tutto l'affetto lo

ringratieremo con lodi, 8 atti d'amore;

vedendo la cura, che tiene di prouedere,

oſea 4

Iſai.6r.

COIA
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Pſio2.

Deuf.

con tante ſue piaghe alla neceſsità delle o

noſtre infermità. Benedic anima mea Do

minum, C omnta, qua intra me ſunt no

men ſantum eius,qui propitiatur omnibus

iniquitatibus tuis, qui ſanat omnes infir

mitates tuas . Benedi anima mia il Si

gnore, evoi tutte mie viſcere il ſuo ſanto

nome, poiche rimedia egli à tutte le tue ,

ſceleraggini, e tiſana tutte le tue infer

mità.
-

Secondo punto, conſidera la negligen

za, & traſcuraggine dell'huomo, e ſcendi

alla tua, ch'hauendo tante infermità dell'

anima, per le frequenti diſſolutioni di p6

ſieri, parole,8 opere; & hauendo la medi

cina si pronta, e facile, che ſtà in queſtesa

te piaghe, con tutto ciò non t'accoſti con

la meditatione, per applicarle alle tue pia

ghe. Conſidera quod hodie propoſuerim ,

in conſpectutuo vitam,c bonum,et è con

trario vitam, & malum vt diligas Domi

num Deum tuum ci ambules in vis eius:

la medicina non ſta molto lontana, nè ſtà

ſopra di noi,nè sù i Cieli,chepoſsi ſcuſarti

di non poter ſalire tant'alto per portare ,

il rimedio in terra , nè biſogna nauigarº i

mari per acquiſtare queſto medicamento:

ma ſtà nella noſtra preſenza; ecco le piaghe

di Giesù Chriſto;quelle meditate, ſe vole

teaccenderui nell'amore di Dio; rimedio

vniuerſale contra tutti i mali dell'anima;

- pol

-
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poiche chi mira quella carne impiagata ,

da noi, e per ſodisfattione de noſtri pecca

ti ; chi mai hauerà ardire d'aprire il ſuo

cuore à nuoue ſceleraggini ? e non procu

rerà di ſcacciare tal peſte dall'anima ſua?

che ſe l'hai diſordinata per gli cinque séſi,

ecconella carne di Chriſto aperte cinque

officine di rimedij apparecchiate per la

tua ſalute.

O eterna noſtra confuſione; quanto ſol

leciti ſiamo in applicare le maedicine all'

infermità del corpo; come non facciamo

conto di ſpeſa, nè di trauaglio alcuno; ci

facciamo aprire ſpeſſo la carne col ferro ;

beuiamo ſucchiamariſſimi, e ſchifi,con.

incertezza della ſalute , e pure tutto ciò

facciamo volétieri; e nel ſanare le malattie

dell'anima ſiamo tanto traſcurati, e negli

géti; ſe tu ſei ammalato di ſenſualità; per

che non t'applichi la medicina di queſte ,

piaghe del Figliuol d'Iddio,conſiderando

quella ſantiſſima carne tutta ſtracciata, S&

aperta da cinqueprofonde ferite, oltre ,

l'altre innumerabili minute; che certo ti

vergognerai d'accarezzarla tua. Se ſei in

fermo di ſuperbia;miravn Dio impiagato

come vn ladro ſopra vn legno: che certo

guarirai da ſimil male. E così diſcorri de

gli altri. -

Secondo punto, conſidera la facilità di

queſti medicamenti,perche da queſte offi

-

cine
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di Galat. 3 -

cine non eſcono le medicine moleſte,e che

cauſino nauſea;ma addolcite,e fatte grate

col ſangue, è eſſenpio di Chriſto, il quale

à noi non ordina ricetta,ch'egli non l'hab

bia prima ſperimentata.

Vediamo le madri prendere la medici

ma per ſanare l'infermità dei figliuoli, ac

ciò addolcita dentro le loro mammelle ,

rechi loro la ſanità,beuendo il latte. Ecco

Chriſto, che n'ama più che madre, perche

profeſſa non ſi ſcordar mai di noi; ancor

che la madre ſi dimentichi del figliuolo ;

egli preſe l'amariſſime medicine de dolo

ri, & ignominie per rimedio delle noſtre ,

infermità: dandoci i Sagramenti, vſciti

dalle ſue poppe per noſtro rimedio. Ad

vbera portabimini, quomodo ſi cui mater

blandiatur, ita ego conſolabor vos. Preſe

per ſe il Saluatore l'acerbità, e trauaglio

delle medicine amare,che gli tormentaro

no tutte le membra: però a noi manda la

medicina più ſoaue, & addolcita. Vt mos

redimeret de maledicto factus eſt pro nobis

maledictum,quia ſcriptum eſt, maledictus

emnis qui pendet in ligno.

Da queſto intendiamo con quanta vo

lontà, é affetto dobbiamo ricorrere ne'

biſogni dell'anima noſtra a queſte ſante

medicine; poiche ogni giorno dicendoſi la

corona delle cinque piaghe, s'impetra ri

medio così facile, e potéte per curare tutte
- - l'in
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Pinfermità, ancorche incancherite del no

ſtro cuore;particolarmente nelle tentatio

ni della fede,comevediamo eſſere cô que

ſte ſante piaghe ſanata l'infideltà di San ,

Tomaſo, e la titubatione degli altri Apo
ſtoli. - -

C dolciſsimo Redentor mio medico,e

medicina delle mieinfirmità, chi potreb

be ſpiegare quanti diſperati della loro ſa

lute hano riceunta perfetta ſanità da que

ſte tue ſaluteuoliſsime piaghe, è come ſa

narei ancor io ſe mi ſapeſſe auualere di

queſte efficaciſsime medicine. Hò letto,

chemolti Religioſi riſoluti di tornarſene

al ſecolo per non poter mangiare del pane

duro della Religione, facendolo voi porre

nella piaga del voſtro petto, rendeſteloro

dolciſsimo quel che prima odiauano.O co

meamerei ancorio la mortificatione, che

tanto abboriſco;come abbruggerei dell'a-

mor tuo dolce, e ſanto, adeſſo che ſono

tutto di gelo. Piacciati Creator mio affet

tionarmi alla diuctione di queſte tueamo

roſe medicine: acciò ſano te ſolo cerchi, ci

alIll.
-



322 Lib.II. Med, degli effetti

Dett.4,

Ioſ.2o.

fer.6r.ia cit.

Meditatione III. Che le piaghe di Chri

ſto ſono rifugio, e ſicurezza pergli

peccatori.

Rimo punto, conſidara, che le piaghe

- delle mani, piedi, è coſtato di Chri

ſto ſono aperte,acciò i peccatori haueſſero

oue trouar ſicurtà dall'ira diuina: à pun

to come tante Città di rifugio; figurate in

quell'inſtituite da Moisè; nelle quali chi

ricorreua,ſcampata la morte ſi confugiet,

viuat. O gran pietà del Signore col ſolo

fuggire à queſte piaghe otteniamo la libe

ratione da tanti mali , che la giuſta ira di

Dio ci ſtà preparando. Poiche per campa

re la vita dalle vendette della giuſtitia del

mondo, ſi richiede tanta fatica; e non baſta

luogo,ò mezzo per aſsicurarcene.Che per

rò San Bernardo così mi conſola. Etre

vera,vbi tuta,firmaq; infirmis ſecuritas,et

requies;niſi in vulneribus Saluatoris? Pö

dera la fiacchezza della noſtra natura, e ,

vedi ſe può reſiſtere ad vn Dio ſdegnato;

dunque altro rimedio non v'è, ch'entrare

in queſte ſicuriſsime torri delle piaghe di

Chriſto.

Secondo punto, conſidera quanto più

appare la carità di Chriſto in prepararti

queſte Città nel ſuo corpo,che nell'inſtitu

tione delle Città di Rifugio nella Terra di

- - pro
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promiſsione : perche quelle eran ſolo per

gli homicidij,e riſſe caſuali; ma queſte per

ogni ſorte di ſceleraggini ſenza eccettione

alcuna. O quanto grandi peccatori hanno

- iui ritrouato ſicuro rifugio dallo ſdegno

diuino. Poi quell'erano a tempo, inſino

che s'eſſaminaſſe la cauſa, e ſi riconciliaſſe

col nemico; ci habitabitibi, donecſtetan

te Iudicem, cauſam reddensſui fatti, cº

moriaturSacerdos magnus, quifuerit in .

illo tempore; Ma quì poſſono habitare ſen

za timore d'eſſer mai ſcacciati viuendo

perpetuamete in eſsi, inſino che le godano

nel Cielo. Ringratia il Signore di tant'a-

more, e carità; hauendoti fabricato luogo

tāto ſicuro per tutto il tépo della tua vita.

. Terzo punto, conſidera il modo come Ioſze.

s'entra in queſte ſante piaghe.Stabita; an-.

te portam Ciuitatis, loqueturq; ſenioribus

Vrbis illius ea, que comprebent innocen

tiam,6 ſuſcipianteum, c dabunt ei locu

ad habitandum,

Primo biſognaua ſtare auáti la porta,nè

era lecito entrare ſenza licenza; giuſtifica

do la cauſa ſua auanti li più vecchi della

Città,e finalmente ſi concedeua l'ingreſſo,

e s'aſſegnaua loro luogo per habitare: Co

si biſogna prima ſtare con riuerenza, hu

miltà, e fortezza inſieme con MariaMa

dre di Giesù alla porta di queſte piaghe ,

piangendo, e conoſcendo per l'indignità

- X a de'
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Pf. Ice,

de tuoi peccati, non meritare d'eſſer rice

uuto in alcuna di quelle; e poi purgando

l'anima da peccati col pianto, reſa già in

nocente entrare in quelle piaghe per non ,

vſcirne mai. Pſallam,c intelligam in via

immaculata quando venies ad me.

Secódo auuiuar la ſperanza d'eſſerpro

tetto da queſta fortiſſima Città delle pia

he del Saluatore: poichequi hanno tutti

iniartiri vinto i tormenti, e le paſſioni del

ſenſo; che però ammirando S. Bernardo la

fortezza di queſti campioni l'attribuiſce a

alle piaghe di Chriſto. I bi ergo tunc ani

ma martyris ? nempe in tuto, nempe in pe .

tra, nempe in viſceribus Ieſu, vulnerabus

mimirum patentibus ad introeuneuma, ſi

che ſpera ancor tè di reſiſtere ad ogni

auuerſità, ſe fuggirai in queſta diuina for

tCZZd , -

Terzo vi s'entra in queſte piaghe c& vna

ſicurtà grande della remiſſione delle col

pe; nde contro di te non potrà la moltitu

dine de peccati della tua vita . Che però

ſiegue Bernardo, Peccaui peccatum gran

de, turba:ur conſcientia: ſed non pertur

bahirur, quoniam vulnerum Domini re

cordabor Hor come può la tua lingua ceſ

ſare di ledare, e benedire quell'amoroſe ,

viſcere del tuo Redentore: poiche ha pre

parato refugio sì ſecuro contro tanti tuoi

nemici. Ouepoteui trovare ſcampo, ſerò

Ber ibid.

« - - -
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in queſta fortiſſima torre. Mira oue la fa

bricò,nel petto,e nel cuore. O Dio mio,

quanto ti deuo;e quanto poco corriſpondo

à tuoi infiniti amori, e benefici.

Meditatione IV.Che nelle Piaghe del Re

dentore ſicuramente habita l'anima

del Chriſtiano.

Rimo punto, Conſidera come la pri

ma, e maggior diligenza degli hito

inini nella vita corporale , è di sforzarſi

ſenza ſparagnare fatica, di provederſi d'

habitatione, tiep ſſano ritirarſi,e rip ſar

ſi,per eſſer difeſi dall'ingiurie de tempi, e

ſiano ſicuri da nemici eſterni;Così dobbia

mo nella vita ſpirituale prouederci di pro

portionata habitatione; oue poſſiamo ri

poſarci, e ritirarci per eſſer difeſi dall'in

giurie del mondo,della carne,e del Demo

nio;qual tutto ſignificò Dauid ſotto nome

di paſſero ſolitario, e di Tortore: Etenim

paſſer inuenit ſibi domum, ci turtur nidi,

Tvbi reponat puilos ſuos ; perche come il

paſſero ſolitario, cioè il contemplatiuomé

tre viuenelle ſelue ſtà eſpoſto à cacciatori;

però inuenitſibidomum, oue non poſſono

arriviare le ſaette, 8 artifici di coteſti ;

così eglino per viuere ſicuri deton fug-.s p -

ire le ſelue di varijnegotij, e trouarſi

uogo,ouevitier poſſano ſicuri; E come la

Pſ33.

3 Tor
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Marci6

Tortore ſi fà il nido per aſſicurare li ſuoi

pulli;così l'anima penitente delle procura

re di comporſivn nido, oue riponga tutte

le ſue opere,e penſieri; perche non reſtino

eſpoſti alle perſecutioni de nemici. The

ſaurizate vobis theſauros in calo, vbi neq;

arugo,nee tinea demolitur, nec fures effo

diunt, ci furantur. Ammira la diligenza ,

degli huomini nel fabricarſi tanto ſontuo

ſi palagi,oue habiteranno perpochi anni; e

come ſono negligenti nel apparecchiare ,

ſtäza commoda,e ſicura per la loro anima,

mafſimeche queſta così viue, come habi

ta; à che vita beata, e ſicura viueriano gli

huomini,Dio mio, ſe ſapeſſero eleggere per

loro ſtanza queſte voſtre amoroſe piaghe;

qual palagio si può di maggior diletto ri

trouare? Laſcia che pianga la vita paſſata,

con tanti ſtenti nelle caſe del mondo, aſſe

diate da tanti ladri, S eſpoſte à tanti pe.
ricoli. - i

Secondo punto, conſidera quel conſe

glio, che Chriſtoni diede per elettiore ,

della noſtra habitatione ; quando diſſe ,

Nolite theſauri (are vobis in terra : ſed,

theſaurizate vobis in calo, perche come de

gli animali volatili altri fanno il nidoin

terra, altri in alto, cioè negli alberi, e torri

altiſſime; così gli huomini, chefanno pro

feſſione di vita ſpirituale, alcuni lauorano

il loro nido nella terra, diſſe S. Gregorio.

- - Q3i
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guidam coeleſtia appetunt, ſed adhucter

renis delectationibus deficiunt . Sono alcu

ni, che vogliono godere del Cielo; ma non

laſciare i terreni diletti; Queſti ſe bene non

deſiderano quello d'altri ; pure vogliono

ſeruirſi dellecoſe loro lecitamente. Onde

coſtoro deſiderano d'entrare gli atrij di

Dio;ma non mancano à gli affetti terreni:

ò quato ſtano queſti eſpoſti a pericoli d'eſ

ſere tentati da tutti i nemici, dal Mondo,

dalla carne, e dal Demonio; come il nido

che ſtà in terra, eſpoſto ad eſſer deſtrutto

da gli animali terreſtri,e volatili. In mun

do preſſuram habebitis. Però dice Ber

nardo eſſer queſta pietra delle piaghe ,

di Chriſto nel Cielo. In celis petra,in illa

firmitas, atque ſecuritas, perche come nel

mondonon ſi può vinere ſenza pericolo ;

così chi pone il ſuo nido nelle piaghe di

Chriſto,mena la vita ſicura,e quieta; e ſen

za pericolo guarda gli vocellacci de demo

nij, che vanno ſuolazzando intorno il ſuo

nido. In his ſe columba tutatar,e circum

uolantem intrepida intuetur accipitrem ,

ſoggiunſe lo ſteſſo Bernardo. cor meum,

ci caro mea exultauerunt in Deum si

14tiz,

Terzo punto, queſta ſicura habitatione

ſono le piaghe di Chriſto, ſignificate per le

Io-c-16.

ſerm.61. in -

Cant

buche,forami, e cauerne della pietra. In .

queſte piaghe dobbiamo porre la noſtra -

A 4 - habi
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Iob.29.

Bf.9o.

habitatione, quì come tante tortorelle ca

ſte, e gementi teſſere il nido del noſtro af

fetto , 8 in quelle come paſſeri ſolitarij

eleggere la noſtra caſa, oue cantar poſſia

mo.Quam dilecta tabernacula tua Doni

ne virtutum, concupiſcit, ci deficit anima

mea in arria Domini. O quanto mi ſono

careSignore delle virtù queſti tabernaco

li,che m'hai aperti nella tua carne ? O con

quanto affetto deſidero vitiere in quel

li, quiui habitando mancano nell'anima ,

mia tutti gli affetti terreni , e carnali .

O quanto auanza, queſto ſeno d'Amore ,

aperto nella morte di Chriſto , il ſeno di

Abramo; oue ſi ricourauano i giuſti auanti

la morte di Chriſto. º" l'anima mia en

trata vna volta non più ſi parta; ne eſca.

fuora , perche pericola d'eſſermorta da .

nemici, ma dica con Giob in nidulo meo

moriar. Voglio morire nel miocaro nido;

ſarà però morte più felice d'ogni feliciſſi

ma vita de' mondani.

Meditatione V. De motiui, perche l'ani

ma deue eleggere le piaghe di Christo

perſua habitatione.

Rimo conſidera quelle parole di Da

vid. Quihabitat in adiutorio altiſſimi

in protect one Dei cali com morabitur :

Cli habita, cioè con perſelieranza nell'a

itito
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iuto,cioè piaghe di Chriſto,ſtà ſotto la ſua

protettione; perchequelle mani impiagare

per noi, ci difenderanno da tutti i nemici;

Non accedet ad te malum, c flagellum,

non appropinquabit tabernaculo tuo. O fe

lice habitatione; & è ben pazzo, chi non ,

procurerà di hauer luogo in alcuna di que

ſte ſante piaghe; mentre,quì non può giò

gere ſilentura,ò male alcuno, nè oſa sferza

iui ſpingere i tuoi colpi.

Pondera quanto ti delle monere alla ,

diuotiene di queſte ſante, 8 amoroſe pia

ghe il ſentire che qui non giorgano auuer

ſità, e trauagli. Miſeri mondani quantopa

tiſcono;il ſenſo quanto glitrauaglia;le paſ

ſioni d'ira, di vendetta, d'auaritia, e di ſu

perbia quanto gli moleſta? deh perche non

volano con l'ali dell'affetto ad habitare in

queſte piaghe, oue non ardiſce paſſione al

cuna comparire . Gran pazzia ogn'vno

cerca la ſua beatitudine, e non sa conoſcere

il luogo da poſſederla. Venite è affannati

mondani,venite à queſte piaghe ricetto ſi

curo de' voſtri cuori, che qui ritrouerete ,

la voſtra ſicurtà.

Secondo punto, conſidera quanti beni

riceue l'anima da queſta feliciſſima labi

tatione. Primo vna dolcezza inenarrabile;

poichehabita nel luogo più amoroſo, e

beato, che poſſa l'anima deſiderare, cicè

in vn cuore ſorgente viua delle delitte del

Para
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ferm.61. in

Cant.

Bon, li amat.
-

-

Paradiſo. Che però Bernardo eſclama , .

guam magna multitudo dulcedinis tua

in illis: operta quidem, ſed his, qui pereunt.

Gli ſuenturati mondani deſtinati a quei

pianti, 8 amarezze eterne, queſti ſoli non

ſentono la dolcezza delle tue piaghe
Secondo come ſi và mtitando nell'eſſer

ſuo; poiche in queſta dolciſſima habitatio

ne ſentendo il caldo vitale di quelle pia

ghe,eſſendo gelata, S& ingrata; ſi riſoluè ,

d'amare perpetuaméte chi tanto l'ha ama

to; hanendo conoſciuto le qualità dell'a-

mordiuino , le quali ſono come l'auuerti

S.Agoſtino: AAodus diligendi Deum eſt,vt

ipſe ameturſuper omnia, e propterſe, è

come,vuole Bonauentura modus diligen

di Deum eſſe debet,ſine modo diligere. Di

più apprenderà l'humiltà, fa patienza, &

ogn'altra virtù da queſta ſanta habitatio

ne;- poiche in queſte ſuauiſſime cauerne ,

delle piaghe di Chriſto s'annidano tutte le

virtù comein proprio nido.

Terzo punto. Conſidera come l'anima ,

riceuuta in queſt'albergo; è obligata ad

oſſeruare le leggi dell'Oſpitio, come deue

il Peregrino ne luoghi pericoloſi al ſuo

Oſpite. Primo di non violare la legge del

l'Oſpitio,offendendolo in alcuna coſa. Se

condo moſtrando gratitudine al ſuo oſpi

te,con riceuerlo nella caſa dell'anima ſua;

Perche comel'amore ſi paga con amore,e'l

calice



delle Piaghe del Signore. 331

calice di ſangue, con ſangue; così l'oſpitio

con l'oſpitio : preparando l'anima ccn.

l'humiltà,e virtù; acciò venghi volentieri

Chriſto ad habitarui, faciama; mihi San

ctuarium,c habitabo in medio eorum . Mi

fabricheranno vna caſa nell'anima loro, S&

io verrò ad habitarenel mezzo del petto,

e cuor lero; pero di quelli che ciò non cu

rano dice San Bonauentura, Qua"
4randis veſania anime noſtra, quod hocfa

cere negligat, c curat non Deo ſuo; ſed

potius Diabolo , c viliſſimi, ſtercoribus

adherere? Qual maggior pazzia può eſſere

dell'anima noſtra, che non porre in ciò per

ſiero;ma più toſto à gran paſſi correre ver

ſo il demonio, per abbracciare viliſſime, e

ſopra modo laide creature ? Sforziamoci

vna volta d'abbandonare le noſtre antiche

ſtanze delle proprie ſenſualità,8 andarce

ne ad habitare in queſte caſe delle piaghe

del Saluatore. Quando la finirai è mio

cuore di laſciare il fango del ſenſo, cue co

me viliſſimo, e ſozzo animale tirouerſci ?

Quando romperai queſte catene , che ti

premono la gola, più che viliſſimo ſchia

uo. Non ti ſei ancor ſacreſe, che la ſtanza

del mondo per te è vin'inferno, è Dio del

l'anima mia ri che mi chiami con tanto

amore à queſte tue piaghe, dammi forza,

Exod.24e

S.Bon. par. 1,

ſtrim. c.1.

che finalmente dando di calce al mondo ti

ſegua per ſempre.

Me
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AAeditatione VI. Del mododi conſeruare

la ſua habitattone nelle Piaghe

di Chriſto.

Rimo punto conſidera come colui ch'

hà riceuuto gratia d'eſſere ammeſſo ad

habitare nelle Piaghe di Chriſto: ha da ,

proporrecon S.Bonau.non volerne mai più

vſcire; ne pure per vin momento ; ma iui

ſtarſene ſe non col corpo, almeno col cuo

re;perche queſto è ſuo bene, facendoſi tre

tabernacoli in Chriſto,vno nelle mani,l'al

trone piedi, è il terzo più ampio nel cuo

re; e queſto propoſito ſi dette fare con tan

to affetto, e riſolutione, che ha da ſeguir

Chriſto in tutto quello, ch'egli patì, O cur

non fui loco illius feliciſſima Crucis, il.

liusſacratiſſimi ligni, viſie fuiſſem Christi

manibus, o pedibus inſeparabiliter con

clauatus? certè omnino diviſsè ipſi Ioſeph

ab Arimathia, non auferas ipſum lì me :

ſed me ſimiliter ſepelias ſecum in ſepul

chro. O ſe foſſe ſtato io in luogo di quella

ſantiſſima Croce, hatirei fatto in modo coi

Giuſeppe, chenon haueſſe ſeparato quel

corpo da me,ò pure m'hat'eſſe ſeppelito cò

lui nel ſepolcro. O ſe c'ingegnaſſimo frà il

giorno più volte di rinouare queſto ſanto

propoſito.

Secondo punto, biſogna eſſercitarſi ne

gli
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gli eſſerciti di queſta caſa ; altrimente il

Padre di famiglia lo ſcaccierà; non volen

do perſone otioſe, e vagabonde in quella ;

ma come Chriſto ſi vni con la natura , e ,

carne humana;non per poco tempo; ma ,

per ſemprecon affiggerla ſenza miſura,di

ſpregiando le coſe del mondo, e procuran

dd la noſtra ſalute,S hauendo l'anima ſua

vnita col ſuo Padre ; così noi dobbiano

vnire l'anima noſtra con la carne di Chri

ſto,affliggendola con digiuni, vigilie,fati

che,8 altre mortificationi; acciò l'anima

ſi conſerui nelle piaghe di Chriſto ſenza ,

eſſerne ſtrappata dalle proprie paſſioni, e

con queſto operare la ſua ſalute co l'opere

di carità, di miſericordia, e d'altre virtù;

Semperenim, ci vbiq; intuetur Christum

paſſum dulciſſimum, ci cum ipſo vult cru

cem balulare, ſpinis coronari , nudus in

crucefrigeſcere acetum guſtare, ci mani

bus, ac pedibus cruct affigi, C. c. Sempre e

cioè in ogni attione, o dorma, è vegli ; è

faccia altro,mirerò Chriſto Crocifiſſo,vo

lendo con eſſo portarla Croce, coronarmi

di ſpine,patir freddo,guſtare l'aceto & eſ

ſer con le mani, e piedi crocifiſſo con lui; Il

che farò quando tutte l'opere , S& affetti

miei regolerò con la volontà di Chriſto .

ui diliguni nomen eius habitabiitin ea.

Procuriamo d'imitare lo ſteſſo Bonaué

- tura,il quale douentando cieco nelle coſe e

º - del

Bonati. p. g.

i" º

Pſ.66.
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Mat.6,

del mondo,così dice eſſer entrato in queſta

caſa delle piaghe di Chriſto.Sicq, nihil vi

dens caepi tre manu" , donec perue

mi ad intima ſu e ineffabilis charitatis,qui

bus pndi q; circumplexus reuerti nequiui ,

cioè hauendo gli occhioccupati dal ſangue

delle piaghe,non vedédo più altro, comin

ciai a palpare con le mani a guiſa di cieco,

mentrearriuai all'intimo della ſua ineffa

bile carità, dalla quale circondato non po

tei più ritornarmene. Ideoq: ibi habito,ibi

quieſco,cº quiburveſcitur cibis, paſcor ;

ibiq; delectabiliter inebriorſuo potu:ibito

tus ardeo amoris feruore, ci perfundor tu

cunditatis dulcore ; in tantum quod ne

ſciam nec valeam, velſuperficialiter ex

plicare. Perciò iui habitādo, iui ho la mia

quiete; paſcendomi del ſuo medeſimo ci

bo; iuianco ebbro dotrentando con la ſua ,

beuanda;iui tutto abbruggio per lo feruor

dell'amore; e mi ſento bagnato dalla ſua ,

dolcezza; fiche hè sò,nè poſſo ſuperficial

mente ſpiegarlo. -

Terzo punto, conſidera come per con

ſeruarſi in queſta ſanta, e ſicura habitatio

ne gioua molto tener ſerrata la porta. In

tra in cubiculum tuum,6 clauſo oſtio, co

porre qui per portinaro l'humiltà, che

la tenga ſerrata ; acciò non poſſa il cuo

revſcire, e vagar fuora di queſte ſante e

piaghe; ma procurando ſempre di piacere

- - à Gie
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à Giesù Crocifiſſo, S& impiagatoiui dolce

mente ripoſi. Sede igitur ſicut Turtur, ni

hil,tibi,6 turbis:nihil tibi, ci multitudini

caeterorum, ipſumque etiam obliuiſcere e

populum tuum, G domum Patris tui , c

concupiſcet Rex decorem tuum. Ripoſati

in quelle piaghe ſolitaria come tortorella,

ſenza cercare il fauore delle Turbe,e della

moltitudine; laſciando ancora il tuo popo

lo,e caſa di tuo Padre,ſpogliandoti d'ogni

intereſſe. Oſantta anima ſola esto,vtſoli

omnium ſerues te ipſam ſola esſi no com

munia cogites: ſi non affettes preſentia, ſi

deſpicias,quod multi ſuſpiciunt . Però de

ue l'anima ſanta eſſere ſola, perche ſi con

ſerui à Dio ſolo, non penſando ad altri ne

Bern. ſer. 46,

in Cant.

gotij,nè procurando con anſietà le coſevi

ſibili , e diſpregiar quelle coſe che molti

deſiderano , viuendo ſola a ſe , S&al ſuo

caro ſpoſo, eSignore. -

Oquanto conuiene dolce ſpoſo dell'ani

ma mia, che te ſolo ami, nè altro cerchi ,

che compiacere all'amor tuo. A chi deuo

compiacere?forſi al mondo,che tante vol

te m'ha tradito ? Forſi al ſenſo,che rubel

landoſi dalla ragione mi machina la morte

eterna ? Forſi al demonio, che per l'odio,

che mi porta, non ſi cura accreſcer le ſue o

pene,purche io ſia con lui tormentato? Nò,

nò, dolce mio, e ſuauiſſimo ſpoſo te voglie

amare, che m'amaſti tanto, quandoi più

che
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che mai t'odiatia; ch'eſſendo ſchia uo vilif.

ſimo,mi riſcattaſti col ſangue,anco del cro

re;che non moſſo da altro che dalla tua in

finita bontà,m'ami per farmi eternamente

godere. Eccoti adunque il petto, eccoti il

cuore,queſto ſangue ſia tuo;queſti penſieri

tuoi,quando ho, e ſono tutto ſia tuo.

AMeditatione VII. Che da Chriſto impia

gato come da pietra ſorgente d'acqua

viua ſgorgano le gratic.

P Rimo punto. Quoniam percuſſi Petri,

ci fu cerunt aque, C torrente, inun

dauerunt; Conſidera la carità di Chriſto;

poiche vedendo nel mondo tanto grande

ſiccità;onde ardeua di ſete per mancamen

to d'acqua, volle foſſe percoſſa la pietra ,

del ſuo corpo, e così mandar torrenti di

ſangue ; il quale ſermiſe per eſtinguere la

ſete, che'l mondo hateua della Redentio

ne,gridando, Emitte Domeine, quem miſu

rus estaperiatur terra, c germinet Salua

torem; ma non vſcì queſt'acqua ſalutare ,

ſenza eſſere gratuemente percoſſa , S& im

piagata, perche intendiamo, che coloro,

che vogliono procurare la ſalute degli al

tri han da eſſere mortificati. Interrupit pe

tram in eremo,ſpezzò con la mortificatio

ne la pietra del ſuo cuore nella ſolitudine

con la ſanta meditatione di Chriſto; pie
IIa
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tra angulare, e percoſſa ci chiodi, e lancia:

Beatus qui in ſapientia morabitur, c qui

in iuſtitia meditabitur;etenim aqua ſapie

tia ſalutaris potabit illum. Beato chi dimo

rerà nella ſapiéza, e chi mediterà la giuſti

tia;imperochebeuerà dell'acqua ſalutare,

Pondera quato infinito ſia il beneficio,

ela gratia fattaci nel dare tanto abbonda

teméte il ſuo ſangue.O amoroſo mio Sal

uatore quato queſto tuo ſangue ha ſmor

zato la ſete à gli huomini delle ricchezze,

commodità,e diletti ſenſuali. Mira quanti

Religioſi macerano la loro carne, ſitibondi

ſolo delle coſe celeſti. Quante donzelle ,

hanno ſdegnato l'acque de diletti mon

dani, perche hanno guſtato di queſto bea

tiſſimo liquore, che ſi diffonde da queſta

pietra. Tü ſola ſuenturata anima mia non

ti ſai approfittare di queſt'acqua celeſte ;

nó vedi ch'anco ti moleſta la ſete dell'ho

nore, e de penſieri del ſenſo. Ah Signore

quando mi farai bere in queſte tue piaghe

di queſt'acqua , acciò non ſenta più ſete

delle coſe del mondo?

Secondo punto. Bibebant autem de ſpi

ritali conſequente eos Petra, Petra autem ,

erat Chriſtus.Conſidera la ſmiſurata carità

di Chriſto, chenon ſolo ſi contètò d'aprire

ci nel ſuo corpo , e prepararci tanti fonti

d'acqua di ſapienza; perche ſi ſatijlano

ſtra ſete;ma c'inuita, eſiegue ſenza ſuo bi

- - ſogno;

Eecl.3.

I.Cor.re.

–
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Apoc.4-

loan.11.

Pſ.48. & 17.

Exod.15.

Pſ:53.

ſogno;ſolo per noſtro bene,conſequente e

eos petra, cioè che Chriſto ſegue noi ouun

que andiamo per queſto diſerto; Egosto

ad ostium, ci pulſo, ſi quis mihiaperuerit

intrabo ad eum,C canabo cum illo.

Onde tāto deſiderio dell'amor mio?che

coſa truoui in qſto cuore è Signore, altro

forſi che ſozzura è Prencipe de Serafini?

è fonte di purità, a che tanta inſtanza per

entrarui dentro, Iam faetet per tantipec

cati, quatriduanus est, è già inuecchiato

nelle maluagità;non è vero,che abomina

tio eſt Deo impius, c impietas eius? come

hora con tanto affetto deſideri cenare, e

godere col mio cuore, più empio d'ogn'al

tro? Ma queſta è la grandezza della tua

miſericordia,che con molta diligenza vai

à caccia di miſerie,e lordure perbeatifica

re,e módare queſto cuore,così macchiato;

Deus meus miſericordia mea; Deus meus

adiutor meus. O quanto è vero, che Dux

fuisti in miſericordia populo, quem rede

miſti.Canti l'anima mia le grandezze del

tua fortezza; magnifichi con illuſtri enco

mij la longanimità della tua miſcricordia.

guiafattus es ſuſceptor meus,c refugium

meum, in die tribulationis mee; adiutor

meus tibi pſalla,quia Deus ſuſceptor meus

astu, Deus meus miſericordia mea. Ecco è

Signore, che ſei fatto il mio protettore, e

mio rifugio nel giorno della mia tribula

tione;
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tione;fortezza mia come poſſo non canta

re le tue lodi,dirò per ſempre, che tu ſei il

mio liberatore Dio mio,miſericordia mia.

O charitas patiens; ſede compatiens. o

charitas benigna; patiens charitas diſi

mulat, expectat, ſuſtinet delinquetem;fed

benigna trahit,conducit, conuerti facitab

errore via ſua , ci denique operit multitu

dinem peccatorum.O carità patiente,ò ca

rità benegna, con la patienza diſſimula, e

t'aſpetta, ma con la ſua benignità ti tira ,

t'accompagna, e ti fà conuertire, e final

mente con la gratia ricuopre,cioè ſcancel

la la moltitudine del peccati.

Terzo punto, Constituiteum ſuper ex

celſam terram,vt comederet fruttus agro

rum,c ſugeret mel de petra,oleumq; de

ſaxo duriſſimo. Mirabile proprietà di

queſta Pietra fondamentale dell'edificio

ſpirituale, perche non ſolo ſparſe acqua

periſmorzare la ſete, e lauare lelordure

dell'anima; ma ancora dà mele di dolcez

za, & olio d'allegrezza ſpirituale, mentre

per la gratia di Dio ſiamo inalzati per

mezzo della meditatione à queſta terra

eccelſa di Chriſto, eleuato in Croce. Da

queſta Pietra per mezzo di quelle ſante

Piaghe ſucchieremo il mele della dolcez

za ſpirituale, e l'olio della gratia, con la

quale ſi ſerue con allegrezza, Vt exilaret

faciem in oleo, e ſi corre per la ſtrada de

Ber. ſer. de ,

paſ hebd-pe

noſa.,

Deut.33.

2 CO



a 4o Lib.III.Med degli effetti
2 , lº

Oſ.2.

comandamenti di Dio: Viam mandatori,

tuori, cucurri,cum dilataſti cor meu. Que

ſte ſono le miſericordie di Dio, che vſa có

i deuoti della ſua paſſione. Vedi anima

mia, e conoſci queſti tato ſingolari benefi

cij; auuerti che vedédoti ingraſſato a gui

ſa del popolo di dura ceruice, n6 ricalcitri

con la ſuperbia preferendoti a gli altri, né

riconoſcendo i tuoi pochi meriti; guarda

bene il tuo cuore, che non entri in te alcu

no riuolo di vanagloria, abbandonando il

tuo Creatore, 8 allontanandoti dal tuo

Saluatore. O pazzia incredibile dell'hu

mana mente, poiche i benefici riceuuti

dalla miſericordia di Dio , che doueano

vnirricò lui per amore, t'hâno ſeruito per

occaſione di dimenticartene,e poſporlo al

la propria ſtima. Dedi eisaurum, 6 arge

tum, ipſi autem fecerunt Baal. Chi crede

rebbe che perche Iddio t'hà fatto ricco ,

più l'offendi; e perche t'ha dato nobiltà,

non lo riueriſci ; e perche t'ha fatto pro

portionato di membra, lo laſci per viliſſi

ma creatura. Toglimi Signore la ſanità, ſe

queſta è occaſione d'offenderui:fammi po

liero,purche ſia ricco dell'amor tuognè mi

dar commodità; ſe hò per mezzo di que

ſte da acquiſtarmi vn'eterno penare,

- - AMe
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Meditatione VIII. Della varietà dell'ac

que, che dalle piaghe di Christo come

da fontiſgorgano.

Rimo punro. Haurietis aquas in gau

P dio de fontibus Saluatoris. Stando il

Redentore vicino a morte procurò d'in

ueſtirci del Regno della ſua gratia, dan

doci i ſanti Sagramenti ; per mezzo de'

quali noi cauiamo l'acqua della gratia da

queſte cinquepiaghe, come da tanti fonti,

e come l'inueſtiture eſterne ſono varie, ſe

códo la varietà delle coſe, delle quali c'in

ueſtono; come il Canonico per lo libro, e

l'Abbate per lo Rocchetto, S&c. cosinelli

Sagramenti ſon varie le gratie, che ci ſi

danno; Diuiſiones gratiarum ſunt;nel che

appare la liberalità immenſa del Saluato

re in prouederci di modo tanto vtile, e fa

cile per participare delle gratie, ch'eſcono

da queſti ſuoi fonti,che però né li chiama

mo pozzi, ma fonti: perche dal pozzo con

difficoltà s'ottiene l'acqua; e dal fonte ſi

ſpande perennemente.

Ammira dunque primo la varietà, S&

abbondanza di queſt'acqua, cheper tanti

canali di Sagraméti ſi diffonde nella Chie

ſa. Secondo la facilità, ch'habbiamo in

berla.O gran miſericordia vedere vin pcc

catore tutto pieno di ſceleraggini, 8 ac

Iſai.12.

Ber.ſer.inee

na Dom

3 CQ
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coſtandoſi al canale del Sagramento della

Penitenza, con tanta facilità beue la rimiſ.

ſione delle ſue colpe. Quante volte ci ſia

mo andati ancornoi. Che però ripreſe il

Signore Pietro, non dico tubi ſepties, ſed

vſq. ſeptuagies ſepties . Ogni volta che l

peccatore s'accoſta à queſto canale delle ,

i" mie voglio ch'ottenga il perdono.

erzo pondera la qualità, e varietà di que

ſt'acqua; è qual morbo, è qual male non

gioua?

º ºrº de Secondo punto. Nunc autem Paradi
Natali

-

-

ſum habemus multo meliorem , e longè

delectabiliorem, quam primi parentes ha

buerunt,cº Paradiſus noster Dominus eſt.

Conſidera frà gli altri benefici, che Chri

ſto ci fece fù nel miſtico Paradiſo,dal qua

le era ſtato l'huomo ſcacciato cò reſtituir

ci quel fonte, che già era nel mezzo , e ſi

diuideua in quattro capi, e fiumi per irri

gare tutta la terra ; perche aprì nel ſuo

cuore vn fonte d'amore, dal quale hebbero

origine quei quattro fonti delle mani, e de'

piedi,per fecondare tutta la terra della vi

ta ſpirituale, moſtrandoci nel fonte del

cuore l'amore. Nel fiume del piede deſtro

l'eſempio della virtù,che partoriſce, eco

ſerua innoi l'humiltà; Nel ſiniſtro l'acqua

della contritione per piangere giorno, e

notte, e lauare il noſtro letto con continoue

lagrime , per hauere iui la remiſſione de

pec
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peccati. Nel fiume della mano deſtra la

coſtanza nella protettione, e virtù diuina.

Nella ſiniſtra la patienza nelle tribolatio

ni, & imitando tali virtù goderemo del

l'acqua di queſti fonti del Saluatore.

Terzo punto. Conſidera la miſericordia

immenſa di Chriſto in dare queſto Paradi

fo con aſſai diuerſo modo, che non fù dato

il terreſtre , perche da quello vna volta ,

ſcacciati non vi potenmo più tornare, anzi

alla porta di quello ſtà per guardia vin ,

Cherubino con ſpada di fuoco;percheniu

no vi ponga il piede.Ma in queſto Paradiſo

ſiamo ſempre inuitati, 8 ancor che cento

volte ne foſſimo ſcacciati per gli noſtri

peccati, ſempre reſta luogo al ritorno per

godere di queſto fonte celeſte . Sitientes

venite ad aquas, ſi quisſitit veniat ad me,

Ci bibat, e con mille altri inuiti ſempre ,

moſtra di ſtar pronto per riceuerci.O cari

tà ineſtimabile, è miſericordia ineſtingui

bile;ò patienza inſuperabile,non c'abban

dona perche lo fuggiamo;non ſerra le por

te del ſuo cuore perche l'offendiamo; non

ſi ſtaca per hauerci tante volte perdonato;

ma ſempre grida omnes ſitientes venite ad

aquas, tutti riceue,non eſclude perſona al

cuna,nè ricco,nè pouero, Et qui non hahe

tis argentum properate, perche à poueri ,

che non hanno nèargento nè oro; s'vſarà

più carità;però properate, venite con fret

Y 4 ta»
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Thren.5.

Pf,35.

ta à ſatiare la voſtra ſete in queſt'acque ;

perche vi ſi danno ſenza prezzo alcuno ,

o altra coſa, abſa; vlla commutatione .

O ciechi figli d'Adamo, che con tanta di

ligenza vanno cercando di compiacere al

la ſete della carne, e del mondo; compran

do quell'acqua è tanto caro prezzo, e con ,

diſpendio della vita ſpirituale, 8. acquiſto

della morte eterna. O quanto conoſceua

queſta pazzia degli huomini il Profeta ,

Geremia, quando ſi lamentaua dicendo .

Aquam noſtram pecunia bibimus, che li

diletti della propria carne li comprauano

con molte fatiche, e diſaggi,acciò perbre

uiſſimo tempo l'aſſaggiaſſero.

Meditatione IX. Che le piaghe di Chriſto

ſono fonti di vita per l'anima.

P Rimo punto ; Quoniam apud te est

fonsvita: le piaghe di Chriſto con ra

gione ſi dicono fonte di vita ; perche da .

quelle ha origine la vita ſpirituale; poiche

naſcendonoi nella vita del corpo ſenza vi

ta ſpirituale; ma morti per lo peccato ori

ginale; per la miſericordia di Dio applica

taci perla virtù di queſte ſante piaghe ,

ſiamo laſciati dal peccato,e perciò reſtitui

ti in vita. Dilexit nos,c lauit nos à pecca

tis nostris c'amò, e ci lauò delle colpe no

ſtre. Perloche S.Paolo dice eſſer noi tras

- feriti
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feriti dalla morte alla vita per ſua miſeri

cordia . .

O Padre de poueri, già ſiamo fatti del

gni di participare del frutto dell'albero

della vita, che ſtà nel mezzo di queſto Pa

radiſo celeſte;queſt'acqua di gratia, che ,

ſgorga da queſte tue ſante piaghe nell'ani

ma mia, e il principio della mia vita; ma ,

perche conoſca più queſta tua gratia, non

vna volta ſola mi dai la vita; ma ogni vol

ta che plo peccato mi dono in potere del

la morte,e végo à voi:O ſe anima mia co

noſceſſi l'importanza di qſto beneficio, e la

neceſſità, che ne tieni: come ti moſtrareſti

più grata in ſeruirti di gratia così ſingolare

có frutto: c&piacendo al deſiderio di Chri

ſto, quale d'altro non è, che della tua ſan

tificatione:ò come ti ſentireſti il cuore ab

bruggiar d'amore verſo di chi vſa teco tā

ta miſericordia: deh accoſtati anima mia

Chriſtosperche , Agnus qui est in medio

Throni, regette, ci deducette ad vita fon

ites aquarum, per purgarti, e farti bianca ,

come la neue.

Pondera quanto è vero ch'in Chriſto

ſolo ſia la fontana della vita, Imperoche

oue può eſſere, forſi preſſole ricchezze,ari

de,e ſecche? è ne piaceri,ch'auuelenano il

cuore? Ah Dio dell'anima mia quando mi

ſacrederò ch'in queſte tue piaghe ſole ſono

l'acque dolciſſime delle conſolationi,i
l
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Stim am c...

ſi ch'vna volta ſono rimaſto arſo dalla ſe

te, peſando che quel guſto, e piacere me la

douea ſmorzare. Però laſcia chegridi con

Bonauentura. O corpeſſimum, iam non

humanum:ſed diabolicum: vſque quà reſi

stes immenſe largitati diuini amoris ?

uare non magis delectaris in vulnerihus

Teſu Christi dulcioribus ſuper mel, ci fa

uum, quam in delectationibus mundi, e -

carnis, omni amaritudine plenis ? mira ,

quanti piangono, e ſi lamentano nel mon

do, hor per queſto diſguſto, hor per quello

rammaricati.

Iean.4,

Rom.8.

Secondo punto. Qui biberit ex aqua ,

quam ego dabo ei, non ſi tiet in eternum , .

La ſete de diletti humani, ſuole eſſer cau

ſa della morte ſpirituale dell'anima: però

l'acqua da eſtinguere queſta ſete, è cauſa

della vita ſpirituale, e della ſua conſerua

tione come diſſe l'Apoſtolo. Si autem ſpi

ritufacta carni, mortificanerimus , viue

mus; ſe mortificheremo l'opere della car

ne con lo ſpirito,viueremo. Perche come il

Serpente di Mosè diuorò tutte le ſerpi de

gl'Incantatori d'Egitto, cosi l'acqua della

delettatione diuina diſtrugge tutta la ſete

de'deletti ſenſuali; Guſtato ſpiritu deſpit

omnis caro eſſendono guſtate le coſe dello

ſpirito, quelle della carne diuengono inſi

pide. O ſapienza infinita quale Antidoto

poteua trouarſi migliore de diletti del

l'acqua
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l'acqua ſpirituale, per liberarci dalla ſete ,

crudele de diletti mondani . Conſidera

anima mia la crudeltà deltuo nemico,l'im

portunità,l'aſſiduità de trauagli,le ſogge

ſtioni illecite, la ribellioneoſtinata contra

la ragione, Etſic caro concupiſcit aduer

ſus ſpiritum,ſtrumento accommodato alle

voglie sfrenate di Satanaſſo per nottraro

suina;però à tanto pericolo,è tanto potente

& importuno nemico ha prouiſtola cari

stà, e ſapienza di Chriſto, non ſolo con fare

la ſenſualità ſoggetta alla ragione;ma con

l'aiuto delle ſue gratie, e del diletti ſpiri

tuali. Delettare in Domino, C dabit tibi

petitiones cordistui. Dilettati nel Signore,

ch'egli ti darà quanto chiede il tuo cuore.

Queſto e quel diletto, che ſi ſente nella ,

conſcienza tranquilla, quel che s'aſſapora

nell'humiltà, nella caſtità, e nelle virtù .

Delectatio hac maior est omnibus ſenſua

libus: Diuina enim eſt, o cum hac dele

ctamur, in Domino delettamur. Queſta

dolcezza ſpirituale auanza ogni altro di

letto del mondo,perche è diuina; ma que

ſta cognitione non s'ha da gl'ineſperti del

le ſourane dolcezze,e ſchiaui della ſenſua

lità loro;Però è anima fauorita da Dio rin

gratia quella b&tà diuina perhauerti fatta

degna di conoſcere cô la ſperiéza la ſoaui

tà, e dolcezza di queſt'acqua, onde ſiedi

alle ſpode di queſto fonte di vita, 8 empi il

tuo

Galats.

Pſ36.

Ber. ſer. 5. in

quatrag- -
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tuo cuore di queſt'acqua, che cosinon ha

uerai più ſete de diletti humani . Come

ſarà poſſibile che torni a bere dell'acqua ,

torbida dell'Egitto, che non eſtinguono ,

ma accendono la ſete, e con eſſa ti tormen

tano ? Grida con voce,8 affettodel cuore

auantià queſte ſante piaghe di Chriſto,

acciò non permettano mai che ti ſepari da

queſto fonte. Impetra con l'acque delle tue

lagrime,che non poſſa Dio dire di te; Duo

mala fecit populus meus,dereliqueruntm e

fonte aqua viua, ci foderunt ſibi ciſternas

diſſipatas, qua continere non valentaquas.

In due coſe ha peccato il mio popolo;Nel

la prima abbandonando me fonte d'acqua

, viua; Nella ſeconda nel farſi certe ciſterne

Gem. e,

Bern.ſer I.in

Natiu.

Pſal -21.Aruit

tanquam te

ſta virtus nea

mal concie , che non poſſono racchiuder

l'acque,che ſenz'altro per ſua miſericordia

ti concederà la gratia. -

Terzo punto, Flutuius egrediebatur de

loco voluptatis ad irrigandum. Conſidera

che queſt'acqua celeſte tiene ancora virtù

d'irrigare le piante nouelle ; le quali per

l'aridità ſpeſſo ſeccano. Alioqui aut minus

proficient, aut ex toto peribunt ex ſiccita

te; Ondequell'anima ſi lamentata che la .

ſua virtù era diuenuta arida più d'wn mat

tone; perciò è neceſſaria l'acqua della di

uotione à colui, che ſemina la ſemenza ,

dell'opere buone, acciò irrigato dal fonte

della gratia,nel principio della ſua buona ,

- - - con
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conuerſione non ſi ſecchi: ma creſca, e ſi

mantenga ſempre verde per lo deſiderio |

l feruente di viuere ſecondo l'huomo inte

y riore; perciò guida il Profeta, che'l ſuo ho

locauſto douenti pingue di deuotione: In pſ as vi ho

º quibus, dice Bernar non ſignifica altro, niſi".
vtbona operaferuore dellotionis, dulce- "

dine ſpiritualisgratia condiantur: Mira la

diligenza di queſt'hortolano celeſte con i

quanta cura uada coſeruando nel tuo cuo

rela ſemenza de ſanti deſiderij. Reſta ſo- -

lo che tu corriſpondi, e cooperi è queſta ,

gratia . Eterit anima eorum quaſi hortus Iſai sº.
irriguus,6 vltra non eſurient,e ſarà la tua a

anima comevn giardino d'acque freſche, -

e belleabbondante, e mai più la ſete delle

coſe caduche ti moleſterà . O felicità non

conoſciuta,nè ſtimata da mondani. Però

gridiamo con Bonauentura . Intrent cor 1.p.ſtim.Am.

meum vulnera tua, 6 ipſa intrent intima

mea; 3 erit anima mea reficiata pingue

dinis dulcedine, liquefatta amoris ardo

re,cſ exhilarata odorisſuauitate. Correte

dunque è ſenſi miei, arſicci , e ſiribondi a

queſte cinque fonti,uenite allegri, e ſicuri,

che quì ui ſmorzerete la ſete; la quale per

tanto tempo, hanno accreſciuta le coſe del

mondo,non che ſmorzata. -
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Heb.9

Meditatione x Del modo come queſti

fonti del Saluatore cauſano la

vita dell'anima.

- P Rimo punto,Conſidera queſte cinque

-

piaghe eſpreſſe nel corpo del Salua

tore eſſer à guiſa di tanti fonti viui pieni

d'acqua di gratia, poiche da loro deriua ,

tutta la gratia, che ſi diffonde per lo Para

diſo della Chieſa Santa, per irrigare l'ani

me con molto maggior vtilità, e fertilità

d'opere ſante, che nonapporta l'acqua al

la terra ſterile , purgando l'anime delle

ſue ſozzure con maggior purità, che non

purga l'acqua materiale le ſozzure della ,

CarI) - .

Sel ſangue de vitelli, e'l cener loro

ſpruzzato haueuano forza nella vecchia ,

legge di purgare gli traſgreſſori della leg

ge, e mondargli dall'immonditie legali;

Quanto magis ſanguis Christi emunda

bit conſcientias moſtras ab operibus mor

tuis ad ſcruiendum Deo,quanto ſarà mag

giore, diſſe S. Paolo la forza del ſangue ,

che ſcatoriſce da quelle cinque piaghe di

Chriſto per nettare, e mondare le coſcien

ze noſtre da peccati per animarci, e farci

iù pronti al ſeruitio, & eſſequutione del

fº volontà di Dio. Vedianina deſideroſa

della tua ſalute, con quale affetto deui rin

- gra

a -
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gratiare il tuo Saluatore per hauerti pre

parato queſti fonti di gratia, perche puoi

in ogni occaſione auualerti d'eſſi . Mira

quell'impetuoſo fiume di gratie,che con i

quel torrente di ſangue , così ſgorga da

quelle cinque fontane aperte nella ſacra ,

humanità del Redentore per fecondare ,

l'anima tua de'doni, e gratie, e per ralle

grare la Chieſa Sãta, Città diletta di Dio.

Secondo punto, Conſidera quell'infini

ta liberalità,e carità di Chriſto Giesù:poi

che non contento d'hauer formato dalla

piaga del ſuo diuino petto i Santi Sagra

menti come tanti vaſi pieni di gratie in

quei fonti viui delle ſacre piaghe; volle ,

ancora con altri modi communicarci i ſuoi

beni, e cauſare in noi le gratie, e tutte le ,

perfettioni, ch'accompagnano la medeſi

ma gratia; poiche volle eſſercauſa eſſem

plare; perche ſpecchiandoci nelle ſue per

fettioni, ci riempiſſero di gratia, e carità.

Exemplum enim dedi vobis, vt quemad

modum ego feci,ita & vos faciatis,già ve

dete l'eſempio della mia vita, diſſe à ſuoi

Diſcepoli, imitate pur voi quello, che ve
dete in me.

Nè ſi contentò quell'immenſa bontà di

moſtrarci la ſtrada della perfettione col

ſuo eſſermpio: ma volle ancora con le ſteſſe

opere preſentateauati il coſpetto del Pa

dre in beneficio noſtro meritarcila"

QIl6

Pſ.45. Flumi

nis impetus

latificat Ciui

tatem Dci.

Ioan. 13,

v.Cor. p.

chriſtus fa

ctus eſì nobis

ſapientia, in

ſti in, & ſan

(tifica io, ce

redemptio
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Suarez 3, p.

tit.1. diſp.31.

ſe&t. 4- ex D.

Th.q-13. art.

s.& n. diſt.4.

ertotum, S&

usè oſtendi

mus tra&t. de

Incar..Verbi,

ſione de peccati, la ſantificatione, e'l mo

do di gouernarci per la pericoloſa ſtrada ,

che conduce al Cielo. -

Anzi paſſa più oltre quel petto amoro

ſo, e deſideroſo del noſtro bene; eſſendo,

che volle anco con le piaghe della ſua car

ne produrre come cauſa fiſica le gratie, e

doni, che Dio come principal cauſa cicò

munica,guſtando di porre le ſue ſantema

ni immediatamente all'opera della noſtra

ſantificatione, e perfettione;Gratia, et vir

tus per Ieſum Christum facta eſt, diſſe San

Giouanni; perche Giesù Chriſto è quello,

che produce in noi la gratia, non ſolo per

mezzo de' Sagramenti; ma con la propria

mano,e potenza;che però quella ſacra hu

manità di Chriſto nella ſcrittura ſpeſſo ſi

chiama Braccio di Dio

Qui vorrei anima mia ti fermaſſi vn

poco à conſiderare l'immenſa carità, con

la quale il tuo Saluatore procura la tua

ſalute non laſciando di ttouare uarie inué

tioni per riempirti di gratie,e di doni; mi

ra con quanto guſto,e giubilo s'impiega in

produrre la ſantità, e la uirtù nell'anima

tua ; ammira quell'ecceſſo di uolontà per

farti perfetta. Ma piangi la tua ſtraordi

naria negligenza, e traſcuraggine pernon

riconoſcere, 8 auualerti di tanta uolontà

amoroſa, e benefica.

Riguarda di più in quella carne uiuifi
CaUIl
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catrice sì bella perfettione, e mirtù di pro

durre l'opere di gratie miracoloſe, ecom

piacendoti di queſta ſua perfettione; ral

legrati con lui d'eſſere ſtato honorato dal

Padre ſecondo la ſua dignità di queſta uir

tù miracoloſa, e gratioſa; e dopò hauerne

ringratiato il Padre Eterno, pregalo ch'uſi

la ſua potéza viuificatrice con l'anima tua

lauandola, S abbellendola co doni delle

uirtù , cc adornandola con le gioie del

- Cielo. -

Riſguarda quel ſacro petto pieno come

fonte di gratie, e di miſericordie: e perche

ne godeſſimo noi tutti, ecco apre da cin

que parti la ſua carne, perche eſchino le ,

gratie, e miſericordie con più abbondanza.

Accoſtati anima mia con la bocca del tuo

cuore a quel ſacro torrente, e beuià ſatie

tà, eſtinguendo ogni deſiderio carnale, S&

humano,così trasformadoti nel tuo Chri

ſto impiagato. Viſcera Domini miſericor

dia affluunt, nec deſunt foramina, per

qua effluant. Primo ſeccandoſi l'Oceano,

che quel fonte perenne di pietà. -

Terzo punto, Contempla quelle parole

dette da Chriſto alla Samaritana,che l'ac

qua data da lui diuiene fonte,che ſorge in

fino alla uita eterna; perche la luirtù che

rouiene da queſti fonti delle piaghe di

hriſto, non ſolo ci dà forza di meritare la

gloria eterna ; ma ancora è produttrice
- - - - Z della

Ber.ſer.61.

Io. 4. Fiet ei

fons aquae ſa

lientis in Viti

3 tcullallle
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della uita eterna;che perciò ſolo ſi chiama

fonte di ulta ; perchenon ſolo èfonte di

D:Th.loc. cit.

Patribus lu

men a terna

i" infu

iſſe.

Apoca5e

gratia della uita ſpirituale; ma ancora di

lume,checi dà la uita della gloria. Dal che

poſſiamo intendere i fauori , che'l Reden

tore fà all'anima, communicandogli non

ſolo la gratia,ma ancora la gloria, accom

pagnandola ſempre col ſuo aiuto inſino al

fine, producendo in lei il lume glorioſo ;

perche eſſendo Chriſto fatto dal ſuo Padre

capo sì della Chieſa militante, come della

trionfante, ſi ſerue di quelle ſacre piaghe

per inſtrumento nel communicare la ſua

gratia, e la gloria. Nè è meno liberale co'

Santi , che ſtanno in Cielo, e deſideroſo

della ſalute de ſuoi Diſcepoli,e Chriſtiani

della nuoua legge,che fù nel limbo de Sãti

Padri della uecchia legge,a quali infinſe il

lume della gloria con l'opera della ſua po

tenza,come diſſe S. Tomaſo.

Contempla anima deuota come la ce

leſte Geruſalemme viene illuminata non

con lume corporeo, e temporale, ma col

Sole diuino , che naſce dall'humanità di

Chriſto, ſignificato per l'agnello, che pa

reua vcciſo con tante piaghe della ſua car

ne; vedi come vn tale lume deriua da que

ſto Sole diuino nell'anime, onde ſi dice ,

ch'illumina quella ſanta Citta come il So

le illumina queſto mondo corporeo,e viſi

bile, e con riuerente affetto inchinato aui
Il
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ti quel diuino agnello, pregalo per quelle

ſteſſe ſue piaghe, che ſpanda ſopra di te ,

alcuni raggi di quel celeſte,e maeſtoſo ſuo

luifie,acciò illuminato nel viaggio di que

ſta vita poſſipoi riceuere il beatifico lume

della gloria.

Mira quelle piaghe per noi sì dolci,qui

to furono per lui doloroſe. Contemplale

come tante lucerne acceſe d'ardore riſ

plendente, da quali eſcono i raggi lumino
ſi de'beati. Mira, e benedici con tutto il

cuore quelle ſplendenti piaghe come tanti

Soli, da quali deriua tutto il lume di gra

tia, è ſia eccitante, è adiuuante, è ſantifi

cante, è ſagramentale, ecomeper tutto il

mondo ad ogni momento ſi diffonde per

l'anime redente col pretioſo ſangue delle ,

ſante ferite; ma non con minoreattentio

ne poni l'occhio della tua mente in quelle

ſteſſe piaghe, e più particolarmente nella

piaga del coſtato, e con giubilo, econten

to del tuo cuore mira come da quella

eſconº tanti raggi di lume di gloria, che

diuerſamente ſi diffondono nelle métide

Beati: Mira con quanta abbondanza lo

communica nell'anima della Beata Vergi

ne. O quanto giubilo cagionerà la viſta di

queſte piaghe nel Cielo, è quantiaffetti di

lodi e di benedittione ſi ſentiranno nellpa

radiſo per queſto compartimento di lume

- Z 2 di
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Luca 12.

di gloria nell'anime beate o quanto dilet

to prenderà l'anima dalla piaga del lato

del Saluatore,vſcendone quel torrente di

lume glorioſo, ch'illumina tutta la Città

di Dio. O chi mi darà le penne di coloni

ba,perche poſſa volado,godere, e ripoſare

- in queſta viſta, è quando vdiranno le mie

d. I •

Stim. Amor.

orecchie quella felice nuoua di douerean

dare nella caſa, e Città di Dio per godere

di tanro bene. -

AMeditatione XI. Che le Piaghe di Chri

ſto ſono acceſe fornaci dell'amor

diuino.

Rimo punto, Cóſidera quelche Chri

ſto andò dicendo per S. Luca. Ignem

veni mittere in terram, c quid volo miſi

vt accendatur,c ardeat. Volete voi ſape

re,che coſa ſono io venuto a fare dal Cielo

in tetra? non altro, che ſparger fuoco, nel

quale la tetra s'abbruggi. Mirate queſte

mie piaghe ſe non lo credete, che da loro

eſce come da titi Mögibelli queſto fuoco.

Et in vero che la memoria, e la viſta ſpiri

tuale di queſte piaghe è baſteuole ad infia

marevn marmo, S è dileguare vn ghiac

cio in focoſiſſime lagrime. Poiche non per

altro volſe eſſer piagato, che per moſtrar

ci l'amore, che ci portaua, così lo diſſe Bo

nauentura. Prontmio ſui amoris feritore º
ºy0
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voluit luncea ſuum latus aperiri , vttibi

demonſtraret,quod tibi prebuit cor ſuum.

Dunque Spoſo amoroſiſſimo dell'ani

ma mia, che altro faceſti per lo ſpatio di

tant'anni, che farmi paleſe la fiamma del

tue cuore verſo me viliſſimo ſchiauo tuo?

Se ti conſidero bambino, ti veggo dentro

vna rupe, auuolto da quattro panuccimo

ſtrarmi tant'amore, che quella cauerna ,

ſi ſarebbe liquefatta all'amor tuo. Il ſan

gue della tua Citconciſione; lo ſtare tanto

tempo ſoggetto a tuoi parenti,tanti mira

coli, tant'opere ſtupende, chealtro erano,

che reti per far preda di queſto cuore è

Dunque non vi biſognaua tanto patire da

duri chiodi, e da lancia sì crudele queſte

piaghe per farmi paleſe, che m'amaui, e

che dato m'haueui il cuore. Ah Signore

che ben conoſco che troppo m'hai amato,

così ſapeſſi,ò mi riſolueſiio corriſpoderti.

Secondo punto, conſidera quanto effi

cace ſiano queſte piaghe ad infiammare la

noſtra tepidezza; primo perche per mez

zo di quell'arriuiamo à mirare quel cuo

re tanto infiammato della noſtra ſalute. -

Onde diſſe Bernardo, Patent viſcera per "º

vulnera:patetarcanum cordis perforami- "

ma corporis: patet illud magnum pietatis,

Sacramentum, patent viſcera miſericor

dia, in quibus viſitauit me. Chi vuelve

dere quante fiamme circondino quel cuo

Z 3 TC,
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a

s

Bon. ſtim.A

10mOrsCol -

-

re, rimiri per quelle ferite, e conſideri, dun

quevn Dio ha voluto eſſere impiagato per

moſtrarmi quanto amaua me, la più vile,

& ingrata creatura,che mai foſſe? Secon

do ſono a ciò efficaci, perche ſono ſegno

dell'amor, che ci porta, non leggiero, 8

ordinario. Vediamo,ch'vna parola detta ,

corteſemente; vn beneficio fatto ſenza ,

molto ſconnodo;vna memoria, e deſiderio

del benealtrui: tanta fiamma d'amore, e

di gratitudine ſueglia frà gli huomini;hor

tante piaghe riceuute non combattendo

glorioſamente, e ſenza ſcomodo; ma da .

sferze, da chiodi,e da lancia con tanto ſuo

diſonore; in parti,ò delicate come mani, e

piedi; è care, come nel cuore; che Mon

gibelli d'amore deue ciò accenderenel no

ſtro petto ? Tanto che biſogna gridare ,

con Bonauentura.O admiranda C vene

randa vulnera Ieſu Christi corda ſaxea ,

ci ferrea mollificantia, menteſq; conge

latas infiammantia, o pectora adaman

tina liquefacentia pro amore. Deh che ſa

rà di diamante quel cuore, che non ſi li

quefarà al voſtro fuoco è ſante piaghe ?

Terzo punto, conſidera quanto diſgu

ſto, e ſcontento rechi al Signore il vedere,

che tanti pochi huomini ſi ſcaldano nel

fuoco acceſo da queſte piaghe; e che tanto

preſto s'infiammano nell'amore delle coſe

del mondo; quaſi così lamentandoſi , è

poſſi
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poſſibile, che tanto s'amino gli huomini

perche ſono della ſteſſa natura ; e purio

preſi la carne loro è queſto effetto: quelli

ſi voglion bene per cauſa de mutui bene

ficij, & io qual beneficio non hò loro fat

to? finalmente per vin'ingiuria,ò vno ſco

modo patito ſi legano con ſtrettiſſimi no

di d'amore; & io qual'ingiuria non hò pa

tito per conto loro; baſti dir queſto ſolo,

che ſono ſpirato ſopra vn legno come la

dro. Quanto poi ho patito in laboribus à

iuuentute mea. e ſe altro ſofferto non ha

ueſſi, mirate queſte piaghe, che queſte vi

diranno l'imméſo dolore, che pati per voi

l'anima mia, quandoquel ferro paſſando

per le mie mani, e piedi vi laſciò ferite sì

ampie,e doloroſe.

Eſclamiamo dunquecon Bonauentura.

O corduriſſimum, curſic fortiter te dili

gentem no diligis toto poſſe? o cor imma

miſſimum, cur mortiferè ſic te odis? o cor

non cor cur non te offers tam ſollicitè te

quarenti? cur non aperis ad te diu, nottuq:

lamentebilater propulſanti?Cur in te non

recipistàm dulciter te petentem? O gla

cies non cor, cur non liqueſcis ad hune ca

lorem? O lapis non caro, cur non ſcinde

rispra amore? Conſidera il tutto naſcere,

che comechi non s'accoſta al fuoco, non ſi

ſcalda: così chinon medita queſte piaghe

del Saluatore non ama. Confondiamoci

Z 4 della

ſtim.Am. c-8-
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della noſtra ſciocchezza,che ad ogni altra

coſa vana, e curioſa ſpendiamo i giorni in

tieri, i meſi,e glianni, e ci rincreſce ogni

giorno porrevna ſola hora in contemplare

queſte piaghemógibelli dell'amor diuino.

Meditatione XII. Per qual cagione l'a-

more piagò il Saluatore.

Ioan-2o- Rimo punto. Niſi videro in manibus

P eius fixuram clauorum,e mittam di

tum meum in locum clauorum non cre

Ber.ſer. 64 in dam. Conſidera che molte cauſeconcor
Cant- ſero per piagare la carne innocente di Gie

sù,i Giudei, i Miniſtri, gli ſtrumenti, chio

di,lancia,i peccati del modo, e la neceſſità

del rimedio,dal quale fà moſſo a voler eſ

ſerimpiagato ; ma ſopra tutto la cauſa

principale fù l'amoree carità; perche ſen

za queſta virtù di Giesù per la quale volle

con tante piaghe ſodisfare per lo peccato;

nè i Giudei; nè i miniſtri, nè i chiodi, nè i

peccati, è altro ſarebbe ſtato ſofficite per

toccare vn pelo della ſua carne. Quis, dice
Bona in par. Bonau Qºre hacfeceris, perfetfè poterit

ſtim.c-7- cogitare? nimis quippefuit magna dilectio

tua Domine mi ci ſuperabundantia cha

ritatis.La carità verſo il modo t'hà impia

gato. Hor perche Signore dell'anima mia
m'hai creato acciò così crudelmente o

t'affliggeſſe ?. Non era meglio Redentor
N mio

Al
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mio chenon foſſe nato ; ch'eſſendo crea

to t'vccideſsi con morte così empia ? per

chenon lacero la mia carne? In che modo

mi ſoſtenti ſopra la terra , che ſono ſtato

tutta la cauſa delle tue piaghe, e come le

creature in vendetta de' miei peccati non

ſaranno per darmi la morte?

Conſidera che quanto fù maggior l'a-

more; tanto più furono le piaghe acerbe ,

per Chriſto,e dolci per noi. Secondo con

ſidera con quanta confidenza dobbiamo

ricorrere à queſte piaghe, perche hauendo

ſgorgato il ſangue tutte ſono piene d'a-

nore. Terzo ammira la durezza del tuo

cuore, che vedendo il tuo Dio per te uiliſ

ſimo ſeruo crocifiſſo, e morto,con morte si

acerba;non ti ſtruggi per dolore, S&amore.

Secondo punto. Introduxit me Rex in

cellam vinariam . -

Sono le piaghe caſa d'amore,e di carità,

ſignificata per lo uino , perche dentro di

quelle non ſi parla d'altro negorio, che di

carità , onde in quelle ſi trattò la pace frà

Dio,el'huomo; il che ſignificò Chriſto N.

Signore quando comparire à gli Apoſtoli,

e dicendo loro, Pax vobis, oftenditeisma

nus, ci latus, quaſi dicendo,tiedete queſte

piaghe,che u'annuntiano la pace, quale s'è

fatta per quelle, e dentro quelle. Era Dio

in Chriſto trattando il negorio della pace

col mondo, come coſa di molta importan

- Za a
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Pſ.147.

Pſsé3

za. Vedi anima mia la carità, e miſericor

dia di Dio in cercare queſta pace col mon

do,opera di pura carità,e miſericordia; poi

che la pace noſtra non gioua in coſa alcuna

à quella Maeſtà d'infinita perfettione: ma

ſolo è vtile,e ben noſtro; e pure la tratta ,

come à lui importaſſe. O bontà, e miſeri

cordia infinita apri gli occhi del mio cuo

re;acciò conoſca l'obligo che vi deuo; per

che egli non viua più à me; ma ſolo per lo

dare, e ſeruire la voſtra Maeſtà. Lauda ,

Hieruſalem Dominum, lauda Deum tuu

Sion,qui poſuit finestuos pacem. Procura

con affetto interno eſſere ammeſſo in que

ſta caſa di carità, oue ſi viue con purità, e

ſimplicità di cuore, che ſono i mezzi per

ritenere la pace con Dio.

Terzo punto. Et factus eſt in pace locus

eius . Conſidera, che come le piaghe di

Chriſto ſono caſa di carità preparata per

noſtra habitatione, e per viniere in quella ,

con la pace di coſcienza , che ſupera ogni

ſenſo ; così Chriſto ſi diletta d'habitare in

vn cuoreadornato di pace; perche il cuore

pacifico , e quieto è luogo deſiderato dal

Saluatore. Etfactus eſt in pace locus eius.

Ma queſta pace non deue eſſere finta co

me quella di Giuda. O quanti fanno dello

º" e poi tradiſcono Chriſto come

iuda, ingannati da loro affetti.

Nè questa pace deue eſſere diſordinata,

- COIIlc
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come fù quella d'Adamo, 8 Eua: perche

niuna di queſte è luogo di Dio, anzi per

diſtruggere queſte ſorti di pace, venne dal

Cielo in terra; ma delle eſſere pura ſenza ,

ſimulatione, e diſegno;di più ordinata con

dominare gli affetti, e non diſordinata da

deſiderij di carne,e ſangue, che tègono l'a-

nima ſempre in trauagli,S& anſietà.Pacem

diligite, ci ſanctimoniam ſine qua nemo

videt Deum, la pace,che cerca Dio nell'a-

nima è cagionata dalla Santità; Pace che

apre gli occhi per vedere Dio,ele ſue gran

dezze, e le vanità di tutto quello che non

è Dio,nè per Dio. Prega il Redentore con

tutto il cuore, che voglia per queſte ſante

piaghe concederti queſta ſua ſanta pace ,

cagionata dalle ſteſſe piaghe;acciò hauen

do vittoria de'tuoi affetti diſordinati poſ

ſi nel tuo cuore preparare la ſtanza per lo

tuo Dio,e Saluatore. -

AMeditatione XIII. Delle proprietà delle

fiamme d'amore, che nelle piaghe di

Christos'accendono.

Rimo punto. Conſidera comeAmor

Dei amorem anima parit, l'ardente ,

fiamma,che sfauilla da quelle ſacre piaghe

hà per proprietà accedere nel cuore huma

novn'altro fuoco; che pur non potendoſi

contenere frà ſuoi termini eſce fuora di

Matt.ro.Non

veni pacem

mittere, ſed

gladium

Hebr.12 -

Ber.ſer.59 in

Cant

- CeIl
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Aug.c.4. de »

Cathedralib.

Bern.79. in

Caut.

cendo ... Dilettus meus mihi, C ego illi .

O indicibile sbaſſamento della Maeſtà ſit

prema; amar l'anima creata di niente,alle

uata con infinite miſerie, 8 infangata in .

viliſſimi penſieri; acciò che ſia da lei ama

ta:preuenire in amare per eſſer amato;pre

uenire in ſollecitudine; perche ſia ſolleci

ta in cercare la ſua volontà . Amor Dei

amorem anima parit, ci precurrens inten

tio intentam animam facit ſollicitandoq;

ſollicitam;partoriſce l'amor di Dio l'amor

nell'anima,e la volontà di che preuicnete

ſtifica la ſua volontà , e la ſollicitudine di

Dio fà l'anima ſollecita. -

Conſidera anima diuota, quanto inſen

ſato ſarà quel cuore,chenon anna,chi ſi de

gnò ſenza ſperanza di premio amarti con

tanto amore;comepotrà il cuore ancorche

gelato non liquefarſi alla preſenza di tan

to incendio? Nulla fuitalia cauſa veniè

di ad nos filij Dei, niſi vt dilectionem ſua

ostenderet:vi ſi prius amare pigebat; nunc

cognito eius amore - redamare non pigeat.

Venne il Figliuolo di Dio nel mondo per

moſtrarci il ſuo amore ; acciò s'el noſtro

cuore era reſtio ad amarlo:non gli rincre

ſceſſe riamarlo. Cmmino non poteſt cape

re gnitum eloquium frigidum pectus.E gri

miſeria diſſe Bernardo dell'hu mo , ch'

habbia il cuore pieno di ſenſualità: ondenè

oda,neintenda il linguaggio della carità -

Secott
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Secondo punto, Oſtenditeis manus, Co

latus.Moſtrò Chriſto Saluatore è ſuoi Di

ſcepoli le mani, è il lato già impiagato ,

non ſolo per paleſar loro l'amor ſito verſo

di loro,e del mondo; & eccitargli alla cor

riſpondenza dell'amore,ma ancora perpa

leſar il modo, col quale dobbiamo amarlo.

Due conditioni ſi moſtrano in queſte pa

role, l'vna che ſia con affetto,e con parole.

Vnde in Epithalamio huius amoris non

verba penſandaſunt:ſed affettus, e queſto

fù ſignificato per la piaga del cuore; l'altra

che all'affetto corriſponda l'effetto, che ci

dimoſtrano ſe Piaghe delle mani, e piedi.

Amorſanctus non verbo, aut lingua esti

mandus eſt:ſed opere,c charitate; perche

non baſta al vero amante di Dio hauere ,

buoni deſiderij ſenza ſuperare le difficoltà

nell'operare, ma è neceſſario cooperare a

deſiderij Santi . L'amor di Dio dice Ber.

non laſcia penſare ad altro,che à Dio,ò per

Dio; tutto il reſtante ha infaſtidio,hauédo

ogn'altra coſa indiſpregio; reſtâdo conten

to di Dio ſolo. En omnia,quod cogitatiſta:

ci quod loquitur : te ſonat, teredolet, cy

aliud nihil. Tutte le parole,e penſieri ſono

della tua Maeſtà, e danno odore delle tue

grandezze; nè sà parlare, nè penſare ad al

tro; perche tu, ita ipſius tibi,ci corvindi

caſtic linguam. Hai per te voluto e'l ſito
cuore,e la lingua. - • *

- Conſi

Ioan.2o.

Ber.ſer.79.in

Cant. -
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-

Conſidera anima mia quelle mani im

piagate, che t'inuitano à ſuperare le diffi

coltà, quali vengono propoſte da ſenſi, dal

mondo,e dal Demonio. Vedi la ſpoſa, che

hauendo riceuuto da Dio la gratia di cer

carlo;non ſe ne ſtà nel letto; ma ſi leua,e di

notte cerca il ſuo ſpoſo per le piazze, e per

le ſtrade,e con moltò trauaglio circonda la

città , pigliando conſeglio da ciaſcuno per

trouare il ſuo diletto ; perche chi ama non

ſente fatica , ne trauaglio di operare per

per.ſer.ss.in l'amato. Vhi amor eſt;labor non eſt:ſed ſa
Camt.

Pph.5-

por: ou'è amorenon ſi ſente fatica;ma gu

ſto, e diletto.

Pondera, quanto grande deue eſſere la

confuſione della noſtra faccia conſideran

do, ch'egli ha ſuperato tanta difficoltà per

amor noſtro; e noi non ci degnamo porre

la mano all'opera, e corriſpondergliin fat

ti. Eglinaſce pouero perarricchirci, e noi

ci lamentiamo che ci manchi il ſuperfluo;

Egli viſſe tanti anni ſotto la volontà de'

ſuoi genitori, e noi ci vergognamo obbe

direalla diuina volontà . In ſomma egli

muore per le piaghesenoi bramiamo viue

rein delicie.

Terzo punto. Ambulate in dilettione:

ſicut & Chriſtus dilexit nos. Le piaghe del

Saluatorenon ſolo c'inuitano adamarlo ;

ma ancora ad imitarlo, perch'è proprietà

dell'amore, conformare la volontà dell'a-

mante
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more dell'amantein altro non volere che l

guſto dell'amato ; perche S. Paolo diſſe,

Estote imitatores Dei ſicut filij cariſſimi.

Per queſta ſteſſa cauſa ha voluto, che nel

l'anima noſtra dice Ber. reſtaſſe perpetua

mente la ſua Imagine; perche procuraſſi

mo ſempre conformarci con Dio partico

larmente nella carità. Quid hac conformi

tate iucundius ? quid charitate optabilius ?

qua fit vt humano magisterio non conten

ta pertemet o anima fiducialiter ad Ver

bum accedens, Verbo conſtanterimhareas,

Verbum familiariterperconteris , conſu

laſque de omnire , quantum intellettu

capax,tantum deſiderio audax, Qualcoſa

più gioconda di queſta conformità?che co

ſa più da deſiderarſi della carità ? ondena

ſce che non contenta dell'induſtrie huma

ne; per te ſteſſa è anima con fiducia acco

ſtandoti al Verbo,al Verbo coſtantemente

vniſciti,dal Verbo familiarmente chiedi ,

e con lui conſegliati di quanto t'occorre ,

tanto col deſiderio audace, quanto col'in

telletto capace,

Pondera di quanta felicità ſi priui l'ani

manon abbracciando l'eſſercitio del diui

no amore;Che ſe l'amor mondanoaccon

pagnato da tante paſſioni, & eſſendovina ,

fiamma ſozza, e torbida rende il cuore hu

mano alienato da ſenſi; onde non ſente »

trauaglio alcuno nel fare la volontà della

l a - per

Ad Eph.5.

Bor. ſer.83, in

Caut.
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cap.49'

- S

perſona amata: Che farete voi o sito amo

re fiamma luminſioſſima dello Spirito sa

to,comenon renderete facile ogni peniten

za, e dolce ogni amarezza ? Io veggo i vo

ſtri ſeguaci buttarſi nelle fornaci , e non

ſentire, è ſentendolo diſpregiare l'ardore.

Sento che tanti campioni di Chriſto go

dendo mirauano il ferro che loro laceraua

le mébra; anzi teneriſſime dòzelle abban

donâdo le delicie paterne ſeguitano Chri

ſto per le ſpade, 8 altri atrociſſimi tormé

ti, ſolo perche erane'loro cuori la voſtra

fiamma . Deh degnateui poſſedere anco

queſto miopetto,deh incenerite queſte vi

ſcere, acciò godendo di voi in terra, mi ri

conoſciate per voſtro nel Cielo. Amen.

Meditatione XIV. Delle Piaghe di Chri

sto memoriale dell'huomo.

º

-
-

Rimopunto, Conſidera quelche và il

Redentore dicendo per Iſaia. In ma

nibus meis deſcripſite. Volendo io hauer

continua memoria di te,ò anima comprata

con tante mie pene, ti volſi ſcriuere nelle

mie mani,evolſi che penna foſſe il chiodo,

e carta la mia carne. Ammira la gradezza

dell'amor diuino verſo di noi, poichepa

rendogli quaſi poco l'hauer tanti incentiui

dell'amor ſuo verſo di noi , cioè ch'egli

c'hà creati dal niente; che ci conſerua con

- - tanta

:

-
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tanta proudenza , che con tanto amore

ci riſcattò dalla ſchiauitudine del pecca

to, s'ha voluto pinger noi nelle ſue mani,

acciò ci teneſſe continuamente auanti gli

occhi. In plagis ſuis Chriſtus, diſſe Agoſti.

nonos deſcripſit, vt nostri memoriam sè

per habeat. Sicche quelle piaghe ſantiſſi

me ſono come vina tela, nella quale ſiamo

noi delineati, acciò egli vedendo le ſue ,

mani impiagate,venghià raffigurar noi.

O amore del mio Saluatore veramen

te diuino. Chi non haueſſe dubitato è ca

ro,e ſuiſcerato Padre, che quelle piaghe ,

non te gli haueſſi riſerbate, ſenon per in

centiuo dell'ira tua; almeno per noſtra ,

eterna confuſione; hauendo hauuto ardi

re d'impiagare quelle mani, che tanti be

neficij c'haueano fatto; e pure hai voluto

conſeruartele, acciò foſſero a voi motiuo

di nuoue gratie, e di più dolci fauori. Chi

mai s'è inteſo che voleſſe ritenere le cica

trici fattegli per motiuo d'amore verſo

chi l'aprì. Laſcia dunque è troppo amoro

ſo mio Redentore, ch'eſclami con Bona

uentura. Quid mirabilius quam mors vi

uificet? vulnera ſanent; ſanguis lauet, al

befaciat; & decoreti Quid magis stupen

dum quam quod nimi, intenſiſſimus do

lor , vehementiſſimum dulcorem indu

cat, º apertio laieris cor diuiſum coniun

gat. Ogni coſa è ſtupenda nella tua paſſio

A a ne

Soliloq.c.2.

p.p.ſtim.Am.
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Amg. ibidem.

Hebr. 13.

ne, poiche la morte auuiua, ſanano le pia

ghe,imbianca,e netta il ſangue, il dolore ,

partoriſcegioia, 8 il lato aperto vniſce ,

il cor diuiſo; sì perche tutti queſti effetti

c'hà cagionato la tua paſſione; Ma queſto

mi par più marauiglioſo, chele ferite fatte

da noi, ſiano riſerbate da voi per incetiuo,

e memoriale dell'amor noſtro. Quando

t'annihileraiò mio cuore, ſe adeſſo ciò non

fai, conſiderando tanta impercettibile ca

rità del tuo Redentore verſo di te? Baſtiti

ſpeſſo dire con tua confuſione. Ecce in

manibus tuis deſcripſisti me: lege ipſam ,

ſcripturam, ci ſalua me.

Secondo punto, Conſidera come s'hà

voluto riſerbare le piaghe nelle mani, ac

ciò non ſolamente ſeruiſſero a lui dime

moriale per l'hnomo ; ma rimirandole il

Padre Eterno ſi moueſſe à pietà verſo le ,

noſtre miſerie,perdonandoci le noſtre col

pe; poiche quelle piaghe bagnate di ſan

gue gridano perdono, e miſericordia,on

de diſſe l'Apoſtolo. Habemus ſanguinis

aſperſionem melius loquetem quam Abel.

Quaſi dicendo è eterno Padrenon ti piac

cia condennar quelli , per gli quali ſudai

tanto , e ſofferſi così acerbi tormenti nel

mondo ; mira come l'hè ſcritti vno per

vno in queſte mie piaghe; non mirare fi

pochi meriti, ch'infiniti n'hò fatto io per

loro, non odi queſto ſangue come"e
- Ill11C
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r . cordia verſo loro, apriti prego be

s..gr e l'orecchie, e degnati ſcrinerenelli

bro dellavita quelli, ch'io ho ſcrittonelle

mie mani. -

Ponderaquanto grande deue eſſere la

confidanza della tua ſalute,poiche ſcritto

ſei in quelle mani, dalle quali le ſole tue ,

colpe cancellarti potrebbono: ma perche

quella è ſcrittura fatta dall'Amor diuino,

ſpera che ti ſaranno rimeſſi i peccati della

vita paſſata, ſen'hauerai dolore d'hauer

gli commeſſi, con propoſito fuggirgli per

l'auuenire. Onde pieno di ſanta confiden

za và ſpeſſo dicendo all'Eterno Pedre :

Protector noſter aſpice Deus, c reſpice in

faciem,c vulnera Christi tui.

Terzopunto, Conſidera quanto conué

gafare quel ch'egli ci và dicédo, Pone me

vtſignaculum ſuper cortuum, vtſignacu

lum ſuper brachium tuum; cioè ſuggellate

il voſtro cuore con l'impronta mia, non ,

ammettendo deſiderio, chenon ſia in mio

honore,e gloria; nè altro ſegno ſia ſopra il

voſtro braccio, cioè operationi, che del

mio beneplacito; ſe fatichate, ſia perche

così voglioio: ſe ſiete perſeguitati, rilucas

in voi l'immagine della mia patienza: ſe

ſiete allegri, ciò vi piaccia,perche così or

dino io; Nè domini nelle voſtre attioni

colpa,e peccato. Queſta ſia la ricompen

za, che da voi cerco per hauerui ſcritto

A a 2 con

Pſ.83.

Caut.vlt.
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con tante acerbe piaghe nelle mani i

Pondera quanto ingrati ſono quelli,ci,

conſiderando tanto amore verſo loro da ,

Chriſto moſtrato, pur non ceſſano di ſe

guire i dettami del ſenſo, e ſapendo, che

ſono ſcritti nelle mani impiagate del loro

Redentore, ſcordatiſi di tanta fiamma di

carità, ſcriuCno nuoue carte di contratto

co' demonij, poiche non ceſſano accumu

lare peccati è peccati. Oquanto diſſe bene

Bonauentura. Quis adeo impius, of cru

delis,quipro ipſorum vulnerum Ieſu Chri

sti compaſſione, ci reuerentia non deſiſtat

a peccato? Chi ſarà tant'empio, e crtidele,

che per compaſſione,e riuerenza delle pia

ghe di Giesù non ceſſi dal peccato ? Pen

ſiamo quanto ſiamo carià Dio, e quanto

conto fa di noi, e non c'auuiliamo nell'a-

more di coſe tanto vane, e ſchife. Le mani

ſi ſogliono ornare d'anella , è pietre pre

tioſe;mira è Chriſtiano con qual'ornamé

tos'abbelliſce le mani il tuo Signore, non

d'altro, che del nome tuo. In manibus

meis deſcripſi te; e ti faraisì poco conto di

tanto amore? - -

Gridiamo dunque ſoſpirando dall'inti

mo del cuore con Bonauentua. O bone e

Ieſu,ò chara ſpes,ò dulcis amor.Tolle Do

mine , tolle cor meum, ci vulnera illud.

“Obuon Giesù, è cara ſperanza, o dolce

amore, Prendi Signore, prendi il mio cuo

-- I6»
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re,& impiagalo; è me felice ſe altra piaga

egli non ſentiſſe,che dell'Amor tuo. Mira

lo Signor mio, e mouitià compaſſione di

lui; ecco che tutto è ferito da ogni parte ,

dalle paſſioni, e peccati. Qualſaetta di vi

tio non v'hà fatto piaga mortale? Quale

ſpada di concupiſcenza non v'hà aperto

torrenti di ſangue per ampie ferite? Dun

que è Signore ſarà egli meta di tanti ſtra

li, e non ſarà degno di riceuerevna piaga

dalle dolci ſaette dell'Amor tuo ? ſe voi

m'hauete ſcritto nelle mani, ſcriucteui c6

queſte nel mio cuore, acciò volédo entrar

ui qualche vitio,nonardiſca porui il piede,

vedendolo conſecrato al voſtro nome , .

Amen.

AMeditatione XV. Piaghe di Chriſto eter

s na memoria delle ſue vittorie.

PRimo pito, Conſidera come rare vol

te ſi può hauer vittoria ſenza ferite . ;

però ſogliono i Capitani generali per te -

ſtimonio delle loro vittorie conſeruare, e

moſtrarele piaghe del loro corpo;E perciò

Chriſto Capitan generale della Militia.

ſpirituale, ritiene le cicatrici delle ſue feri

te nelle mani, piedi, e lato, inſegne eterne

della vittoria hauuta contra tutti i nemi

ci: Catulus Leonis Iuda ad predam fili mi

aſcendisti, diſſe Giacob di Chriſto della ,

- , A a 3 Tri
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Tribù di Giuda, quale aſceſe nella Croce

per ſuperare i ſuoi nemici, e toglier la pre

da dalle loro mani, comeil Leone, che da

luogo eminente và diſſegnando la fera,che

deſidera diuorare. Però eſſendogli detto

da ſoldati, che ſcendeſſe dalla Croce, non

volle laſciare di proſeguire il compimento

della ſua vittoria.

Pondera che ſanguinoſa battaglia fu

quella, nella quale ſi poſe il Saluatore per

vincere i noſtri nemici. Come poſe in peri

colo l'honore, lauita,equanto hauea; ſolo

per noſtro bene. O carne amabiliſſima del

mio Giesù quanti colpi mortali riceueſti.

Come non procuro dicorriſpondere à tan

tO amore ?

Secondo punto, Conſidera come Chri

fto dalla piaga delle mani aperſe il cuore

de' Giudei,S& il Cielo; e prima con la feri

ta della man deſtra mandando fuora il sa

gue uinſe la loro oſtinatione;poiche haué

do eſſi prima con grand'inſtanza gridato

auanti Pilato crucifige crucifige eum,dopò

eſſere ſtate riceuute nella carne di Chriſto

le ferite, ſe ne tornarono dal Caluario,per

cutientes pectora ſua quaſicòfeſſando d'eſ

ſerluinti, il che ſignificò Giacob benedice

do Giuda, Manus tua.ſ.vulnerata in cer

uicibus inimicorum tuorum, togliedo l'er

rore della loro teſta come diſſe S.Agoſti

no. Vltus eſt inimicosſuos, e quomodo oc
- cidit -

-
-
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ci dit in illis errorem , C vera religionis

ſtudium excitauit. Mira che modi vfa di

vendicarſi, illuminarla mente à chi l'ha

ſmorzato la vita ſopra una Croce.Confon

diamoci noi di quell'odio innato di uendi

car col ſangue anco una parola detta ſenza

allthCrt.11mentO -

Secondo con la piaga della man ſiniſtra

uinſe il Cielo,aprendo le ſue porte ſerrate;

perciò dice Salomone, che nella ſiniſtra di

Dio ſtanno la gloria, e le ricchezze ; nè è

marauiglia, perche il cielo non ſipuò poſ

ſedere ſenza gran violenza: Regnum calo

rum vim patitur, e queſta violenza niuno

poteua farla meglio di Chriſto, qualeco

me Padrone, 8 herede legittimo del Re

gno per propria poteſtà , potè ordinare è

gli Angioli tutti. Aperite mihi portas Iuſti

tie,ci ingreſſus in eas confitebor Domino.

Quella mano che prinò nel Caluario il ſo

le di lume, e ſparſe la terra di tenebre , ,

quella hoggi ſupera le porte del Cielo, con

la chiaue della ſanta Croce. O ſantiſſima

mano del mio vittorioſo Giesù quanto ti

deuo; poiche aprendoti il ferro con tanta ,

mia empietà: tè m'apri le porte del Cielo

con tanto amore.Io t'adoro c& tutto il mio

cuore; Che giouaua hauer queſte manicò

quelle del Padre lauorato il Cielo , ſe poi

eſſendo ſerrato non me l'apriſſe quella ,

ſteſſa impiagata, Mano vincitrice io tiba

A a 4 cio
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Pſ.23.

6en.48.

Ifa.9.

cio bella chiaue del Paradiſo: io ti bagno

con le mie lagrime, ſe ſei imperlata di ſan

gue,ementre apri il Cielo degnati ſpalan

carmi il cuoreall'amor tuo.

Terzo punto, Conſidera comecon le ,

piaghe de' piedi vinſe l'Inferno , 8 il

Mondo: e primo con la piaga del piede de

ſtro vinſe il Regno dell'Inferno, 8 i De

monij,come canta la Chieſa. Pede conculº

cans tartara ſoluit à paena miſeros, & ha

uendo combattuto dal carro della Croce ,

ſcoccando tante ſaette contro i nemici ,

quanti tormenti patì, eſſendo già ſuperato

l'eſſercito, entrò trionfando nel Limbo di

cendo. Attollite portas principes vestras,

ci eleuamini porta aternales, ci introibit

Rexgloria. -

Quì conſidera come quei Santi Padri

del Limbo andarono incontro è Chriſto

trionfante benedicendolo, e ringratiando

lo. Incontro ſignificato quando Giuſeppe

poſto nel carro incontrò il Padre Giacob;

e frà" primo s'offerſe Adamo per lo

quale hauea tanto patito; le parole che ,

paſſarono frà il Redétore,& Adamo potrà

l'anima diuota conſiderare con quanto af

fetto, & humiltà reſe le gratie al ſuo Si

gnore,e quanta foſſe l'allegrezza, e feſta ,

º che ſi fece in quel luogo con la preſenza di

“Chriſto impiagato. Letabuntur coram te,

ficat qui latanturin meſe , ci ſicut ea ul
ragat

l



delle piaghe del Signore. 377

tant victores capta preda; conſidera anco

ra qual foſſe il terrore, che ſoprauennea”

Demonij; perche già era venuto Capitano

più valoroſo, il quale ſpogliaua l'Inferno

non ſolo delle prede fatte; ma ancora del

l'armi. Si potrà conſiderare di più quelche

ſcriue Ceſare Arelat. che uincendo il De

moniocon la piaga del piede deſtro, uinſe

il mondo con la quarta piaga del piede ſi

niſtro. Confidite filijegovici mundum ,

cioè io ho deſtrutto le leggi del mondo,

perſuadendo con la piaga del piede più

fiacco la fortezza dell'humiltà, e'l diſpre

i" degli honori mondani, Benedixita; ti

i Deus ad introitum meum, è comeleg

gono li 7o in pedemeo, diſſe Giacob à La

ban ſuo ſuocero; perchenon poſſiamo ha

uer maggior benedittione, ch'eſſer ſotto

il piede ſiniſtro di Chriſto; per la virtù del

quale s'eſtingue in noi il deſiderio degli

honori.

Quarto punto. Conſidera la uittoria ,

d'Amore,ch'hebbe con la piaga del ſuola

to uincendo la durezza del noſtro cuore ,

Hom-3-

Ioan-I6.

co' dardi di carità, ch'indi egli ſcoccò im9, -

piagando ancora il cuor noſtro con piaga

d'amore.Altro tributo non cerca per tante

ferite ſe non tributo d'Amore . Amore ,

ch'è forte come la morte, eſtinguendo in

noi i deſiderij ſenſuali, e fortificando la vo

lontà per ſopportare tutti i tassi e per

- cCll

-
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2.eer 4.

ſecutioni; e ſtando con Maria, Giouanni,e

l'altre donne diuote, non ſolo uicino alla ,

Croce di Chriſto; ma entrãdo la piaga del

cuore; iui dimorariamo, e fortificati da

quel ſangue,ſtiamo pronti,e diſpoſti à ren

dere il ſangue per ſangue, Mortificationè

Ieſu in corpore noſtro portantes, vt Ieſus

manifestetur, come diſſe S.Paolo in carne

noſtra.Portando, e rappreſentado nel cor

la mortificatione di Giesù,acciò Giesù

manifeſtato ſia nella noſtra carne.

Pondera quanto è ragioneuole, che uin

cala durezza del noſtro cuore queſto im

piagato innamorato delle noſtre miſerie .

O piaceſſe alla tua onnipotente uolontà

caro Signore dell'anima mia, ch'una uol

tafoſſi aſſoluto padrone di queſto petto.

O conneſariano beati tutti i miei ſenſi ha

uendo per padrone padre si dolce,S&amo

roſo. Ecco è Signore,che tutte le miepo

tenze rubbellandoſi dal loro tiranno gri

dano uoi per loro Rè,& Imperatore, giu

randoui eterna fedeltà. Piacciati per quel

lo ſteſſo amore cô che m'hai amato infino

dall'eternità, è prenderne il poſſeſſo. Che

ſpero ſarai obbedito a puntino in tutto

quel che comanderai. Amen.

4ſee
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Meditatione XVI. Piaghe di Chriſto abs

bominatione del peccato.

Rimo punto , Iniquitatem odio ha

bui,c abominatus ſum.In quell'abiſ

ſo di carità della tiolontà diuina non hà

luogo altro odio ſe non del peccato, e per

lo peccato ; poiche le ſue creature tanto

corporali, quanto ſpirituali, qualiama

come fatture delle ſue mani, quando uede

nel cuorloro hauer luogo il peccato,l'odia,

& abbomina come coſa la peggiore che

ſia. Omnem viam iniquitatis odio habui,

ci abominatusſum, per la loro iniquità ; e

la ragione di tant'odio è, perchenon è co

ſa,che ſia tanto contraria alla bontà, e ret

titudine infinita della volontà diuina,qua

to il peccato;onde come la bontà ſua è la

ragione per la qual'ama,quanto ama; reſta

che quello ch'è contrario alla ſua bontà ſia

degno d'odioinfinito, 8 abbomineuole ,

più d'ogn'altra coſa; E da queſto intendia

mo con quanta diligenza dobbiamoman

tenere il cuor noſtro lontano dal peccato ,

per non incorrere nell'odio di Dio. Qui di

ligitis Dominum odite malum. Ammira

primo la bontà diuina , poiche hauendo

tanto innata contrarietà , 8 odio verſo il

peccato: pure ſi trattiene dinò far o ditto

rardalle fiamme; è ingoiar dalle tempeſte

Pſ.118.

Pf.96,

chi
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Mob.re,

Iob4.

sen.6.

chi l'ammette nel cuore.Penſa quante vol.

tehà vſato queſta miſericordia teco . Se

condo ſtupiſciri dell'ignoranza affettata ,

degli huomini, mentre tanto facilmente

ſi danno nel potere del peccato . Quanti

pochi ſono quelli, che gli fanno faccia;anzi

quanti ſono,che non lo vanno cercando per

le ſtrade,ne mercati & anco nelle chieſe.

Secondº punto, Horrendum eſt incidere

in manus Dei viuentis . Le pene con le

quali ha punito Dio il peccato, hannomo

ſtrato di cotinuo quanto l'habbia in odio;

perche primo ſcacciò dal Cielo la più bella

creatura,che foſſe,come è la natura Ange

lica; e la ragione fù l'hauer trouato in eſſa

queſta macchia in Angelis ſuis reperit

prauitatem. Et hauendo creato l'huomo

per ſua delicia, non ſolo lo ſcacciò dal Pa

radiſo,e lo priuo della giuſtitia originale o

con tutta la ſua deſcendenza per vn pec

cato ſolo ; ma in modo ſerio la porta del

Paradiſo,che noi volle mai s'apriſſe à qual

uoglia perſona, ancorche giuſta, ſe non era

pienamente ſodisfatto il debito originato

di tutta la generatione degli huomini per

lo peccato , e poi vedendo il mondo im

merſo in ſceleraggini, mandò il diluuio ,

perche diſtrugeſſe tutte le creature, per

che, Cuneta cogitatio cordis intenta erat

ad malum omnitempore, 8 in mill'altre ,

occaſioni di male.Ma quello che più cide
uc
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- ue fare ammirare, è che vedendo non eſſer

forza in tutte le creature di ſodisfare per

gli peccati; non volle per queſto perdonar

loro.

Onde fù neceſſario che veniſſe il pro

prio figliuolo per queſt'effetto, il quale per

hauer pigliato ſopra di ſe l'obligo di tutti

i peccati,l'eterno Padre, Proprio filio non

pepercit,nè con pene ordinarie; ma fù con ,

ſtraordinarij torméti,& ingiurie mal trat

tato nell'honore, e nella carne . Qua non

rapui tunc exoluebam. Ne reſtò mai con

tento, ſe non finito il tempo de dolori, e

diſpregi. Infino che diſſe Conſummatum

eſt, cioe già è ſodisfatto il Padre Eterno, e

pagato il prezzo della Redentione, già è

riconciliato l'huomo c5 Dio; Perciò eſcla

ma Iſaia. Vulneratus est propter iniquita

tes nostras; attritus est propterſcelera no

stra; Onde c'eſorta S.Bernardo è conſide

rare la qualità del peccato ; poiche fù ne

ceſſaria la preſenza, e la morte del Figlio

di Dio perleuarlo. Agnoſce o homo quam

grauia ſunt vulnera, pro quibus neceſſe eſt

Dominum Chriſtum vulnerari; ſi non eſ

ſenthac ad mortem, di mortem ſempiter

mam ; nunquam pro eorum remedio Dei

Filius morere.ur. Riconoſci è huomoqui

tograui ſono queſte ferite cagionateti dal

peccato: per la ſalute de quali è neceſſario

cheChriſto ſia impiagato, ſe queſte non ca

Rom.53»

Pſ.gs. v -

5f53

S.Ber.4. fer.
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gionaſſero morte,e morte eterna: mai per

lo loro rimedio il Figlio di Dio ſarebbe ,

ImOrtO - -

Deut 25. Terzo punto. Pro menſura peccati erit

có plagarum modus. La pena che fù ſtabi

lita per lo peccato in ſodisfattione del pu

blico,e degli huomini; volle Dio foſſe cé

meſiirata alla colpa: ma quella che ſtabilì

in ſodisfattione dell'offeſa fatta è Dio;non

hebbe proportione col peccato; onde infi

Ber.ſer.11. in nitamente l'eccede. Von enim ſimplex il
Cant. la exinanitio dice Bernar.aut modica fuit:

ſed ſemetipſum exinamiuit vſq; ad carne,

mortem,C crucem. Pondera o anima qua

ta foſſe la miſuetudine,l'humilta, e la pietà

del Signore della Maeſtà, quando ſi veſtì

di carne;volédo eſſer punito di pena mor

tale,e di vergognoſa Croce. Sed quis pote

rit degne penſare diſſe lo ſteſſo Ber. Chia

ma pure in aiuto tutte le ſchiere Angeli

che,inuita tutte le creature, che ſe pure no,

potranno degnamente intendere la gran

sdezza del miſterio;pure ſecòdo le loro for

ze t'aiuteranno a lodare il tuo Dios e Sal

IlatOIC . .

Ma Padre Eterno vorrei ſapere, perche

potendo reparate le creature ſenza tante ,

pene,voleſti che'l tuo Figlio patiſſe sì acer

idem ſer. 11 bi tormenti ? Volutt dice Bernardo; ſed
in Cant- maluit cum iniuria ſui, ne peſſimum , c

ed oſſſimum vitium ingratitudinis occa

-- --- --- --- --- - - ,- iſionena
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ſionem vltra reperiret in homine; per mo

ſtrare l'odio che riene al peccato dell'in

gratitudine, eſpiantarlo dal cuore huma

no; Altrettanto potiamo dire d'ogni pecca

to contrario alla bontà di Dio, acciò ſuella

in tal modo dal petto humano l'affetto del

peccato; perche chi conſidera quelle pia

ghe degl'Innocenti, e ſantiſſime carni di

Chriſto eſſere ſtate fatte non tato da chio

di, quanto dalle ſue ſceleraggini,comepo

trà hauer mai affetto all'offeſa di Dio è

Non s'oſſerua miſuranella paſſione, e pia

ghe di Chriſto; acciò non habbiamo noi

modo, nè miſura nell'odiare, e fuggire il

peccato. -

Onde riuoltoà quella ſagroſanta huma

nità del Figliuol di Dio pregala in tal mo

do.Ocarne,puriſſimo ſangue d'wna Vergi

ne, o membra,delicatiſſimo lauoro dell'A-

mor diuino,ò humanità ammaſſata di lat

te, e mele,ſe per annegare il mio peccato ti

veggo ch'aprì mari di ſangue,deh piaccia

ti communicarmi parte di quell'odio, che

porti al peccato. O dolcemio Giesù,come

potrò io pur ammettere nel petto mio il

peccato, vedendo, che ti è prezzo di ſan

gue hai pagato il debito, che doueuo per

quello ? comepotrò tanto facilmente ac

conſentirealle ſue luſinghe , ſe veggo te

tutto piaga per rimediare à ſuoi danni .

Propongo più toſto morire , chevie
pi
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Eccleſ.24.

Sanr.5.

più riceuere nella caſa dell'anima mia.

Med.XVII.Piaghe di Christo roſeto

º fiorito.

tatio Roſa in Ierico. O bella pianta ,

di Roſe porporine ch'è la carne di Chriſto;

oue ſi veggono ſorgere frà le ſpine de'do

lori quelle cinque piaghe amabiliſſime,e

ſopra modo belle Adorna ſpoſa di Chriſto

il tuo petto col faſcetto di queſte Roſe,na

te nella ſua carne più odorifera del Campo

di Gerico, econ giubilo del cuore di pure.

Faſciculus roſarum dilettus meus mihi ,

intervbera mea commorabitur. Penſa che

l'hortolano è ſtato il tuo peccato, poiche

per lui Chriſto ha riceuuto quelle ferite.

O belle roſe della primauera della gratia ,

miſchiate co gigli della puriſſima carne

di Chriſto, Dilettus meus candidus,6 ru

bicundus, candido a marauiglia per la ſua

P Rimo punto. Exaltataſum quaſi pla

innocenza,e purità; ma diuiſo col vermi

glio del ſuo ſangue,e piaghe,perche da qui

intendiamo, che non può ſtare la purità del

cuore ſenza il vermiglio della mortifica

tione. O che gratioſa viſta fà à gli occhi di

Dio,il meſcolamento di queſti colori. Ma

auuerti,che quato queſti ſono più grati,ta

to più ſono eſpoſti alla mutatione. Oqua

Ci han cominciato con la mortificatione, e

poi
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poi hanno mutato bandiera, Et cumSpiri

tu caperint,carne deinde ſunt conſumma

ti; per gli quali piangeua con ragione Ge

remia. Quemodo obſcuratum est aurum, Thren 4.

ztata ttes3: optimus. O come quel co

lor così raro dell'anima pura, e mortifica

ta, è ſtato oſcurato dal fuoco della concu

piſcenza, che ha il tutto abbruggiato,ſco

dorito, e denigrato .

Secondo punto. Trahe me poſt te:curre

mus in odorem vnguentorum tuorum , .

Queſto ſibel Roſeto delle piaghe di Chri

ftonon ſolo alletta la viſta con il ſuo colo

re; ma tira anco efficacemete col ſuo odore

delle virtù, che ſi diffondono da quelle , .

Dice S.Tho, che li corpi Beati haueranno nºi.
- - - - 2-a-I,qna

odore ſuauiſſimo; è come dice Pietro Da- ui,

mianolauanzerà la ſuauità di tutti gli aro- -

mati ſemplici, e compoſti,ilche tanto è più

vero del corpo di Chriſto, quanto fù mag

giore la ſua gloria, e perche nelle ſue pia

ghe appariſcono più le perfettioni delle ,

heroiche virtù. Però tirano quelle col ſuo

odore, e l'anima tirata dal Saluatore.à ſe

quirlo è rinforzata dalla ſuauità dell'odo

i rifere virtù di Giesù impiagato, onde diſſe

l S.Ber. Scio me non poſſe peruenire adte, per ſerra.

niſi gradiendo post te; neque hoc quidem "º

miſi adiutum à te, ideoq; precor, vt trahas

me post te. Io bensò caro Signore, che non

poſſogiongereà voi ſe non ſeguendo l'or
- - B b

Cant. I»

ille

-

-
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Oſea 11. In

funiculisAdi

traham te, in

vinculis cha

ritatis»

Ber.ſer. 11 in

Cauto

me voſtre; nè anco ciò poſſo ſenza il voſtro

aiuto; però inſtantemente la prego che ,

appreſſo di voi mi tiriate. Trahe me tor

pentem,vtreddas currentem,terrendo mi

mis, aut cadendo flagellis, aut blandien

do beneficigs. Tirami eſſendo inſenſato,ac

ciò mi rendi veloce,ò ſpauentandomi con

le minaccie, è battendomi con gli flaggel

li;ò allettandomi co' benefici. Conſidera

anima mia con quanta ragione hai dà gri

dare che ſijtirata da Chriſto Giesù;poiche

hai da correre appreſſo vin Gigante , qui

ſalit in montibus,c tranſilit colles. Ma

noi ci ritrouiamo aggrauati da queſto cor

po,e trattenuti, 8 impediti da montiin

portuni della ſenſualità.Tira Signore que

ſto cuore, che ſeguate acciò non ſia ſuiato

dal ſenſo è ſeguire altri amanti, Vt conuer

ſationis eius valeat vestigia ſequi, vt poſ

Iſit amulari virtutem, normam tenere vita,

ci morum querat apprehendere diſcipli
ſtazza,

Obuon Giesù quanti pochi deſidera

no, è voglion ſeguire le tue pedate, e pure

voglion eſſere teco, ſapendo che nella ,

tua deſtra ſono ripoſte le conſolationi eter

ne; e perciò vogliono goderteco, ma non

imitarti; deſiderano teco regnare,ma non

vogliono patire.Bramaua colui che moriſ

ſe l'anima ſua della morte, e fine de'Giu

ſti, ma noi deſideraua il principiode,Giu
- - la v
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ſti. Mortem ſpiritualium optant ſibi etiam

carnales, dice Ber. Quorum tamen vitam

abhorrent ; cupiente, conſequi ſe Domi

num, o non ſequi. Vogliono ancoi Car

nali morire come i giuſti, la cui vita abbor

riſcono; deſiderando di conſequir Chriſto,

ma non di ſeguirlo,

Però Creatore, e Redentor mio fà che

io moſſo dall'odore delle tue virtù ti ſie

gua con l'affetto della volontà ; non con

tiepidezza;ma ti corra preſſo, dandomi voi

vna feruente carita. Amorgreſſus est,dice

Aug ci amare est proficiſce: ſed vehemens

Amor est curſus. Il caminare dell'anima

è amare ; e'l paſſare nella virtù è amore:

ma lo ſtedere la carriera è lo iſteſſo amore,

Poni anima mia queſt'odorifero faſcet

to di roſe con l'imitatione delle piaghe,

fra le mammelle dell'intelletto, e volontà:

acciò accoſtandoti al Padre ſentendo la

fragrantia delle virtù del ſuo Figlio ti dia

la ſua benedittione,come Iſaac benediſſe il

ſuo figlio, e quindi ne riporterai quella ,

ſanta benedittione.Venite bened čti Patris

mei percipite Regnum quod vobisparatum

eſt ab origine mundr.

Terzo punto. Folium eius ad medici

nam. Non manch à queſte miſtiche Roſe ,

la loro virtù medicinale;cnde diſſe Cipria

no nel lib.della paſſione. Vulneri ſanè tam

putrido non inueniebatur medicamentum

- - - - Bb a conue

Num. 23.

Gen. 2 5. Sta

tim vi ſenſit

veſtimentori

illius fragri

tiam, benedi

censilii ait ,

Ecce odor fi

aijmei

Mat. 25,

Exech-47,
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Matt.13a

conueniens niſi vnguento ſanguinis huius

plaga vetus leniretur, c malagmate car

mis in cruce extenſe ſiccarentur venena -

EIec vna medela corroſit illas, que in im

menſum excreuerant cicatrices.O che pia

ghepuzzolenti erano quelle della noſtra ,

natura, tanto dell'intelletto, quanto della

volontà , e ſe queſte roſe delle piaghe di

Chriſto non c'haueſſero apportato ſalute

uole medicamento, mai ſareſſimo guariti.

Onde queſta ſola medicina ha ſanato li

noſtri mali diſperati da poter ſanarſi; pche

non mäca à queſte roſe la virtù confortati

ua, e riſtrettiua delle fluſſioni della teſta e

con la patienza, quale da queſte roſe pro

cedenegli tribolati,e tormentati, come la

Roſa dalle ſpine, e frà le ſpine roſſeggia ;

Chi non ſopporterà ogni pena conſideran

do il ſuo Capitano,Signore,e Maeſtro così

impiagato? Non est diſcipulus ſuperma

Agiſtrum, ci ſeruus ſuper Dominum ſuum .

on hà che temere chi tiene nel cuore ,

queſte piaghe; Non teme calunnie,perche

gode del teſtimonio della ſua conſcienza ;

con cura del giuditio degli huomini, chi

hà i ſuoi deſiderii confitti in Croce con i

ſacri piedi di Chriſto; Non laſcia l'opere

buone per le lingue malediche degli huo

mini, perche conſidera le mani di Chriſto

inchiodate in vina Croce. Può bene il fuoco

della tribulatione abbruggiare il cuorpia

- - gato;
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gato;ma non lo potrà conſumare , difeſo

dalla virtù delle piaghe, S&inuitta patien

za di Giesù. Alla virtù riſtrettiua della ,

fluſſione della teſta s'aggionge la virtù ſo

lutiua degli humori congelati,S induriti;

perche la memoria di queſte miſtiche roſe

diſſoluono il cuore gelato dalla freddezza

dello ſpirito, 8 indurito dall'ardore della

concupiſcenza;però non ſi poteua accoſta

re à quel roueto ardente viſto da Mosèsé

za che ſi ſcioglieſſe le ſcarpe degli affetti

terreni. Le Roſe quanto più ſono peſte,tà

to rendono ardore maggiore , S& hanno

maggior forza di curare i morbi, così que

ſteſacre piaghe,emiſtiche roſe,quanto ſo

no con più attentione meditate, e ſminuz

zate;tanto danno maggiorodore, e mag

gior forza per ſanare i diſordinati moti

della volontà, 8 appetito ſenſitiuo,

Piaceſſe à Dio che c'affettionaſſimo a

meditarle ſpeſſo, e cò deuotione,che certo

ne la ſuperbia ci girarebbe il capo,nè il ſen

ſoci moleſterebbe la carne;nè altra paſſio

nes'impadronirebbe del noſtro cuore.An

zi che diſſe Bernardo vina ſemplicememo

ria di queſte roſe ſantiſſime, e medicinali

per le noſtre infermità era ſufficiéte à pre

ſeruarci daogni malattia. Si ergo in men

tem veneritponens,tanqua efficace medica

mentum,nulla iam poſſum morbi mali

gnitate terreri. Ogran potenza di queſte

ſer,6, inca

3 pia
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piaghe qual medicina si ritrouo mai, che

col penſarui, ci guariſſe da morbi; e Ber

nardo c'aſſicura che ſe ſiamo ammalati

nello ſpirito, penſiamo ſolo alle piaghe di

Giesù che ſaneremo .

Secondo punto. Conſidera, che benche

ſiano roſe amabiliſſime le piaghe del Sal

uatore;con tutto ciò riſerbando il bello,&

il pregiato di queſti fiori:il vile e biaſime

uole non l'hanno, poiche eſſendono fiorite

al caldo dell'ira Giudaica , & à gli ardori

della carità di Chriſto nel tempo della ſua

paſſione, non mai marciranno; ma nel em

pireosì vederanno belle, e rugiadoſe per

vna eternità. Per le quali anderanno volan

do quell'api gentiliſſime dell'anime beate

per farne il meſe della loro beatitudine.

Pödera la bellezza perpetua,l'odor ſina

ue, e la viſta beata che faranno queſte roſe

nel Cielo,ſenza pericolo di ſuenire; come

ſupereranno di leggiadria tutti quei canpi

fioriti d'anime ſourane, nè vi ſarà ſpina,

che punga;poiche il penſare che queſte ro

ſe ſono nate per la ſalute del mondo reche

rà ſommo diletto, non che rammarico a

quei feliciſſimi habitatori dell'Empireo -

Hor che fai anima mia ch'abbandonando

i vani, e languidi fiori de diletti non t'im

pieghi à raccorre queſti delle piaghe del

tuo Signore, che ti apporteranno eterno

contento. Quante volte t'hanno impiaga

- to

-
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to le ſpine de fiori del mondo la conſcien

za: quel rammarico quanto è ſtato profon

do che t'hanno cagionato le tue colpe, ac-,

coſtati a queſte roſe , che certo n'hauerai

vna eterna primauera di gratia,e di gloria.

Amen . - -

AMeditatione X VI II. riache di

Chriſto eſsempio del viuer Chri

ſtiano.

P Rimo punto, conſidera che le ſante ,

piaghe di Chriſto poſſono eſſer'eſſem

pio del Chriſtiano in due modi: primo in

quanto ſono parti leſe, S&aperte del corpo,

che l'addolorano,e lo tormentano; e que

ſt'eſempio non è neceſſario che ſempre ſia

in noi con l'effetto;poiche non ſempre ci si

porge occaſione di ſpargere per le ferite il

ſangue in ſuo honore, e gloria: deue però

eſſer ſempre viuol'affetto di queſt'eſſem

pio. Onde naſcerà, che ſe non riceuiamo

nel corpo volentieri, perche non vi ſono le

ſaette,non ci moleſteranno le parole ingiu

rioſe. Secondo in quanto ſono ſegno delle

virtù dell'Anima ſantiſſima di Giesù ; e ,

queſt'imitatione hà da eſſere con gli effet

ti; si perche'l figlio adottiuosi deue aſſo

migliare al naturale; sì perche le membra

non deuono eſſer difformi e ſproportionati

al capo loro; altrimente ſarebbecoſa mo

Bb 4 ſtruoe -.

S.Th. 3. p.q.
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ſtruoſa: sì perche la cauſa vninerſalenon ,

opera ſenza la particolare, onde eſſendo

Chriſto cauſa viniuerſale de noſtri meriti,

fe noi non coopereremo,non potranno gio

uarci i ſuoi meriti. -

Dunque è mio ſangue ſe non ſei degno

d'vſcir per cento ferite à teſtificare il nome

del tuo Redentore, è chenecorri perque

ftevene, ſuegliando il ſenſo contro la ra

gione ? Setù mio capo non meriti con vn

colpo di ſpada cadere in terra, perche non

coui penſieri humili,e manſueti.E ſe per te

pettonon paſſano le lancie, deh ti trapaſ

ſino le ſaette dell'amor celeſte. Perchenon

mi vergogno di viuere come vn Gentile,

eſſendo ſeguace di Chriſto; ſe la fiacchez

za mi ſcuſa di ſopportargli flaggelli,e le ,

croci , perche non le ſopporta la volontà

nell'eſeguire la diuina legge ? ſe non ſono

di tanto cuore per riceuere acerbi tormenti

nella mia carne, perche non le ricetio nel

l'anima. E troppo grande queſta gratia, ne

io la conoſco, però non mi ſtudio d'imitare

il mio Rè,eSignore. Ecco come lo diſſe ,

Bonauétura. Hoc debet maximum reputa

re, quod Rex regum, e Dominus domi

mantium Ieſus ChriſtusA" ſic viliſi

mum ſuis dignatur induere ornamentis,

e ſibi lutum fa diſſimum ſimilare. Quan

to ſi ſtima andar veſtito al modo che và il

padrone, e noi ci vergognamoportarla li

uerea ,
i
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uerea del noſtropadrone,e Signore dell'w-

niuerſo.

Secondo punto, conſidera come Chriſto

con quelle ſteſſe piaghe come con tante ,

bocche c'inuita all'eſſempio, 8 imitation

loro, eſſortandoci à vedere quanto egli pa

tiſce , e quante virtù eſſercita per noſtro

profitto ſpirituale. Exemplum.n. dedivo- Ioan.rg.

bis, vt quemadmodum ego feci, ita & vos

faciatis. E come egli entrò nella ſua gloria

per mezzo di tante tribolationi, così è ne.

ceſſario ch'anco noi altri per la medeſima ,

ſtrada lo ſeguitiamo. Nota che benche ,

Chriſto in tutto il tempo della ſua vita an

daſſe inſegnado i ſuoi Apoſtoli, e noi altri in

perſona loro, con dar loro varie lettioni di

tutte le virtù , nondimeno nel tempo della

paſſione aſſiſo nella catedra della Croce ,

s'aſſottigliò tanto nelle ſue lettioni, che ,

poſela meta d'ogni gran perfettione; poi

che qui inſegnò a perdonare à gl'inimici,

anco quando attualmente lo crocifiggeua

no. Moſtrò la pouertà inſino a pendernu

do da vn'infamelegno; Palesò la charità,

inſino a non ſi riſerbare poche goccie di

ſangue, e d'acqua per lo riſcatto del mon

do,e così diſcorri del reſto.

Eſamina vn poco la tua conſcienza , e

vedi che profitto fai in queſta ſchuola di

Chriſto; le paſſioni ſono mortificate, evi

ue e come ſono d'vno, che mai conobbe tal

maC
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Bcr.ſer.61. in

Cant.

maeſtro; ſai forſi ſopportare l'auuerſità, è

pure ogni piccola tempeſta t'annega? Oue

hai poſto il cuore nelle piaghe di Chriſto o
ne'diletti del ſenſo? ſe ti ritroui non hauer

fatto profitto alcuno, piangi il tuo manca

mento, con proporre l'emenda.

Terzo punto, conſidera , che l'imita

tione di Chriſto gioua non ſolo peracqui

ſtar la gratia,e le virtù: ma per conſeruar

le, &accreſcerle : perche come dicono i

Medici la ſanità del corpo sì conſerua co'

cibi,co quali s'è acquiſtata, così la ſanità,e

ſantità dell'anima come vien cagionata ,

dalla ſagra Paſſione diChriſto così ella la

conſerua. Però S.Bernardo conſiderando

la coſtanza , e generoſità de martirinel

mantenerſi nella Fedeaſſaliti da tante par

ti, e combattuti con tante pene: tanto che

pareuano pietre in mezzo all'onde,che ré

pono l'acque,non che ſono eſſe rotte, l'at

tribuiſce al penſiero, S&all'affetto di que

ſte piaghe. Vunc autem in petra habitans,

quid mirum ſi in modum petre duruerit .

O quanto s'aſſoderebbe quella noſtra tan
tO" volontà nel ſeruitio d'Iddio, ſe

ſpeſſo entraſſimo col penſiero in quelle pie

tre buchate delle membra del Redentore.

E veramente quanto è compaſſioneuo

le il noſtro ſtato,ò anima mia; quanto po

co tempo ſappiamo mantenere l'amicitia ,

con noſtro Redentore. Qual paſſione è viº,

v - . . tuo
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fion ſi gloria d'entrare, 8 vſcire per lo no

ſtro cuore quando gli piace? Certo che le

cime degli alberi, e ſe leggi:riſſime canne

ſono ſtabiliſſime riſpetto alla mutabilità

della noſtra volontà. Deh laſcia che pian

ga queſto mio lagrimetiole ſtato ; Acciò

muoua à compaſſione quegli occhi diuini,

che ſanno aſſodare l'inſtabilità ſteſſa del

mare.Ah Signore tu che ſempre m'amaſti

lega coi fortiſſime catene queſto mio cuo

re, che mai fugga dall'amor tuo. Tù che

foſti per me impiagato, e non voleſti ſanar

ti le cicatrici, impiaga queſto mio cuore, e

non mai ſi ſaldi la piaga, Curre Domine º

curre velociter, ci cor meum vulnerafe

ſtimanter; nefortè de me nihil inuenias,

ſi expettas: non peto è benigniſſime Ieſu,

ptprome amplius vulnereris:ſed quod mi

bi iam mortuoſo/um applices tua vulnera,

vtreuiuiſcam Amen.

AAeditatione XIX. Piaghe pane quoti

diano dell'Anima.

Rimo punto , Et panis cor hominis

confirmet. Non è parte nel corpo no

ſtro, che habbia biſ gno di continoua ri

fettione più del cuore:perch'il calore con

tinuamente conſumando gli ſpiriti, ha bi

ſogno di perpetua rifertione per poter vi

aere; il che molto più auuienene"-
- pi

Bon. 1. p. ſti,

Amsc-3-
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ſpirituale, poiche lo ſpirito và contiua

mentemancando per lo calore della noſtra

concupiſcenza, però biſogna cibarlo ſpeſ

ſo di queſto pane per riſtorarlo. Continua

hominis lettio debet eſſe continua Domi

nice paſſionis meditatio, diſſe Bernardo, 8:

Agoſtino, Sit tibi ſemperfixus in corde e,

qui pro te fuitfixus in Cruce.Ti ſia ſempre

fiſſo nel cuore chi per te, fù fiſſo in Croce.

pchela memoria di qſte piaghe eſtingue ,

ogni moto dell'appetito ſenſititio.AAemo

ria Crucifixi,dice lo ſteſſo, crucifigit omne

vitium, e però queſta memoria è il pane ,

continuo che conforta, e conſerua il cuo

re, e volontà noſtra nel ſeruitio di Dio, e ,

profitto ſpirituale. Labores manuum tua

rum manducabis, beatus es., ci benè tibi

erit , queſte ſono le fatiche dellemani di

Chriſto, però ſarà beato chi guſterà di

quelle, Quid pane hoe vtilius, quid iucun

dius, diſſe il medeſimo.Che coſa più vitile,

è gioconda di queſto pane? -

Secondo punto, Et ambulauit in forti

tudine cibi illius vſq; ad mitem Dei Oreb.

Trauagliato Elia da Iezabella fù forzato

di fuggirſene,e già ſtanco non hanendo più

forza di ſeguire il viaggio; ſedendo ſotto

vn giunipero petiuit animeſue vt morere

tur; ma riſuegliato davn'Angelo, videſi

vicino vin pane ſuccineritio, quale hauen

do mangiato, ſegui il ſuo viaggio di qua

Ial) la
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i

ranta giorni , S& quaranta notti infino al

Monte di Dio Oreb ; rinforzato dalla vir

tù di quel cibo. Queſto fatto è ſimbolo

dell'anima perſeguitata dal mondo, ſigni

ficato per Iezabella, e già così ſtanca ſi ri

troua per reſiſtere, e caminare per la ſtra

da del Cielo; Onde ſpeſſo temendo népo

ter più contraſtare prega il Signore, che ,

prima di compiacere alle tentationigli le

ui la vita; ma il Saluatore dell'anime gli

eccita lo ſpirito della Meditatione delle ,

ſue piaghe, e da quelle rinforzato,camina

con molto animo almöte della perfettio

ne; perchele forze ſpirituali, è il feruore

della diuotione ſintutriſcono,e conſeruano

nell'huomo per la frequente meditatione

della paſſione. Semper oculis cordis ſui Bona.de per

Christum in Cruce tamquam morientem,

videat, qui deuotionem in ſe vult conſer

uare inestinguibilem. Però biſogna chi

deſidera c&ſeruare la diuotione ſenza far

la eſtinguere, che ſempre tenga euanti gli

occhi del ſuo cuore Chriſto Crocifiſſo; e ,

eét.vitae e 6,

queſto è quello che diſſe Eſaia. Haurietis Iſar.

aquas in gaudio de fontibus Saluatoris,

cioè chi deſidera l'acque della gratia della

diuotione, l'hauerà dalle piaghe di Chri

ſto. Si exul à Patria ſi peregrinus: te ſimul

ducens,viam eundi ad calestem Patriam

tibi clariſſimè demonſtrabit. La medita- Eon.in p. ia.

tione delle piaghe di Chriſto ti moſtra la º
v1a.
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luce 9.

Exod.25,

via, e ti conduce alla celeſte patria.

Cagiona gran marauiglia al mondo,che

Dio habbia ſatiato tanta moltitudine con

cinque pani d'orzo,e due peſci, e nò ſi ma

-

rauiglia che Dio ci cinque piaghe conſer

ui il mondo da peccati, e dalla morte eter

na. Est puervnus hic, qui habet quinque

panes ordeaceos; Ecco Chriſto figliuolo

per l'innocenza, che tiene cinque piaghe,

ſignificate per gli cinque pani d'orzo, cibo

di polieri, -

Terzo punto, Et pones ſuper menſam,

meam panes propoſitionis in coſpectu meo

ſemper. Conſidera chenon ininor proui

denza dimoſtra Chriſto nella conſeruatio

ne della vita ſpirituale, che nel manteni

mento della corporale; onde come Iddio

per dimoſtrare la cura, e prouidenza,che -

teneua delle dodici Tribù della Giudea ,

volle ſi manteneſſero ſempre nella ſua pre

ſenza sù la tauola della propoſitione tanti

pani caldi; così volle anco che reſtaſſero

nella menſa della ſua carne queſte cinque

piaghe, perche ſiano ſempre nel coſpetto

di Dio per moſtrare la cura, che tiene del

la vita ſpirituale, quale viene à gli huomi

ni conforme i meriti di queſte piaghe, e

loro meditatione, per la quale ſi propon

gono ſempre di nuouo riſcaldati nel fuoco

della carità , che naſce dalla meditatio

IlC e

O Re
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O Redentore dell'anime vedeſti bene

con quanta facilità ſi parte l'huomo dall'

obbedienza,8 amore di Dio,quanto ſpeſ

ſi doueua raffreddare nell'amor ſuo, e del

proſſimo, mancandogli le forze ſpirituali,

e'l calore della diuotione; Sapeuate bene

ò Sapienza infinita qual foſſe l'inclinatio

ne dell'opera fatta dalle voſtre mani, e

quáto facilméte il fuoco della côcupiſcé

zaidiſtruggere poteua l'humido della vita

ſpirituale; pero voleſte che foſſero in que

ſta menſa della tua carne quelle cinque pa

ni delle tue ſacre piaghe; quali mangiati

có la meditatione poteſſero riſtorarlo nel

la diuotione, e potenza di far ſempre la

volontà di voſtro Padre. Benedetta, e

lodata ſia ſempre la uoſtra infinita cari

tà, e prouidenza. Concedetemi Signore,

ch'io conoſca il biſogno di queſti ſanti pa

ni, e ch'ogni giorno col maſticargli nella

mente,li rimandi al cuore, 8 è ſimilitudi

ne di Dauid fuggendo l'ira di Satanaſſo ,

debilitato mi rinforzi con le fonti delle la

grime , e co'pani ſanti della menſa della

tua ſacra Humanità impiagata,

Medit. xx. Piaghe fede autentica della

ſcienXa ſperimentale di Christo.

P Rimo punto, Didicit ex iis que paſſus

M eſt obedientiamº. Conſidera come era

quell'a-

1, Reg.21.

Hebrg,
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uell'anima ſantiſſima del Redentore dal

" principio piena di tutte le ſcienze;per

che queſta perfettione ſi douea alla na

tura, come ſpoſata col Verbo Eterno; e fù

ſignificata nella veſte ſacerdotale, ou'era

ricamato tutto il mondo; ma per hauere

queſta perfettione ſufficiente per la digni

tà dell'officio, e perſona; ne volle aggiun

gere vn'altra acquiſtata con la propria ,

ſperienza; per dinotarci, chenon doueua

mo eſſer contenti de'doni dati dal Signo

re;ma doueuamo noi altri cooperare per

fare molto progreſſo nella perfettione ſpi

rituale, come Chriſto eſſendo dal princi

pio perfetto,s'affaticò con tanta diligenza

nell'opere delle virtù, come ſe le doueſſe

acquiſtare,eſſendo biſognoſo d'eſſe; e que

ſta diciamo ſcienza ſperimentale ; perche

volle con effetti ſperimentare gli trauagli,

diſſicoltà, pene, dolori, e tutto quel male,

che fanno la penalità del corpo; e queſto è

quello, che diſſe S. Paolo ch'imparò qual

foſſe la qualità, e difficoltà dell'obbedire

da quello,ch'egli pati per obbedire.

Maditemi Sapienza del Padre, che bi

ſogno haueui di ſapere per iſperiéza quel

lo , che vedeui con gli occhi della men

te ? forſi n'haueui biſogno per ſaper

comandare, e conſigliare quelle virtù, che

ſperimétaſtigma voi erauate figlio di Dio,

onde haueuato cognitione più perfetta,

d'ogni
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d'ogni ſperienza; che perciò promiſe San

Paolo la figliolanza di Dio. Cum eſſet Fi

lius Dei didicit ex iis, qua paſſus eſt obe

dientiam, vt miſericorsfieret; ma tutto è

indirizzato alla noſtra ſalute. Imparò

Chriſto l'obbedieza dagli flaggelli,e pena

lità; Maeſtri durisi; ma aſſai buoni adim

primere la ſcienze;lo ſteſſo Maeſtro Chri

ſto c'inſegna , S i Santi chenoi non ci la

métiamoammaeſtrati dallo flaggello;poi

che vediamo che la Sapienza del Padre ,

impara dalle ſue piaghe l'obbedienza. En

ipſe stat poſt parietem nostrum ſ. per In

carnationem, reſp. ciens perfeneſtras,pro

ſpiciens per cancellos; conoſcedo per que

ite ferieſtre, e queſti cancelli delle piaghe,

e miſerie, i biſogni noſtri; perche vſi con

noi miſericordia. - -

Secondo punto. Pati voluit Chriſtus vt

oompati ſciret; miſer fieri voluit, vtmiſe

reri diſceret. Volle patire per ſaper copa

tire: volle diuentar miſero, acciò ſapeſſe

vſar miſericordia. Conſidera le cauſe, per

le quali Chriſto volle imparare queſta ſci

enza. Primo, percheintendiamo con qua

ra volontà ha compaſſione, e miſericordia

di noi; Del che ſi gloria S. Paolo dicendo

d'hauervn Pröefice, il quale sà compatire

alle noſtre infermità,per eſſer egli ſtato té

tato d'ogni ſorte di pene; poiche fù ten

tato dal Demonio di gola, d'allaritia, da

) Cc gli
-

Ber.ſer. 56.in

Cant. Sciebat

ante, ſedali

ter &cr

;

Hier. 6. per

omneni doio

remi erniens

Hieruſalem.

Ber.ſer.5.

Heb.4.
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Ber. ſer. de ,

grad.humil.

A

gli d'ignominie , e pene.

Secondo, perche con maggior volontà,

& allegrezza riceuiamo i ſuoi conſegli, e

precetti;ſapendo ch'egli non inſegna ope

reà gli altri,che prima non l'habbia ſperi

mentare, Capit Ieſus facere, ci docere - ;

Come è gran trauaglio de' ſudditi hanere

ſuperiore, che comandi quello, che non

conoſce, nè hà ſperimentato nella ſua per

ſona,dicendo quelle parole del Sauio, Qui

non eſt expertus quid ſcit? Così è gran co

ſolatione, 8 incentiuo adobbedire, il ve

dere che'l ſuperiore ha ſperimentato quel

che comanda. Onde il Saluatore per faci

litare la noſtra obbedienza volle egli ſteſ

ſo prouare ciòche doueua comandare. Vbi

minoratus eſt paulominus ab Angelis, in

spaſſione expertus est miſericordiam: tre .

ſubiectione obedientiam: per experientia

non ei ſcientia; ſed nobis fiducia creſcit ;

dum ex hoc miſero genere cognitionis fa

ctus est nobis propior. Dice Bernardo, che

Chriſto eſſendo diuentato minore degli

Angeli: nella paſſione ſperimentò la miſe

ricordia , nella ſuggettione l'obbedienza;

Nè per la ſperienza crebbe à lui la ſcienza:

ma à noi la fiducia; eſſendo più auuicina

toà noi convna compaſſioneuole forte di

cognitione. -

Terzo volle hauere queſta ſperienza

per motierci ad imitarlo: che perciò diſſe

San
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San Paolo; Tentatum per omniaproſimi

litudine, vt exemplum daret aliisſi
patiendi e ſuſtinendi. Magna diſſe San

to Agoſtino conſolatio membris ex capi

te; ideo etiam Dominus voluit pati in me

ridie,C in monte, loco communi, vt om

nibus exemplum relinqueret ſimilia ,

pro co ſustinendi; Gran conſolatione rice

uono le membra dal capo : che però il Si

gnore volle patire di mezzo giorno, e nel

monte , luogo comune, acciò deſſeà ſuoi

eſſenpio di patir per lui lo ſteſſo, però im

pari il corpo, quel che'l capo pati: perche

come diſſe Ber. Ex iis igitur,que paſſus est,

quanta nos, qui puri homines ſumus, opor

teat pro obedientia perpeti; pro qua is, qui

Deus erat non dubitauit mori. O gran con

fuſione ritrouar huomini fago della terra,

nati alla fatica e pure vogliono viuere con

tanta delicatezza, che non poſſono ſoppor

tare auuerſità alcuna benche leggiera. Nó

ſono queſti membra di Chriſto, ma figli

della ſenſualità mondana.

Terzo punto,Adeamus cum fiducia ad

Ad Heb.4.

Ber de gradi

bus numilita

ti; -

-.

Heb.4.

Thromum gratia eius, vt miſericordiam ,

conſequamur, c gratiam inueniamus in

tempore opportuno. Come la ſcientia ſpiri

tuale cauſa nell'anima di Chriſto compaſ

ſione, miſericordia , e benignità verſo di

noi;così deue cauſare in noi vna confiden

za, e fiducia più che filiale verſo Chriſto ;

Cc 2 per
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Bern.
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percheancorche egli ſtia aſſiſo nel Trono

della ſua Maeſtà, pure ſtà iui molto più

verſando , e comunicando gratie d'amo

re, e dolcezze, che non ſtaua in Croce ver

ſando ſangue. Però ſe bene la Maeſtà c'ar

reſta: la ſua miſericordia, e benignità c'in

uitano ad accoſtarci,che perciò ſi dice Tro

no di gratie;onde dobbiamo andare auan

tià queſto Rè di tanta Maeſtà con gran ri

uerenza; e per la ſua miſericordia, e virtù

ſperimentale delle coſe humane, con gran

fiducia d'ottenere quelche vogliamo; poi

che per la Maeſtà, e potenza può, e per la

miſericordia vuole concederci ciò che gli

dimandiamo. Però adeamus cum fiducia

ad Thronum gratia eius: perche non ſi può

temere,oue regna la gratia; oue la miſeri

cordia ha il ſuo Dominio; oueil Giudice è

noſtro fratello; quello che ha ſperimenta

to, che coſa importa l'eſſere giudicato, cº

appropinquare audeamus,quia iam ad nos

deſcendit. Egli ſceſe dal Cielo per farſi à

noi più vicino,e noi c'allontaneremo? Egli

volle naſcer pouero,e viuer pouero per co

noſcere che coſa voleſſe dire pouertà; enoi

non ſperaremo, che vedendoci in neceſſità

non c'habbia a ſoccorrere? Egli volle pati

re dolore,S anſietà nel cuore, accio ſapen

do che vuol dire vin tale affetto , ci rime

dia ſe à tempo ſuo.

Secondo conſidera l'effetto di queſta fi

ducia»
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º

ducia,e confidenza, la quale conſiſte in ot

tenere quel che vogliamo,vt miſericordia

conſequamur, per la remiſſione de peccati,

e liberatione dellenoſtre miſerie, o gra

tiam inueniamus, per operar bene,quando

corre più il biſogno, ch'è il tépo opportu

no, non ſemper danda est eſca, diſſe Agc

ſtino, Sed in tempore opportuno.

Non è coſa che più muti quel pietoſo

cuore di Chriſto per ſoccorrere a noſtri bi

ſogni, quanto il vederci ripoſti nelle ſre -,

mani, e ricorrere a lui con fiducia, ſanto

timore,e confidenza. Ecco le piaghe nella

ſua carne ci fanno fede autentica della ſua

miſericordia, e compaſſione, che tiene di

noi altri. Ecco la caſa delle gratie, e della ,

miſericordia apetta per einque porte,entra

con animo grande, e proponendo il tuo bi

ſogno dimanda, che ti proueda. Dio mio

miſericordia mia vedi il cuor mio pieno di

Pſ.9. Adiutor

in opportuni

tatibus in tri

bulatione.

ſuperbia , e di ſenſuali affetti ſana ami- Pſ:4o.

mam meam, vſa della tua ſolita bontà ;

aprile tue ſante mani, e per quelle piaghe,

che v'hauete riſerbate peramor mio, enº

pitemi l'anima di benedittione,acciò vilo

di ne' ſecoli de ſecoli.

- - Cc 3 A4 e
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Meditatione XXI. Del modo di medita

re le piaghe del Satuatore.

Rimo punto, ſi poſſono primo medita

re come doloroſe, e queſto in due mo

di:primo immaginidoci ChriſtoriellaCr -

ce, oue ricetièle benedette piaghe, e le ri

tenne con acerbi dolori,e tormenti. Com

ſidera il numero,e qualità di quelle; che ſe

bene le principali furono cinque, pure l'al

tre furono ſenza numero. -

Secondo conſidera la loro qualità, poi

che furono nelle parti più ſenſitiue,e date

gli con eſtrema crudeltà, e niuna compaſ

ſione. - -

Terzo la Iunghezza del tempo , in che

durarono.Quarto la loro ſucceſſione con

tinua ſenza intermiſſione alcuna."

l'eſtenſione in tutte le parti, tanto del cor

po,quanto dell'anima; sì nella parte ſenſi

tiua, come nella rationale inferiore. Seſto

furono con puro dolore ſenza meſcolamé

to di conſolatione alcuna. -

Secódo modo ſi poſſonoanco conſidera

re come doloroſe,immaginandoci quel de

licato corpo fra le braccia dell'addolcrata

madre;còpatendogli cò tenerezza, e racco

gliendo nel tuo cuore quel fiume di lagri

me,ch'vſciua abbondatiſſimaméte da que

gli occhi di pietà, in compagniaº".
- al -

-
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dalena,e dell'altre ſante Donne; Vedi con

a gli occhi della tua mente come ad vna ad

vna le mira, e conſidera la madre, bacian

dole con materno affetto, e pregala che si

degni farti parte di quelle pene , dicendo -

- quelle parole della Chieſa,

Tui nati vulnerati v

; Tam dignati mecum pati

Paenas mecum diuide, cioè, del figliuolo da

tenato,per me lacero,e piagato parti meco

le ſue pene; e con altre tanto affetto,prega

la ancora che ti faccia parte di quelle lagri

mese condoglienza, ch'ha verſo il ſuo Fi

gliuolo,e ſi ggiugne - -

Fac me verè tecum fiere,
Crucifixo condolere,

Donec ego vivero, -

Secondo punto, Conſidera queſte ſagre

piaghe come glorioſe nel corpo di Chriſto

già riſuſcitato comparendo a guiſa di tante

ſtelle,che rallegrauano ſopra modo la viſta,

e'l cuore della Madre Vergine, inſieme con

gli Apoſtoli,8 altri diſcepoli, alla miſura ,

del dolore che le ſteſſe nella ſuaivi
gli haueano tormentato, poich'è còNAn e

del noſtro Iddio conforme la ſemenzaie -

dolore fare raccogliere la meſſe delle gra

tie; e conforme la miſura della compaſſio

ne multiplicare nell'anima le conſolaticni,

lo diſſe il Profeta, ſecundum multitudine pſ: 3.

i dolorum meorum, conſolationes tua latifi

Cc 4 Catte
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-

Apoc.5-

Ber ferm.61.
in Cant.

cauerunt animam meam. Onde ti potran

no fare vari affetti,d'adoratione, proſtra

doti col corpo, e Cô l'anima a quelle ſagro

ſante piaghe; d'allegrezza, perche tanto

abbelliſcono quel corpo; di congratulatio

ne con Santa Chieſa, e co' Beati del Cielo,

che ne godono effetti tanto benegni; e coſ

lo ſteſſº Chriſto ch'hà ſaputo mutare in

corona di gloria quelle piaghe, che gli fu

rono ſtrumento, non meno di morte, che

d'ignominia,S affronto. -

Terzo punto, Conſidera quelle ſagre ,

piaghe in quell'humanità già glorioſa nel

Cielo,ſedendo alla deſtra del Padre accer

chiato da vma infinita moltitudine d'An

geli, e Santi, che ſtanno ſempre lodando, e

cantando con humile riuerenza, 8 affetto.

Sanctus, Sanctus dignus è agnus,qui occi

fus est accipere Diuinitatem,Gloriam , c

A onorem. Mira quelle cinque ferite,come

tanti rubbini, e carbonchi, che ricamano

quella carne ſantiſſima non ſolo per ſuo

ornamento,ò memoria delle ſue vittorie ;

nè ſolo per allegrezza di quella Città di

Beati, è per teſtimonianza del ſuo amore

verſo loro: ma ancora per vtilità di tutti

noi altri,che viuiamo fra nemici in conti

nua battaglia; si perche veniamo da quelle

animati,e confortati alla vittoria. Confidi

te quia ego vici mundum: sì per auuiuare

la noſtra confidanza, ricorrendo in tutte le

- noſtre
-
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noſtre neceſſità prontamente; ſapendo ha

uere preſſo il Padre Eterno Ivn tale inter

ceſſore; Perchecome diſſero Cipriano, e

Bernardo, ritenne nel Cielo queſte piaghe

perche foſſe la ſua interceſſione preſſo il

Padre più efficace in noſtro fauore, Stat

ante ſolium AAater oſt? dens eius pectus,cº

vbera, stat ante Patrem Filius oſtendens

ei latus,e vulnera: però ſoggiugne. Quis

dubitet de venia, vbi tot extant precona ,

meritorum. Leggiamo eſſere ſtato riuelato

ad vna ſanta la memoria di queſt'officio

ch'egli eſſercita per nsi preſſo il Padre, eſ

ſergli gratiſſima, e che quando alcuno pec

caua col cuore, egli moſtrata al Padre la

piaga del petto;e quando con l'opere,quel

le delle mani perimpetrargli il perdono.

“Di più conſiderarſi deue che con le me

deſime piaghe verrà è giudicare il mondo

tutto; Qui pondera quanta confuſione ap

porterāno à rei, e peccatori,che non hanno

fatto conto del ſangue per loro ſparſo ,

Vt quemadmodum Thomam coarguit in

credulitatis, ostendens ei latus, Ci vulne

ra;ita etiam in die iudicii inimicis ſuis ſua

osienſurus eſt vulnera, vi conuincens eos,

veritas dicat, Ecce homineme,quem cruci

fixiſtis: videte vulnera, que:nflivistis :

agnoſcite latus, quod pupugiſtis, quoniamº

per vos,e propter vos apertum eſt, nec ta- It.,

mcn intrare voluistis diſſe Agoſtino. Che s.

CO11) e

-

deſ, ma.
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come ripreſe Tomaſo d'incredulità, mo

ſtrandogli il fianco aperto, e le piaghe; così

appunto nel giorno del Giuditio paleſ, la

le piaghe: acciò conuincendogli l'etc 1, a .

verità dica loro. Ecco l'huono che croci

figgeſte:mirate le piaghe che m'apriſte, ri

conoſcete il fianco, che feriſte; il quale fà

aperto da voi, e per voſtro bene,e pure non

vi voleſte entrare. Chi potrà comprendere

qual ſarà la côfuſione de dannati;hor qual

lingua potrà eſprimere la loro rabbia per

conoſcere queſta verità, cioè che quel fan

gue fù ſparſo per conſequire l'eterna bea

titudine, e per loro ſciocchezza s'hanno

meritato eterna morte,S eterni tormenti.

Pregalo che t'apra gli occhi dell'intelletto

à ſaperti applicare il merito infinito dti

ſangue, e piaghe ſite per la tua ſaluatio

Ile -

LI
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LIBRO IV,

Meditationi delle doloroſe Pia

ghe dell'anima di Maria.

" He la Vergine foſº

| ſe ſtata piagata ,

dal dolore, ſe non

è dal ferro per le

Si 4 piaghe e paſſione
i del Figlio, lo te

ſtificò Simeone preſſo Sá Luca al

capo 1. Tuà ipſius animam perträ- Relamms.

ſibit gladius ; & ella lo riuelò à S. " "

Brigida; Onde le piaghe della , "e "
uinotie lan

Vergine ſi poſſono diuidere in trè" -

parti, nella prima ſi cotengono le"

piaghe, dalle quali fù il ſuo cuore"

tormentato auanti il tempo della "e"

paſſione del ſuo Figliuolo; l'altra

compréde quelle, che patì nel té

po della paſſione del medeſimo;la

terza quelle, che fofferi dopo la .

ſua crocifiſſione,

Medi
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:

AMeditatione I. Delle Piaghe, che la Ver

gine riceuè prima che'l ſuo Figliuolo

moriſſe in Croce.

Rimo punto, Conſidera quel dolore,

I che ſenti la Vergine benedetta quan

do fù circonciſo il Figlio dopò otto giorni

della ſua Natiuità,mentre quelle benedet

te carni erano più delicate,e tenere. E pri

ma,Vedi con quanta diuotione piglio quel

corpicciuolo per circonciderlo, è applicò

quel coltello di pietra per tagliare quella

carne; di più con quanto affetto raccolſe ,

quel pretioſo ſangue, e conſeruollo.

Poi mira quanto dolore queſta ſanta ,

Madre ſentiſſe del patimento del Figlio ;

maſſime vedendo che già cominciata la

Redentione del mondo câ ſanguinoſo do

lore, e veniuagli in mente qual'eſſer douea

quando ſi compirebbe l'opera della libera

tione del peccati degli huomini . Queſto

dolore s'accreſcena nella Vergine, perche

vedetta la pena del Figlio eſſere molto

maggioredegli altri figli , perche queſti

non hauendo vſo di ragione patiſcono co

me gli animali bruti; ma Chriſto che dal

; l'inſtante della ſua concettione hebbe l'v-

ſo perfettiſſimo della ragione, ſenti molto

più il taglio apprendendo le cauſe del do

lore, & vnitamente la ſteſſa diuiſione vio

- - lenta
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a

v)

ei

lenta della carne : Onde con quanto più

animo la benedetta Vergine compiua que

ſt'officio; tanto maggior'era il ſuo dolore ,

in eſſeguirlo. E perche il ſuo benedetto, e

ſanto Figliuolo non hauena biſogno di tal - .

rimedio per ſe ſteſſo, vedédolo ſenza mac

chia di peccato, e ſenza ſoggettione alla ,

legge, che comandata ſi circoncideſſero i

bambini dei Giudei; perciò il ſuo dolore

non ſentiua allegerimento, non riceuendo

da queſta circonciſione vtile alcuno il ſuo

Figlio,come ſi conſolauano l'altre madri .

O pietoſa Signora moſtra al mio cuore

quali foſſero i tuoi affetti in queſto fatto .

Qui cominciò l'amore ad intenerire quel

cuore alla compaſſione de dolori, e lagri

me del Figlio.O có quanto affetto procruò

addolcirgli il rammarico, con raccogliere

quelle ſante perle delle lagrime, che dagli

occhi gli cadeuano;ò ccn quanta profonda

humiltà,e riuerenza accarezzaua, e bacia

ua quel ſuo addolorato Bäbino, hora vol

tata con ſanto zelo deteſtaua il peccato

originale, occaſione della legge della cir

conciſione sì doloroſa al ſuo diletto Fi

gliuolo; Hora miraua quell'innocentesa

gue, e l'offeriua con humiltà, e carità ſin

golare al Padre eterno in ſodisfattione de'

peccati del mondo; Nè con minore affetto

lo pregaua, che ſe foſſe poſſibile ſi conten

taſſe di queſto ſangue per intiera ſodisfat

- . tione;
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tione;già che da ſe era ſufficiente a ricom

prare infiniti mondi. E ti anima mia ac

compagna con la tua compaſſione il dolore

º della Vergine, e del Figliuolo; la pena d'a-

“bi due preſentando ananti gli occhi d'Id

dio per gli tuoi tanto graui peccati, con

regarlo,che circonda il tuo cuore da tut

ti i deſiderij terreni, e carnali. Acciò così

libero daglialtri affetti tutto il tuo cuore

s'impieghi nell'eſecutione della dinina ,

volontà. -

Conſidera poi quella perfetta obbedie

za della Vergine; poiche accompagnando

l'obbedienza del Figlio nella legge della ,

circonciſione, dalla quale era eſente non ,

eſſendo neanco la madre obiigata ad'eſe

quirla in perſona del Figlio: per moſtrare ,

quanto foſſe la ſua volontà deſideroſa di

compiacere in tutte l'opere ſue à Dio; oſ

ſerua la legge tanto penoſa per lo Figlio, e

doloroſa per lei, la quale ſentiua più le fe

rite del figlio, che le proprie ; Chi potrà

mai ſcuſarſi d'obbedire in coſe benche di

trauaglio,e dolore,hauendovn eſſempio si

viuo, & efficace del figlio, e della madre.

Riſoluiti anima mia con fermo propoſito

di porri la legge del noſtro Chriſto in

mezzoil cuore poſſeruarla anco in quello,

che ti rammarica, 8 affligge. Impara ad

obbedire anco nelle coſe, che ſono contra

l'inchinatione del ſenſo ; attisti ad eſ
cIll

º
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ſempio del figlio, e della madre l'obbedie

za anco in quelle, che ſperimenti contro la

riputatione , e ſcaccia dal tuo cuore ogni

penſiero d'honore, oue ſi tratta d'obbe

direà Dio. E tu madre di miſericordia,e di

gratie impetra forza alla mia debolezza ,

perche poſſa eſeguire quanto hora propo

go; poiche ſenza l'aiuto della tua mano ,

non poſſo porre ne pure vn paſſo nella ,

ſtrada del diuini comandamenti,

Secondo punto intorno alla prima piaga

conſidera, comeSimeone nel giorno della

Purificatione pigliando il ſanto Bambino

nelle ſue braccia, prediſſe alla Vergine,co

me quel ſuo figliuolo douea eſſere il berſa

glio di tutte le contradittioni dei Giudei;

come ſegno loro tanto di parole, c. ingiti

rie,quanto di fatti offenſiui; Il che ſarebbe

vn pugnale acuto, che trafigger doueila

l'anima ſua.Penſa qui anima mia qual pia

ga si faceſſe nel cuore della Vergine dal

continuo penſiero, e timore di tal perſecu

tione del ſuo figliuolo; In tutte l'occupa

tioni sì rappreſentaua alla ſua anima quel

la Profetia di Simeone;hora penſando alla

giuſtitia, 8 innocenza del Santo Bambino:

hora all'odio ingiuſto de' Giudei, S all'in

gratitudine loro;hora baciando quelle de

licate carni,verſaua fiumi di lagrime dagli

occhi per lo penſiero de tormenti futuri

del figlio.

Open

.
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ibom.1.ſerm.

ar» I2, tantus

fuit Virginis

dolor, quod ſi

in omnes crea

turas, quae pa

ti poſſiint, di

uideretur,om

acs ſtatim in

ferirent

O penſiero amariſſimo; è pugnale acu

tiſſimo dell'anima di Maria. O quite vol

te tenendo il ſuo figliuolo in ſua preſenza

doueua fra ſe ſteſſa co diſcorſo pieno d'af

flittioni andar dicendo; hor come è poſſi

bile,che ſi troui tanta malignitàd'huoni

ni,che poſſano hauere in odio oggetto tan

to amabile? Quella faccia, che con la ſola

viſta conſola i cuori oppreſſi d'affittione;

come potrà eſſer berſaglio d'odioſe per

coſe? Quella modeſtia e compoſitione del

corpo,ch'innamorai Cieli, come ſarà tan

to abborrita, e diſpregiata da gli huomini

della terra ? Penſaanima deuota qual tor

méto douetta naſcere nel cuore della Ver

gine da queſti diſcorſi, dice San Bernardi

no de Siena ; Il che fù tale, che ſe ſi divi

deſſe in tutte le creature, che poſſono ſen

tire dolore, ſubito caderebbeno morte.

E tù anima mia ad eſſermpio della Ver

gine habbi ſempre memoria di queſto ber

ſaglio di contradittione, abbracciando le

perſecutioni, e contradittioni, che ti ver

ranno dal mondo, e rallegrati d'eſſer fauo

rite per la ſomiglianza di Chriſto, poiche

il patimento è ſegno diſtintiuo del Chri

ſtianeſimo: Mira queſto ſegno come vin'al

tro ſerpente eſaltato in Croce per ſanare i

morſi velenoſi dell'impatienza, che naſce,

o dalle tentationi Ö dal demonio, è da gli

huomini più peſtiferi, e maligni, che le ,

ſerpi,
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l

ſerpi. Attendi come il noſtro Chriſtofili

berato dal ſuo Padre da queſte contradit

tioni, che perciò fu fatto capo, e Rè delle

genti: percheintendiamo,chenon abban

dona il Signore l'anima fra l'anguſtie, ma

con ſomma miſericordia la difende, e for

tifica con la ſua gratia per conuertirla a ſe.

Terzo pito ſarà côſiderare il dolore, &

anſietà della madre, quando fù coſtretta a

fuggire in Egitto per ſalutare il bambino

dalla furioſa rabbia d'Herode, il quale ha

uendo fatto diſegno di far morire il Santo

Bambino, conoſciuto per la relatione de'

Maggi, vedendoſi da loro ſchernito per eſ

ſer ritornati quegli per acuti del Cielo ne'

loro regni per altre parti: entrò in tanta ,

rabbia, cheper vecidere il diuino Bambi

no, diede ordine che tutti i fanciulli di due

anni foſſero morti, ch'in quella Prouintia

“erano nati, che perciò l'Angelo aiutò San

Giuſeppe, che la madre col bambino fug

giſſe in Egitto:nel qual fatto, Prima conſi

dera quanta foſſe l'angoſcia del cuore della

Vergine, da quella nuoua così inaſpettata

di tanto pericolo del ſuo tenero, S&amato

figliuolo, come foſſe anguſtiata dal timore

Matt. 2. Ecce

Ai gelus Do

mili apparuit

in ! mi is Ho

ſeph dicens,

ſirge,& acci

Pel Lieran,&

Miatrem eius,

& fige in .

AS, i tums

del pericolo, e ſollecitudine di ſaluar la vi

ra del nato Saluatore.O come in quel cuo

re rallegrato dalla naſcita d'vn täto Bam

bino, dal canto degli Angeli, dalla viſita ,

de Paſtori, e dall'adoratione de Maggi ;

" D d v'en

l
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v'entrò la triſtezza, il timore e la ſollecitu

dine eſtrema; Conſidera quali erano i pen

ſieri della Vergine, comparando le parole

dell'Angelo dette del ſuo Bambino, come

egli doueua ſaluare il ſuo popolo, 8 hora

fugge in Egitto per camparla ſua vita; ci

quanto affetto,e dolore dir doueua al figlio

per ſtrada, Deh figlio caro parto delle mie

viſcere io ti conſeruo la vita, acciò tu poi

ſpender la poſſi con maggiori, e più lenti

martirij; perche ſalui il mondo, io ti ſaluo

in queſto tempo dalla crudeltà d'Herode;

perche venghinelle mani di Pilato,per eſ

ſere ſtracciato, e morto in vn legno di Cro

ce con maggior ignominia.

Hauutol'ordine di fuggire non tarda ,

punto ; ma moſſa parte dalla pronta vo

lontà d'obbedire alla diuina illuſtratione;

parte dall'amore, e timore della vita del

figlio, ſenza perder tempo, la ſteſſa notte ſi

partono con quella prouiſione,che ſi troua

rono nella pouera lor caſa ; Nè in queſto

manca nuoua occaſione di dolore alla Ver

gine, douendo portare vn Bambino tene

ro,e delicato nella più fredda ftagione del

l'anno, per viaggi tanto lontani, per paeſi

à loro ſconoſciuti, ſenza prouiſione neceſ

ſaria; ma non ſenza ſperaza certiſſima del

la diuina Prouidenza;nè ſi duole la Vergi

ne del ſuo diſaggio;ma del trauaglio, e pa

simento del ſuo caro bambino. Impara quì
anliana



dell'anima di Marià. 419

anima mia il modo d'obbedire alla diuina

volontà, ſenza ſcuſa d'impatienza, ſenza

dimora di tempo, ſenza proporre difficol

tà,che'l ſenſo ſuole, per lo più proporre :

ma ſubbito confidato nella diuina proui

denza ſuperar tutte le difficoltà, ch'occor

rono,ſenza eſſere trattenuto,nò dalla oſcu

rità, & ombra della mente, non dall'igno

ranza,e poca pratica dell'opera, è da altra

coſa: e pigliando in tua compagnia Giesù

e Maria, non temere di coſa alcuna: ma ,

ſopra tutto habbia il cuor tuo compaſſio

ne alla Vergine, accompagnando con la

tua compaſſione la ſua paſſione, e cordo

glio per tanti trauagli,& anſietà, che l'af

fliggono.

Quarto punto circa la terza piaga, ſarà

il dolore, che ſentì la Vergine nella perdi

ta del figlio ritornando da Geruſalemme:

oue era andata per ſolennizzare la Paſqua:

poichenel ritorno, che la Vergine fece da

euella Città, penſando con molta prouidé.

za,che'l figlio tornaſſe frà la compagnia de

gli huomini: finita la giornata, e non com

parendo l'amato ſuo bene,fecero diligenza

per trouarlo fra i parenti, S&amici, e non

trouandolo, ritornarono in Geruſalemme,

oue dopò tre giorni lo ritrouarono nel té

piofrà Dottori, diſcorrendo delle coſe ap

partenti al Meſſia. Quì anima diuota en

tra in quel cuore della Vergine , e mira

D d 2 quel
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quella tempeſta di penſieri, che la traua

glia: mentre ſi vede la ſera ſenza la più ca

ra,& vnica gioia, che haueſſe, è hauerpo

neua:mira quell'afflittione,che la tormen

ta, non ſapendo doue ſia la cara gemma -

del ſuo cuore:penſa davna parte, che'l ſuo

figliuolo andato ſia altroue,laſciando i pa

renti,ò che ſia ſalito nel Cielo pervenire in

altro tempo: ma si duole come madre di

figlio tanto amabile,che ſenza dirgli paro

la ſi foſſe partito.Chi sà non ſi doleſſe, per

che dubbitaua foſſe venuto in mano d'Ar

chelao figlio d'Herode, vcciſore degl'In

nocenti, o perche gli veniuano nella mente

le parole del Santo Vecchio Simeone, co

me il ſuo figliuolo douea eſſere il berſaglio

delle cotradittioni, e dell'odio de' Giudei,

nè ſapeua quelche foſſe ſocceſſo; ma ſtan

do fra queſti penſieri angoſcioſi, ſtruggeaſi

peramore, e dolore. Penſa con quantela

grime paſsò quella notte. Vedi quegli oc

chi di modeſtia aperti alle lagrime, e non

chiuſi al ſonno.

Mira con quanto deſiderio aſpetta,che'I

Sole ſorga per tornare in Geruſalemme, e

cercare il figlio ; è quanta lunga fà per lei

quella notte;non pigliando ripoſo,ma tut

ta acceſa d'amore, e trafitta di dolore con

humile affetto riuolta al Padre Eterno di

ceua ; mira è Dio dell'anima mia con gli

occhi della tua miſericordia queſta madre
-, a afflitta



V

dell'anima di AMaria. 42 1

afflitta ſopra tutte l'altre, con la tua cari

tà,e potenza prouedi al mio giuſto deſide

rio, che troui il mio amato figlio; conoſci

ben Padre Santo quanto cara mi ſia la pre

fenza del tuo,e mio Babino,e quanto hab

bia ſempre ſentito l'aſſenza tua, ancorche

per poche hore;ecco già che tanto tempo è

che ſono ſenza il mio caro bene, ſenza ſa

perne pur nouella;Tu vedi qual ſia l'afflit

tione del mio cuore; perciò mi rimetto in

tutto nella tua volontà,e beneplacito; Ec

co, ch'io farò ogni diligenza per ritrouar

lo; ritorno in Geruſalemme, la tua Maeſtà

m'indirizzi i paſſi,e guidi la diligenza per

che troui il deſiderato del mio cuore. Qui

conſidera con quanta frettoloſa modeſtia ,

s'inuia verſo Geruſalemme, con quanto

dolore fa quel viaggio, l'amore,e'l deſide

rio del figlio,non gli fan ſentirla fatica, e la

ſtanchezza de' paſſi per ſtrade lunghe, e ,

penoſe,e forſi anco mal prouiſta di ſcarpe ,

per la ſua pouertà; con queſti trauagli cer

ca la madre Chriſto, e meritò di trouarlo

nel tempio,che diſcorrea della legge, e de'

negotij celeſti.

Impara da queſto anima mia il modo di

cercare il tuo Chriſto; non ſi dette cercare

egli nelle comodità, e nel letto, nè meno

frà inegoti ſecolari, e nella frequenza del

la conuerſatione degli huomini, ma in Ge

ruſalemme, e nel tempio fra Dottori del

- D d 3 la
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la legge: Non ſi cerca con tiepidezza,ene

gligenza dello ſpirito,nè meno ſolazzando

co'diletti del corpo; ma con ſollecitudine,

e diligenza, con fatica, e ſcomodi, conde

lori, e lagrime. O quanti penſano cercare

Chriſto, ma non lo trouano, perchenon lo

cercano doue egli ſi troua ; cercarono le ,

donne nel ſepolchro Chriſto, ma né lo tro

uarno, perche cercauano fra morti quello

che già viueua: così cercano fra morti chi

viue quelli, che negli Chioſtri cercano le ,

delitie del mondo, anzi in luoco di trouar

Chriſto,trouarono il Sudario,e Lenzuolo,

così coſtoro,che cercano gli honori, e deli

tie nelle Religioni trouano bene l'habito

religioſo,e lo clauſtro, ma da loro Chriſto

già non ſi troua,perche da quello ſtato già

s'è partito, come diſſe Vgone.

Quinto pito ſarà circa la quinta piaga,

che infin dentro il profondo del cuore gli

cagionò il dolore, quando il figlio ſi licen

tiò dalla ſua cara madre per fare l' vltima

Paſqua co ſuoi diſcepoli in Geruſalemme

proponendogli,che già era gionto il tempo

di compire la Redentione humana; perla

quale era venuto in terra , e veſtitoſi di

quella ſpoglia mortale, l'eſpoſe la volontà

del Padre, ch'era d'operare la ſalute degli

huomini per mezzo della ſua morte, la più

acerba,8 ignominioſa di quante ne foſſero

ſtate nel mondo; poiche riſoluto s'era nel
COnCl
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conciſtoro della Diuinità non perdonare al

peccato ſenza ſpargimento del ſuo ſangue;

e che per ſignificare queſta remiſſione così

ſanguinolenta; hauea inſtituito ſacre vit

time, S& holocauſtinella legge Moſaica :

ma hora era gionta l'hora, nella quale do

ueano ceſſare tutte l'occiſioni degli agnel

li, e de vitelli, e ſimili ſacrifici,contentan

doſi Iddio dell'vnico ſacrificio del vero

agnello, Giesù ſuo figliuolo. -

Reſtò à queſta nuoua la madre ſopra ,

preſa dal dolore, e ſoſpeſa alquanto, e poi

rompendo il ſilentio, aperti gli occhi alle

lagrime con interrotte voci,e ſoſpiri,riſpo

ſe, Figlio tu vedi quato penoſa mi ſia la tua

lontananza caro miobene,e comenon può

il mio cuore hauer ripoſo ſenza la tua ,

-preſenza; però ti pregò come Madre con .

tutto l'affetto,che poſſo, che non mi laſci

ſola; ma viuer mi facci,e morir teco, per

che più gioconda mi ſarà la morte, che la

vita séza la tua è Figlio,poiche il viuere mi

ſarà continua morte,ma ſe pure la volontà

del Padre ha diſpoſto, ch'io viuain conti

nui tormenti ſenza la tua preſenza, eccomi

pronta ad eſſequire il diuino beneplacito .

Ecco il mio petto eſpoſto alle ſaette del

l'afflittioni. Ecco che'l mio cuore né vuo

le altro, che l'eſſecutione della diuina vo

lontà,e ſalute dell'anime;ſento bene il do

lore della tua morte, mi tormenta viuere

- 4 ſenza
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séza il mio pretioſiſſimo theſoro, ma tutto

ſottopongo al diuino beneplacito . Qui

penſa qual foſſe la compaſſione del figlio

verſo la madre, ecome la conſolaſſe propo

nendogli la neceſſità, che la Chieſa teneua

della ſua preseza, dopò la morte, e partita

ſua per lo Cielo, perche inſtruiſſe , &ani

maſſe i diſcepolinelle auuerſità, che doue

uano ſouragiunger loro, S à tutta la Chie

ſa. Auuampaua il cuor della Vergine d'wn'

ardente fornace d'amore verſo la gloria di

Dio, e della ſalute dell'anime, 8 era tale

la ſete del bene d'eſſe, che con grandiſſima

voglia hauerebbe ſofferta qualunque mor

te per gli peccati del mondo; ma perche ,

queſto ſuo deſiderio ſi doueua eſſeguire, fù

sì grande la Croce del ſuo cuore, che mag

gior nò haueria potuto ſofferirla ſenza mo

rire. O con quanto intenſo deſiderio reſtò

il cuore della Vergine inſino da quel tem

po di finire queſta vita per godere la pre

ſenza del ſuo Dio, e figliuolo . Nèqueſto

gli diede maggior tormento, che'l vedere

la partenza del figliuolo per andare alla ,

morte. Che ſe Dauide tanto ſi lagnaua ,

che la ſua dimora in queſta carne era pro

longata; qual penſiamo foſſe l'ardore del

cuore della Vergine di partirſi dalla Ter

ra ? queſto no'l può intendere ſe non chi

all)a - -

AAc
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Meditation II. Delle Piaste dell'A-

nima di Aaria nel tempo della

paſſione del figlio.

Rimo punto ſarà il conſiderare la .

prima, piaga , che riceuè l'anima di

Maria,quando inteſe, che'l ſuo caro, 8

amato bene, e le delicie ſantiſſime ſue non

meno degli occhi,che del cuore era già ſta

to preſo da ſuoi nemici, mentre nell'horto

hauendo orato al Padre con grand'affan

no, e triſtezza ſe ne ritornata per incon

trargli. Come capo di quella congiura era

ſtato Giuda vno de' ſuoi diſcepoli: come ,

gli erano andati all'incontro come à ladro

con ſpade,e bacchette, che lui hatiendogli

prima con vna parola buttati a terra; ha

uendo poi detto loro, che laſciaſſero liberi

i ſuoi diſcepoli,fi fece come manſuetiſſimo

Agnello ligare ſenza dir più parola; men

tre non hauendogli compaſſione alcuna lo

tirauano à Pontefici cd vna catena al collo.

Proponiti auanti gli occhi della mente

la madre per tanto amore qual ferita ella

riceueſſe da queſta nuoua, primo perche

conoſcendo la rabbia degli Scribi, e Farr
ſei contro il ſuo teneriſſimo , e ſantiſſimo

figlio, già ſe lo crede ſpedito, e condotto

alla morte per acerbiſſimi tormenti. Secò

do che foſſe ſtato capo di gente si iniqua -

vn
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vn diſcepolo tanto amato, e che con bacio

l'hauteſſe datonelle mani di cani arrabbia

ti. Terzo per lo modo,col quale fu preſo,

- hauendo inteſo che di queſto appunto s'e-
Luc-36. ºra lamentato il figliuolo. Tanquam ad la

tronem existis cum gladijs , c fuſtibus

comprehendere me.O che tenebre di dolo

reing5brarono in queſto punto il cuore di

Maria, foriere di continua pioggia di la

grime. Nöcosì il fulmine inceneriſce qui

to ſe gli oppone : come queſta nuoua en

trando per gli orecchi al ſuo cuore la pia

gò in vin medeſimo pito,e gli incenerì quel

contento, che dalla viſta del ſuoamo Gie

sù hauea nel petto. Et eſſendo di poi cor

ſa coll'affetto à Giesù ch'era ſtraſcinato
dall'hortoalla caſa de Pontefici credo che

Renau - P. diceſſe , O dulcis fili, o ſcintilla anima

ºmea quoiboſinetequo declinem abſa.ba

culo ? vbi manebo ? O infelix faemina ſine

filio meo, vbi inueniam mihi dilectum ,

meum?ò dolce figlio, è ſcintilla dell'anima

mia;oue anderò ſenza voi:oue potrò ſenza

il baſtone della mia vita caminare ? ote ,

- ſtarò ſenza te? Infelice madre ſenza il fi

glio,oue potrò ritrouare il mio diletto?

. E poi riuolta à Giuda penſi ogn'vno

quanto coll'affetto ſi querelaſſe c& lui del

le ſue barbare, e fieriſſime maniere vſate ,

col ſuo figliuolo ; O Giuda credo diceſſe,

che coſa t'ha ſpinto à tradimento così em

pio?
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pio?Non poſſo penſare che t'habbia moſſo

è parola acerba dettati dal tuo Maeſtro ,

perch'eglinon ſapea offendercò la lingua,

eſſendo piena di mele;ò poco affetto,eſſen

do che tutti v'amaua come fratelli , ha

uendoui comunicato i ſegreti del Cielo.

Que dunque imparaſti ad eſſer Tigre con

Agnello si manſueto. Temo che l'auaritia,

non t'habbia acciecato; è Giuda dunque

la vita d'un Dio humanato la vendi per

pochi danari; è diſcepoloingrato,perche

non veniſtià me,che benche pouera haue

rei limoſinando ſodisfatto alla tua ingor

da ſete del dinaro . Anzi che Maddalena

per non vedere à sì vil prezzo venduto il

ſuo Maeſtro t'hauerebbe dato quanto ha

uea. Sconſolata madre, mira come perdi

l'vnico tuo bene;ecco tanti miei ſteti,e fa

tiche oue vanno a parare. Guarda chi ti

tradiſce,vn diſcepolo per danari, con vno

bacio. Ma è ſantiſſima Madre à che rila

menti di Giuda , non mi riconoſcità per

ſuo Compagno,mentre per vn mio capric

cio, è diletto l'hò più, e più volte tradito.

Ma è madre di pietà impetra il perdono

alla mia colpa; & vſa miſericordia con chi

non n'è degno: perche è proprio dalle tue ,

viſcere ad imitatione del tuo figliuolo ri

metterla colpa à chi ne chiede humilmé

te il pordono.

Secondo punto ſarà conſiderareº"-

pi
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In offic Con

sepaB.Virg.

piùyeſſacerbaſſe queſta piaga dell'anima

di Maria dall'hauer inteſo, che'l ſuoama

tiſſimo figliuolo nell'horto prima che foſſe

preſo, era ſtato dal dolore, dalla paura, e

triſtezza tanto sbattuto,ch'hauca in gran

diſſima copia ſparſo il ſangue; hauédo pri

ma pregato il Padre,che ſe foſſe poſſibile ,

paſſaſſe da lui quell'amaro calice. Hor quì

penſa quanta foſſe la compaſſione di quelle

materne viſcerein caſo ſi compaſſioneuo

le; Imperoche il ſuo figlio era per la naſci

ta ſenza detrimento dalla ſua virginità,da

lei pregiatiſſimo:per la bellezza del corpo,

teneriſſime delicie della ſua vita: per le ,

maniere del conuerſare, dolciſſimo:per la

fede della ſua diurinità, S&altri infiniti mo

tiui,riuerito, & honorato , e pure ſentire

che dinotte, in vin'horto, ſtando per giu

gnere nelle mani di crudeliſſimi nemici ,

mentre prega il Padre non foſſe eſaudito;

ma ſoprapreſo dall'affino, per tutto il co

pohaueſſe ſudato il ſangue:come potè no

ticeuere profondiſſima piaga nel cuore?

Onde comevà meditando Bonauentu

ra tutta quella notte, nella quale fù preſo il

benedetto Giesù,altro non fece ch'amara

mente piangere lo ſtato compaſſioneuole

del ſuo figliuolo. Nottem,qua Chriſtus ca

piturſine ſomno due isti:ſoporatis ceteris,

flens vigil permanſiſti , sateri cum inter

fletus obdormiſcerent,tu ſola meſtas cele
- - bra
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brasti vigilias. Andiamo dunque col pen

ſiero nella cameretta,oue piangente dimo

ra Maria; è tenebre di quanto dolore foſte

conſapeuoli. O notte non credo io che mai

vedeſti perſona tanto addolorata paſſarle

tue hore in continuo pianto,quanto queſta

addolorata madre. Piangeuano gli altri,

ma il ſonno ſerraua per qualche tempo lo

ro gli occhi al pianto: ma il dolore entran

doper tutto nell'anima di Maria apriua ,

per gli occhi ampi fiumi di lagrime. Anzi

s'è vero quel che piamente và meditando

Bloſio, eſſendo la Vergine piena dello Spi

rito ſanto,è probabile che vedeſſe in iſpiri

to il dolore, e l'affanno del cuore del ſuo fi

gliuolo, Satis quidem credibile est eam ,

quonia plena erat Spiritu S. vidiſſe in ſpi

ritu omnè dolorem,6 cruciatum,que vni

cus eius notte illa horribili expertus est.

Onde ogn'vno penſi quanto profonda s

& acerba douentaſſe queſta piaga del cuor

di Maria, trouandoſi preſente collo ſpirito

nell'horto,ouei ſaſſi, e gli alberi ſi ſarebbo

no moſſi à pietà,ſe capaci ne foſſero ſtati ,

vedendo in tato affanno il più bello, e ſan

to giouine,che mai veſtiſſe carne humana.

Comesi trasformaua in tutti gli affetti del

figlio,hora temendo, hora attriſtandoſi, e

mentre quello ſpargeua il ſangue , ella ,

ſpandea altro non potendo, amariſſimela

grime. Tantoghe come nota lo ſteſſoAu

De paſſ. De»

cap, 6.

tOIC,
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tore. Ipſum cor Virginis tamquam in arde

ti fornaci torrebatur,liqueſcebat,exareſce

batgue pra amore feruentiſſimo, ci deua

stante flamma afflittionis, come in vna ,

fornace il ſuo cuores'abbruggiaua,elique

faceua perl'ardentiſſimo amore, eper la

fiamma deuaſtante dell'afflittione.

Terzopunto, ſi deue conſiderare le vir

tù,ch'eſſercitò Maria mentre tanto ecceſ

ſiuo dolore l'apriua nel cuore piaga sì acer

ba.Imperoche come madre non poteuanò

ſentire ragioneuolmente la pena, e'l dolore

d'vn figlio alleuato cò tanta cura, S&amo

re; il quale conoſcendolo eſſer non meno fi

glio ſuo, che vero Dio,l'hauea con affetti

non percettibili d'amore,e di riuerenza per

tanti anni proſeguito . Ma come madre

pietoſa, e piena di virtù non poteua non .

raſſegnarſi tutta nel volere dell'Eterno Pa

dre. Onde nel petto di Maria tanto feriua

il dolore,quanto la ragione regolata dal di

uinobeneplacito permetteua. Tanto che

come Chriſto nell'horto benche chiedeſſe

al Padre che'l calice de' ſuoi tormenti paſ

ſaſſe, ſeperò così parea al Padre:non altri

rmenti bramaua Maria, volea che'l figlio

non foſſe dato preda alla rabbia de'nemi

ci:quando chequeſto foſſe volontà diuina,

Impariamo da queſto noi altri ne dolori

che ci cagionano o la morte de figli; è la .

perdita de beni del corpo; èsºlº"ia
- - altta
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altra diſgratia a ſaper moderare l'afflittio

ne della parte inferiore. A che piangere ,

ſenza fine quel figlio nel fiore dell'età

morto? ſarà mai queſto, èlpiù bello, è più

obbediente, è di maggiori ſperanze del fi

glio di Maria, e pure quella lo piange si,ma

tutta conformata al diuino volere. Qual

perdita poi di beni potrà compararſi alla

perdita di quel ſommo bene di Maria, fi

glio vinico:figlio Dio: figlio tutto ſuo,poi

che Chriſto non hebbe Padre in terra, e ,

pure quando dal cuore come da viua ſor

gente di lagrime ſgorgaua il pianto, il do

lore,e la ragione lo mandaua per gli canali

degli occhi,amaro sì, perche ſi ſpargea per

figlio:ma ſenza ſtrepito di ſenzo mal rego

lato . O quanto conſolareſſimo Maria ſe

nell'occaſioni di ſomma triſtezza, riuoltià

lei gli diceſſimo, Santiſſima Madre io vo

glio con patienza patire queſto dolore, per

riueréza di quello, che ti patiſti nella nuo

ma del tuo figliolo; che già era ſtato preſo

da ſuoinemici; queſta perdita di queſta ,

coſa à me tanto cara,voglio patirla in con

formità dell'inuittiſſima patienza, da voi

eſſercitata nella perdita del voſtro figlio.

Me
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AAeditatione III. Della ſeconda piaga

dell'anima di Maria nel tºpo della

Paſſione delſuo Figliuolo.

Rimo punto ſarà meditare la ſeconda

piaga del cuor diMaria, riceuuta da

vehementiſſimo dolore, quando venuta la

mattina tanto da lei aſpettata, e cercando

nuoua del ſuo figliuolo; inteſe che Raua in

caſa di Pilato, oue s'erano radunati tutti i

Prencipi,gli Scribi,e Fariſei, con vna mol

titudine infinita del popolo, gridando ad

alta voce, chefoſſe punito di morte la più

infame, S&acerba, che dar ſi poteſſe;e che

perciò l'haueano con falſi teſtimonij , &

inique accuſe denuntiato per ſeduttore ,

della plebe; per pretendente del regno; e

per altri molti capi degni di morte.

O ſanta Madre hor chi potrà compren

dere il dolore di queſta piaga? Come ti do

uè ferire mortalmente il cuore il nome di

morte per via di falſi teſtimonij preteſa ,.

Che ben ſapettate l'innocenza del voſtro

figliuolo; hor'eſſendoſi congiurati l'odio

con l'inuidia già credeſte eſſergionto il té

po della ſua morte. Raccontano le ſtorie a

ſimil nuoua molte madri eſſer di ſubito

cadute morte; e così ſarebbe a punto acca

duto à Maria ſe forza ſouranaturale non ,

l'haueſſe rinforzato il cuore . Poiche nè

- madre
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madre più amoroſa ; nè figlio più degno

d'amore ſi trouò mai di loro. Et vtique pia

Domina non crediderim te potuiſſe vllo

patto stimulos tanti cruciatus, quin vitam

amitteres-ſustinere: niſi ipſeSpiritus vita,

Spiritus conſolationis, Spiritus ſcilicet ,

dulciſſimifili tui, pro quo moriente quere

baris,te confortaret,ne conſolaretur te in

tus doceret non eſſe mortem eum abſumé

tem: ſed magis triumphum omnia ei ſubij

cientem, così và meditando S.Anſelmo, e

così pianmente ſi deue credere. Procuriamo

andar all'incontro è queſt'afflittiſſima ma

dre, e sforziaiamoci dall'intimo del cuore

compatire alſuo dolore;offerendogli qual

che lagrima per riuerenza di quelli torren

ti,che ſpandeua ella dagli occhi, dicendo

gli con Bonatientura. Sine ergo Domina ,

mea ſine me flere, quia magis mihi licet ,

quam tibi. Tu.n.innocenses, ci abſq. pec

cato,ego ſum nocens,6 peccator: ipſe vero

quemplorasſoluit meum peccatum. Non

voler tanto piangere è mia Signora, poiche

à gli occhi miei ſi deue il pianto , e non a'

voſtri,eſſendo io il peccatore, e voi ſantiſ

ſima,8 innocentiſſima, e queſto tuo figlio

al quale intendi machinarſi la morte, egli

toglie il mio peccato. - -

Secondo punto, Conſidera quanto s'al

largaſſe queſta piaga, quando portata dal

l'ali dell'Amore, più che da piedi allaiº
- E e i

t.3. de excell.

Virginis c. 5

i p ſtim.Am.
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di Pilato ſentì vn rumore di quella gente,

che dicea hauere quel Preſidente conceſſo,

che Giesù Nazareno foſſe flaggellato,ben

che haueſſe detto, e dimoſtrato col lauarſi

le mani in preſenza del popolo, eſſer lui in

nocente. ºcolpi troppo acerbi per lo cuo

re di sì ſanta,e veneranda madre. Dunque

diceua Maria ſaranno quelle carni, ſangue

delle mie vene, da doloroſi, 8 ingiurioſi

flaggelli battute ? Dunque è figlio parto

amoroſo delle mie viſcere, per te non ſi ri

trouano fauori,ne'prieghi; e la ſteſſa inno

céza conoſciuta nò ti gioua. Pouero figlio,

ma più miſera madre, come ti veggo ab

bandonato in mezzo di tanti nemici. Ah

Padre Eterno così permetti che ſia tratta

to l'honore del Cielo, e la bellezza degli

Angeli? In queſto mentre ſi vedea paſſar

dinanzi molti di quei sbirri allegri, e feſto

ſi per douer eſſercitare le loro forze nel

batter quelle carni,che degni erano d'eſſer

adorate come viuo Tempio dello Spirito

ſanto. Vdiua altri che diſcorrendo diceua

no ciò douerſegli per eſſer ſeduttore della

Augec. vltim.

med- Anſel.

de paſſ. libri,

Reuel c. Ioser

dib.4-c.se.

plebe; indemoniato,beuitor di uino,ſuper

bo pretendente del Regno, é altre coſe ».

Hor penſa quanto affliggeſſero l'orecchie

della ſua madre ſapendo chi foſſe il figlio,

quanto ſanto, quanto humile,8& innocete:

Vogliono Agoſtinò, Anſelmo,8 altri eſ

ferſi trouata preſente la Vergine Madre à

- - - queſto
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º

ueſto fiero ſpettacolo della flaggellatio

ne del figlio; & ella ſteſſa lo riuelò à Santa

Brigida con queſt'affettuoſe parole. Con

ſurrexerunt autem inimici eius, c flagel

labant corpus etus ab omnt macula , cº

peccato mundum;adprimum igitur ittum,

ego qua astaban,cecidi quaſi mortua, ci

reſumptoſpiritu vidi corpus eius verbera

tum,cº flagellatum vſque ad costas, itave

costa eius viderentur . Eſſendono alzati i

ſuoi nemici , flaggellauano il ſuo corpo

mondo d'ogni macchia, e peccato; Sicche

al primo colpo, ſtando in piedi caſcai qua

ſi morta, 8 hauendo ripreſo fiato gli vidi

il corpo battuto, eflaggellato infino alle

coſte:tanto che ſi vedeano.Cóſidera ſe può

paſſare più oltre l'acerbità di queſta pia

ga. Poicheſe Giesù eſſendogli pur figlio,

foſſe ſtato d'altra madre: quelle viſcere di

pietà pure ſi ſarebbono commoſſe: ſe foſſe

ſtato colpeuole,e degno di quel caſtigo,co

me era ſantiſſimo e degno d'infinito hono

re; pure" douea eſſer mor

talmente piagata: ſe foſſe ſtato non vnico,

e tanto obbediente à ſuoi cenni; ma al cô

trario; pure non potea non eſſere aſſalita »

dal dolore come da vna arrabbiata Tigre,

vedédolonudo, legato advna colonna per

non poter ſchifare i colpi: battuto dane

mici ſenza niunointerceſſore; in publico,

& alla viſta, e ſodisfattione dei ſuoi accu

- E e 2 ſatori,
-

º
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ſatori;non ſemplicemente battuto,ma im

piagato infino a moſtrar le coſte; eſſendo

poi quello tanto delicato, e di compleſſione

sì gentile, che diremo ? Gridiamo dunque

compaſſionando madre tanto afflitta con

Bernardo , Flere peropto quia di nihil

aliud mihi libet: ſed ego miſer cor lapidei

habens flereno poſſum Regina caeli, Ma

tercrucifixi da quod iubes, c prebe quod

cupio . Voi volete che vi compatiſca, ma

hauendo io il cuor di pietra, come potrò

imitare il voſtro pianto ? dammi quel che

comandi, e concedimi quel chebramo.

Terzo punto; ponderar quì ſi deue con

quanto dolore foſſe ricompenſata la paſſa

ta allegrezza degli occhi di queſta madre

con ſpettacolo si barbaro, 8 inhumano .

Non hauea ella potuto hauereinuidia à gli

Angioli del Paradiſo,hauendo ſempre go

duto della preſenza del ſuo figliuolo; oue

gioiuano mirare quei beati ſpiriti;O quá

to ſpeſſo reſtaua ella immobile aſſorta dal

conſiderare la bellezza del ſuo figliuolo ,

come creſceua negli anni primi ben diſpo

ſto, e proportionato : come ſaliua per gli

gradi dell'età con coſtumi tanto amabili.

Quando ſe lo vedea è caminar per le ſtra

de,belliſſimo ſpettacolo de viadati; è ſtar

nella caſa ragionando inſieme delle coſe ,

del Cielo; quanto contento ne prédea;hor

penſa in quanto dolore ſe gli cambiaſſe.

- - - - queſta
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l.

ſi

º

queſta gioia; vedendolo tutto bagnato di

ſangue, lacero, e diuenuto vna continua,

piaga; tanto che hauerebbe moſſo à lagri

mare quella colonna,oue era ligato.

Onde creder dobbiamo in ſimil modo ſi

querelaſſe, Come ti"ò caro figlio ta

to maltrattato dalla rabbia de' tuoi nemi

ci,e non ti poſſo ſoccorrere;come ti miro è

bellezza del Paradiſo fatto vma difforme

piaga?Oue è tramontato quel ſereno della

tua fronte? come ſi diſciogliono in torren

ti di ſangue quelle neui della tua innocen

tiſſima carne? Pouera,& afflitta madre ec

co l'amore del cuor tuo comeè trattato i

rmira l'vnica ſperanza della vita tua come

è lacerata. Oue ſete Angioli del Cielo, ve

nite à vedere quella faccia pallida, e piena

di liuidure, oue come in terſiſſimo ſpec

chio delle bellezze celeſti,vi ſpecchiauate.

E voi è zoppi raddirizzati, e voi è ciechi

illuminati, perche non venite ad aiutare il

voſtro liberatore? Afflittiſſimo mio figlio

come poſſo mirare sì fiero ſpettacolo,evi

uere? O sferze voi priego ſiate miſericor

dioſe: poiche ciò non poſſo ottenere dagli

huomini. O ſangue, diſtillato più dell'ani

ma mia, che foſſe delle mie poppe,come ti

veggo vſcire à torrenti per cento parti ?

Deh non laſciate quelle vene vuote; deh

non abbandonare quel cuore, perche temo,

ſotto tante sferzenon muora.

E e 3 l?on
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Pondera quanto ſi ſtruggezze l'anima ,

di Maria in queſto inhumano ſpettacolo,

primo vedendo la pena acerbiſſima del fi

glio accompagnata da ſimile disonore. Se

condo, perche mentre miraua quell'afflit

tiſſimo verſar fiumi di ſangue , ſcorgeai

ſuoi nemici trionfardi giubilo, e d'alle

grezza. Terzo perche non potendolo lei

aiutare neanco vedea perſone di tante, al

le quali egli hauea fatto benefici ſingola

risch'intercedeſſero per lui. Quarto quato

più l'inteneriſſe la modeſtia, il ſilentio,e la

patienza del figlio; poiche lo miraua non

muouerſi da quella colonna ; non piegarſi

allo ſcaricar di quelle sferze; non chieder

pietà,ne far altro ſegno: ma ſtarſene come

ſcoglio dentro vn mare del ſangue ſilo .

O madri voi più ſapreſte compatire à Ma

ria, voi che ſapete che voglia dire amor di

madri verſo i figli, quando gli vedono in .

qualche trauaglio.

Da queſto dobbiamo noi cauarenò me-

no dal figlio, che dalla madre la patienza ,

nell'auuerſità. Non può paſſare più oltre

l'occaſione d'impatienza in Maria; e pure

à-quel fiero ſpettacolo come il figlio era li

gato alla colonna; così ella era legata al

diuino beneplacito;Come madre ſi dolea;

ma ccmetal madre ſi raſſegnaua in Dio -

Non ti potrà occorrere materia di tanta ,

afflittione, pure moſtrati ſiglio di" Ina

- - rc -



dell'anima di Maria'. 439

dre nel ſopportare con patienza le tue ,

auuerſità. -

Dobbiamoper fine con tutte le viſcere

compatirealla piaga crudele, che riceuè

l'anima ſantiſſima di Maria in queſto fat

to. Poiche quelle sferze che percuoteuano

il corpo di Giesù ; lacerauano l'anima di

Maria;e ſe le sferze penetrauano inſinoal

l'oſsa del figlio, trafiggeuano il cuore della

madre. Onde à lei riuolti diciamogli"
ſo con Bonauentura . Tu plaras: ſed ego

ſum cauſa: Tu vulnerata es, & ego non,

qui debeo vulnerari. Si vulnera ergo tua

magis eſſe debent mea , quam tua; Red

de Domina redde,quod debes.E ſe dite do

uerſi queſte piaghe più à voi perche gli ſete

madre,ch'à me chene ſcmo la cauſa. Nolo.

vltraquarere rationem, ſed ſacietatem .

Siamo almeno compagni in queſte piaghe.

Meditatione IV. Delaterza piaga , che

riceuè l'anima di Maria nel tempo,

della paſſione del figlio.

Rimopunto, conſidera come eſsendo

ſtato il Saluatore del mondo con tan

te battiture diuenuto vna piaga, non con

tenti,ne ſatijancora di tanti tormenti,età

to ſanguegli Scribi,e Fariſei, ſpinſero quei

r-p-ſtim-Am

c-4-

licentioſi, &empij ſoldati adinuétarnuo-,

ue maniere di tormentarlo; onde ritroua

- i e 4 3 O
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tovno ſtraccio di porpora, S hauendo in

teſſuto vna corona d'acutiſſime ſpine lo

coronarono di queſta, e di quella lo ricuo

prirono,dadogli di più per ſcettrovna can

na. Fù queſto tormento non di minor pena

à Chriſto,che di dolore. Poiche veniua ad

eſſere egli offeſo nella ſua proffida humil

tà,& innata modeſtia, quaſi che haneſe ,

affettato il Regno: Fù di più tormentato

con quelle ſpine nella teſta; onde correua

noi ruſcelli del ſangue per la faccia, bar

lib. 1. Reuel.

cap-27,

Bern.de lam.

Virg. Maria.

ba, & orecchie. Ilcheriuelò la Vergine ,

ſantiſſima a S.Brigida, dicendogli come ,

queſta corona del figlio era ſtata la terza,

lancia, che gli hauea impiagato l'anima .

Tertia lancea erat ſpinea corona, quaſic

immaniter pupugit caput eius ſanitiſi

mum,vtſanguis difflueret in os eius, c in

barbam, c in aures. . “

Imperoche s'è vero quelche ſcriue S.

Bernardo, cioè eſſerſi trouata preſente la

Vergine addolorata quando in queſto mo

do ſi tormentaua,e diſonoraua il figlio,co

me potea non riceuerne piaga profondiſſi

ma di dolore; Introduce dunque il Santo

la Vergine che così gli parla. Fui itaque in

Ieruſalem quando hac audiui , c greſſu

qualicunque potui, & vix potui ad Domi

num meum veni plorans . Mi ritrouai in

Geruſalemme, quando ciò inteſi , e corſi

come potei, il che appena potei , verſo il

- - In IQ
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s

º

:

mio Signore piangendo. O ſantiſſima ma

dre, e pure non haueui ancora viſto coſe ,

che ti muoueſſero il pianto.Che più?ICuq;

ipſum fuiſſem intuita pugnis percuti,alapis

cadi,in faciem conſpui ſpinis coronari,c

opprobria hominum fieri : commota ſunt

omnia viſcera mea , ci defecit ſpiritus

meus, c non erat mihi ferè ſenſus, neque

vox,neque ſonus. Erant etiam mecum ſo

rores mea, c alia mulieres multa plange

tes eum quaſi vnigenitum. Appena lo vidi

ch'era battuto con pugni,e ſchiaffi, che gli

ſputauano il viſo; gli coronauano di ſpine

il capo,e ch'era diuenuto opprobrio , e ,

ſcherno degli huomini: che mi ſi cimoſſe

ro tutte le viſcere, e mi macò lo ſpirito;nè

baueua ſenzo,nè voce, è ſuono; piangen

dolo meco molte donne,come ſi piange l'v-

nigenito. Pondera per compatirequeſt'ad

dolorata madre coſa per coſa, che vide.Ah

diceua che purtroppo è vero, che Giesù

mio è qllo che veggo accerchiato da tanta

géte,che si fieramente lo tratta.Ecco che è

lui ſcaricano le percoſſe delle mani. E fac

cia quella da diuenir liuida per gli ſchiaf

fi? E viſo quello da imbrattar con ſputi -

Ah figlio dolce ſperanza di queſta hora af

fittiſſima Madre;chi m'haueſſe detto che

quella tua chioma più fina dell'oro foſſe

ſtracciata con tanta barbarie. Quante vol

te mirandola con ſommo mio contento la

ſtimai
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ſtimai degna chela coronaſſero le ſtelle ,

non che le pietre pretioſe dell'oriente; &

hora la veggo aſſiepata da ſpine, 8 imbrat

stata di ſangue. O Maddalena ecco quel

capo oue ſpargeſti i tuoivnguenti, come e

adeſſo è diſonorato. Ma voi è ſpine deh vi

prego non vogliate moleſtare quella teſta,

cauandone tanto ſangue.Siate voi pietoſe:

ſe queſta gente è sì fiera.

Secondo punto, conſidera come il Preſi

dente Pilato moſſo dall'innoceza di Chri

ſto, & hauendolo viſto tanto difformato ,

péſando di poter placare la rabbia de Giu

dei, lo fece loro vedere con dire, Ecce ho

mo. Hor qui entriamo nel cuor di Maria,

e miriamo iui il dolore come profondamé

te impiagi; Aggiungendoſi a queſto che ,

ſenti ſubbito ad alta voce il popolo, che ,

chiedeua foſſe Crocifiſſo. Ceſſino le ſtorie

di raccontare caſi compaſſioneuoli di ma

dri,che queſtoauázaogni credere. Se tutto

queſto gli foſſe ſtato raccontato con prima

addolcirgli il cuore;pure n'hauerebbepre

ſo dolore non immaginabile; horche ſarà

vederſi il figlio tutto ſangue per la paſsata

flaggellatione, nudo ſotto vincecio di por

pora con vna canna in mano, coronato d'a-

scutiſſime ſpine, che gli cauano il ſangue ,

dal ceruello ; e ſentire che non erano anco

ſati;ma che lo voleuano veder pendere da

vn legno. Se in queſto mentre gliocchi di

Maria
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º Maria s'incontrarono con quei del figlio,

penſi ciaſcuno, che diceſsero in cifra, 8 in

epilogo . Ammira è madre oue è giunto

l'odio degli huominiuerſo me, cheben ſai

quanto gli hè amato. Nò hò parte nel cor

po ſana; poco ſangue mi reſta, e me louo

gliono cauare à forza di chiodi ſopra una

Croce. Conſolati che così uuole il mio Pa

dre; Ben conoſco quanto ti tormenta il mio

doloroſo diſonore; e ſe queſto ſangue è più

tuo che mio, ſpargiamolo uolentieri per

amore dell'huomo,benche ingrato. Penſa

che riſpondeſse la madre, perche più giu

gne l'affetto,oue non può arriuare la paro

la ad eſprimerlo, ſolo pregiamola con Bo

nauentura che ci congiunga a queſti diſo

nori del figlio, e loro ferite, acciò cono

ſciamo queſte piaghe di Maria.O Domina

cor tuum vndique vulneratum coniunge

cordi noſtro, vi ſic tecum tui intimi ſerui

vulneribus pariter vulnerentur: ſaltem,

quaſo Domina illis ignominijs, c vulne

ribus indigniſſimum me coniunge, et ſic

tibi,c filio tuo ſolatium ſit ſocium habere

panarum. -

Terzopunto, Conſidera da quante par

ti s'allargaſſe queſta piaga dell'anima af

flittiſſima di Maria: primo dall'innocenza

non ſtimata, e perſequitata in modo si

fiero del ſuo Figliuolo . Secondo perche

ogni pouerello, e ſuéturato nelleſuei"-
- ' 1 i
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v

ſità ha qualch'appoggio ; ſolo per lo ſuo

bene in tante perſecutioni tace ogn'vno in

uella Città, nella quale haueaoperato co

i" tanto miracoloſe. Terzo perche non ſo

lo lo vendeua vna piaga per le paſſate bat

titure;e di preſente lo vede così diſonora

to, e tornentato nella Coronatione di ſpi

ne;ma ode quei fieri miniſtri ch'anelano a

maggiorsague;e che quell'ingrato popolo

colmo di tanti benefici,grida morte,chio

di,e Croce.Quartoperche vorrebbe,e non

può dargli aiuto. Onde il dolore altro non

sà fare, ch'allagare gli occhi di pianto, &

impiagare il cuore. Quinto che ben cono

ſcea tutto ciò prouenire da peccati degli

huomini , e non per mancamento alcuno

del figlio.

uì biſogna fermarſi vn poco, e conſi

derare che lenoſtre colpe,queſte hanno re

cato tanto tormento al figlio di Dio, e di

Maria,8 impiagato il figlio, e la madre ,

l'vno con ferite profonde, e doloroſe nel

corpo,l'altra con non meno acerbe nel cuo

re. Quei tuoi penſieri tanto ſuperbi;quelli

hanno coronato il capo di Chriſto di ſpine.

Quelle tue ſciocche pretédenze gli hanno

dato nella mano lo ſcettro, e quella finta ,

porpora alle membra. Comenon ti vergo

ni di pretender honori chi merita per le ,

ue colpe eſſer diſonorato ? Sueglia tene

riſſimi affetti di compaſſione verſo Chri

-- - - - ſto
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ſtosì malamente trattato, e di pietà verſo

quella madre, la quale hauendo alleuato

con tanta cura vn ſuo vnigenito i tuoi pec

cati ce lo diſonorano, e tormentano, con i

ſua pena non enarrabile. Fà propoſito di

ſopportare qualch'occaſione di tua igno

minia in riuerenza di queſto miſtero; deſi

derando, e pregando col diuoto Bernardo

queſt'afflittiſſima madre. Vtinam dolor

illeſic quotidie inhereret viſceribus meis

ſicutinheſit tunctuis. Piacciati Regina del
módo,che quel dolore ch'impiagò voi,im

piaghi anche il cuor mio.

AAeditatione V. Della quarta Piagha del

l'Anima di Maria nella paſſione

del Figlio.

Rimo punto, Conſidera quanto pro

fonda, 8 acerba foſſe per le viſcere »

materne di Maria la piaga, che gli fece la

nuoua della morte del ſuo figliuolo,ò reca

tagli da Giouanni, è inteſa da quei ſcele

rati Giudei, che trionfando d'allegrezza ,

l'andauanopublicando. Che non fà,che né

opera per l'orecchie delle madri la nuoua,

quando i loro figli corrono pericolo della

vita; qual ſudore mortale non corre loro p

le membra; qual'affanno interno non loro

commoue le viſcere ; douentando ſpeſſo

per la vehemenza del dolore è come ſta

tue
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tue immobili ; è come aperta cauerna di

gemiti, di ſoſpiri,e di pianti. Chi dunque

o ſanta Madre potrà comprendere la feri

ta del tuo cuore a tal nuoua ? Quanto la

modeſtia raffrenaua il dolore, che nell'e-

ſterno non compariſſe ſconcertato ; tanto

quello rinſerrato nel petto, gli laceraua il

CUIOTe.Lo. " -

La cauſa di tanta profonda piaga la no

ta S.Anſelmo; ch'eſſendoſi la Vergine ſo

pra modo rallegrata di Giesù , come fi

glio, c tal figlio per la ſua preſenza, e con

uerſatione di tant'anni, vedendoſeloadeſ

ſo torre dagli occhi alla morte,non può né

i"i riceruene ferita doloroſiſſima. Ci ergota

: “ ta dilectione, tanta exultatione Beata Ge

nitrix ex preſentia illius, ci conuerſatione

illius fuerit tucundata , perpendat qui po

teſt, quibus doloribus, quibusgemitibus ,

quibus ſuſpirijs cruciabatur, quando eum

(e crudelium manibus auelli, quando ad

ſubeundam mortem iudicio iudicis iniqui

tribunali coſpiceretſiſti. Imperocheanda

ua ella péſando l'abbandonamento del fi

glio, non eſſendo chi per lui parlaſſe, l'ini

quità del Giudice, che conoſcendolo per

innocente pure lo condannaua alla morte;

la rabbia,S odio de' Giudei,che con tanto

ſanguenon s'erano appagati: e ſopra tutto

la gentilezza, le dolci maniere, e la delica

tezza di Briſto Dio, X huomo ſi maltrat
. . . Catc
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tate la tormentatiano e

Sicche credo io auuampandogli il petto

del materno amore si liquefacéſſe per co

paſſione . Non sò, dicea, è figlio ſe il tuo

dolore ſia maggiore del mio, voi perche ,

andate alla morte,S&io pchenò ti poſſo ſe

guire. Se ſiamo ſtati ſempre vniti, e di pre

séza di corpo,e di coformità di volere per

che adeſſo ci ſeparamo nel fine ? Quella

Croceche ſoſtenerà il figlio, piacciati ſo

ſtétianco la madre;e quel ſangue che ſpar

gerete voi,s'vniſca,e cófonda col mio.Gie

sù mio,dolcezza prima, hora dolor mio,

ch'hà che fare Croce,e morte con voi? Per

queſto t'infaſciai con tanta tenerezza, ac

ciò nella Croce ti foſſero ſtracciate le carni,

e ſcatenate le membra º Dunque la fuga

d'Egitto non giouò punto, acciò non deſſi

in mano della morte? O ſtenti di me poue

ra madre in alleuar figlio si amabile:O di

ligéze vſate in coſtodirlo, ecco oue parate,

in vn monte,in vna Croce.E voi occhi miei

come ſofferirete di veder pedéte da chio

di ſopravn'infame legno , la voſtra alle

grezza, il voſtro contento ? Aiuto Padre

eterno,che le forze mi mancano; date lena

al cuore, che poſſa ſopportar queſta piaga,

c non Vcn11 mcnO ,

Secondopunto, conſidera come ſtando

in queſti, è ſimili affetti la doloroſa madre

vdì il rauco ſuono della tröba, nuntia della

. . mOI
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morte del ſuo figliuolo ; Il concorſo del

popolo allegro per la vittoria ottenuta,che

Giesù moriſſe; la moltitudine della gente

che prendea il camino dalla caſa del preſi

de ; lo ſcorrere di quà, e di là de miniſtri

l'accertarono,che'l figlio era quello, che ,

andaua alla morte . Pouera madre chi ti

conſolerà ? Come potrai mirare ſpettacolo

si fiero? Deh non ti curare è Maria di ve

derlo; che mirandolo così difformato per

tanto ſangue ſparſo, vedendolo appaſſio

nato sì,ma pur modeſto, e generoſo,potre

te venir meno. Riportatela in caſa voi è

Maddalena, e ſue compagne, che'l voſtro

pianto più tormentano il cuore di queſta

afflittiſſima madre.

Và conſiderando Bernardo, che la Ver

gine vide il figlio vſcir dal Pretorio del

Giudice che portaua il legno della Croce

sù le ſpalle, e che fra tanto quella barbara

f" lo tormentaua in varie maniere:altri

urlauanſi di lui, altri buttauangli loto, S&

altre immondezze ſul capo, S& altri per

compaſſione (eſſendoui alla fine fra quei

barbari, chi haueſſe cuor d'huomo) che ,

piangeuano. Cumq. Christus Deus pracone

clamante, Pilato imperante ſibi baiulans

Crucem adſupplisium traheretur, factus e

concurſus populorum post eum euntium ,

alii ſuper eum plangentes : alijilludentes,

& proijcientes luttum fimi, e immuditias

ſuper
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ſuper saput eius. Che fai ti è anima redé

ta con tante pene; chi imiterai di queſti ?

O grand'oſtinatione del cuore humano; è

peccato maladetto come acciechi la noſtra

mente. Non si poteua trouar perſona più

degna d'amore, e riuerenza di Chriſto, nè

ſi può inventare più infame,e barbaromo

do d'vcciderlo. Ben conoſcea Maria la de

licatezza del corpo del figlio, e ſapea quan

to hauea patito: hor vedendolo carico di

quel peſo, penſa quanto queſto peſiero l'af

fliggeſſe ,.

Terzo punto, conſidera comebenche il

dolore haueſſein modolegata Maria ,che

non potea formare vn paſſo:pure auuinata

dall'amore andaua ſeguendo il ſuo Giesù

al Caluario; Sequebar eum prout poteram

eius maeſtiſſima mater cum mulieribus qua

eum ſecutafuerant à Galilea ministrantes

ei, à quibus velut mortua tenebar, c ſuſte

tabar, quouſque peruentum eſt ad locum

paſſionis, vbi crucifixerunt eum ante me.

Siegue Bernardo nello ſteſſo luogo . Che

“non occorſe in queſto viaggio di pietà , e ,

d'afflittione per l'anima di Maria?La ſtra

da lunga, e piena di gente numeroſiſſima ;

onde Giesù veniua più à patire. E ſe il fi

glio hauea patito per ogni parte; la madre

ancora era in ogni parte tormentata. Gli

occhi collo ſpettacolo si compaſſioneuole

del figlio: l'orecchie per vdire l'allegrezza

- Ff che

-

-
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che faceano della ſua morte quegli ſpietati

Giudei: i piedi nel ſeguire vn figlio ad vn

monte infame; il cuore in patire tante af

flittioni.

O Vergine , e madre addolorata più

ch'ogni altra; hoggi comincia la tua mor

te,poiche hoggi finiſce la tua vita; hoggi

ſperimenti quanto veridico foſſe Simeo

ne intorno il coltello, che ti douea ferire ,

l'anima. Non vi fà ne ſarà mai madre più

addolorata di voi,perche non vi fù ne ſarà

ventre, che apporti frutto sì degno, per lo

quale hora patite. Se le donne vedendo il

tuo figlio non raffrenauano il pianto, che

doueuate far voi madre ? Ecco quanto ſi

mutano le glorie nel mondo; queſto tuo fi

glio è quello che poco prima fil acclamato,

& honorato con le palme,e rami d'oliue,&

hora lo ſtraſcinano al Caluario ſotto vin ,

legnoinfame.

Conſidera quantos'eſſacerbaſſe la piaga

del ſuo cuore, quando inteſenuouo rumo

re,e nnoue grida; e ciò, perche eſſendo ca

duto ſotto il peſo della Croce il ſuo figliuo

lo pur voleano i miniſtri che la portaſſe, né

potendo più. O quanto bramò la madre di

porſela ella sù le ſpalle p alleggerirne il fi

glio. Ocome qſto fatto gli anguſtio il cuo

re, vedendo che la fortezza del Cielo era

venuta meno per tante pene . Santiſſimo

petto di Maria chi potrà conoſcereligue
att i 10
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afflittioni. Che fai ti mio cuore che non ti

ſtruggi per pietà?Comenon corri ti è pré

der quella Croce , oue degno ſei per le ,

tue colpe di morire? Non odi Maria come

grida, O vos omnes,qui tranſitis per viam

attendite , ci videte si è dolori"dolor

meus,non lo conſiderate per paſſaggio: ma

andate vedendo ben bene,ſe ſi può trouar

dolore ſimile al mio.

Oue ſono quelle anime tanto delicate,

che per ogni autuerſità breues e leggiera ſi

lamentano d'Iddio, e ſi querelano della lo

ro ſorte; Eccovna madre ſantiſſima degna

d'honore, e riuerenza,ſi vedevn figlio vini

genito lacerato dalle sferze , difformato

per gli tormenti, diſonorato per l'ingiurie,

S affronti, e benche piaga,pur la ragione,e

la diuina volontà ſtano illeſe in quel cuore.

Meritaua forſi Maria che reſtaſſe priua ,

d'vn tal figlio con morte si infame,e dolo

roſa ? Cauiamone dunque, e pietà verſo la

madre,econformità di volere con Dio nel

le noſtre pouertà, afflittioni, e biſogni:Che

non conuiene che miſuri i giuditij di Dio il

noſtro corto, e finito intelletto . E riuolti

per fine à Maria diciamogli con Bonauen

tura. Verecundum nobis valdè eſt videre

filium tuum Dominum nostrum ſic vulne

ratum, ci te Dominam mostram ſic cru

deliter vulneratam, ci mos peccatores ſer

ui veſtri viliſſimi ſic liberi pertranſire, 6

- - -- F f 2 illeſi.

Thr.r.
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illaſi. Delche troppo gran cauſa habbia

mo di vergognarci vedendo il voſtro figlio

noſtro Signore,euoi Signora noſtra impia

gati,e noi paſſarcela liberi, S&illeſi. Curre

Domina curre,ci vulnera ſeruostuos vul

neribus ſacris, ne vulnerenturab hoſtibus

tuis vulneribus mortis. Queſte piaghe ,

che mi farà la compaſſione mi libereranno

dalle piaghe demiei nemici . Imperoche

come potrò commetter peccato, conſide

rando che queſto hà impiagato il uoſtro fi

glio,e l uoſtro cuore?

Meditatione VI. Della quinta piaga, che

riceu è l'anima di Maria nel tempo

della Crocifiſſione del Fglio.

P Rimo punto, Conſidera quanto ann

pia,e doloroſa ſopra tutte l'altre pia

ghe foſſe quella,che riceuè Maria,quando

eſſendo gionto nel Caluario il benedetto

Giesù, lo vide ſpogliare delle proprie ve

fti,le quali eſſendo bagnate del ſuo mede

ſimo ſangue, e perciò attaccate alla carne

lacera, 8 impiagata del manſueto Agnel

lo, rinouarono come à Itti le piaghe, 8 i

dolori, così alla Madre furono di nuoua,

ferita. O quanto commoſſe le viſcere di

Maria il vedere le mébra del ſuo Figliuo

lovna continua piaga, che ancora ſtillaua

no ſangue. Vna fiera trafitta da tanti dar

l

- di
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di, pure hauerebbe moſſo a pietà vn bar

baro; né per queſto miraua in quella mol

titudine chigli haueſſe cópaſſione; eccet

tuatone poche ſite compagne, 8 altri oc

culti deuoti , e ſeguaci del ſuo Figliuo

lo. Dunque tanta fierezza è ſtata teco vſa

ta è Figlio,dicea; E che peccato comitte

ſti tù; mentre ti veggo come vn lebbroſo

impiagato ? Deh come quella tua faccia

sì amabile s'è cambiata in vin'altra? Deh

mi poteſſi accoſtarà voi mio bene, acciò ti

poteſſi conſolare con le parole: mentreco

noſco, che ti tormento con la preſenza -

Come le tue dolci voci non poterono in

cantarequeſte ſerpi, che t'hanno con den

te velenoſo tutto d'intorno ſtracciato ?

Comeogni coſa è congiurata alla tua mor

te? Oue è andata la memoria de'miracoli

operati in queſta Città? Affittiſſimo mio

Figlio , ſconſolata me madre, che con ,

gli occhi propri veggo ſpettacolo sì fie

ro. E pure ſcorgo d'ogni parte armi, 8 or

digni di nuoue piaghe. O Giudei vſatevi

prego queſta pietà con queſta miſera Ma

dre,trafiggete me in quel legno, e laſciate

libero il mio bene.Come racchiudete cuo

re di ſiera in petto humano:poiche tante ,

penenon v'ammolliſcono?

Quindi cauar dobbiamo vin' animori

ſoluto di ſofferire ogni gran trauaglio in .

queſta vita ad imitatione di Maria. Non

Ff 3 vedi
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vedi come pare ſerrato il Cielo alli ſuoi

prieghi, induriti i cuori degli huomini alle

ſue voci, e'l ſolo dolore pronto ad impia

garla. Come dunque non potrò ſopporta

re io peccatore degno d'ogni gran pena ,

che mi vegga abbandonato nelle mie ne

ceſſità ? Se la Regina del Mondo patiſce ,

nella coſa più cara,ch'ella habbia, come ,

non potrò io hauere qualche contrarietà

nell'honore,chepure è vna fantaſia;e nelle

coſe di queſta vita, che da qui a quattro

giorni ha da finire? Non ſaprei dire quale

ſia il maggior male dell'huomo, il fare

quel chenon lice; o il non penſare a quel

che giota. Maria ha per figlio vn Dio,e ,

Podio de' Giudei gli lo toglie, trafiggèdot

lo in vna Croce; e noi ſiamo sì delicati ,

ch'ad ogni picciola auuerſità veniamo

meno, ec'allontaniamo dalla diuina vo

lontà.

Secondo pito, Contempla come à pena

hauea viſto il Figlio tormentato da quel

dolore, che lo vede con gran furia, e villa

nia diſtender ſopravn lungo legno; chi gli

ſtira le braccia, chi s'arma di peſante mar

tello,chi accomoda i chiodi; e vede fra ti

to Giesù, che non dicea parola, ma con

vna modeſta manſuetudine da ammollire

vn marmo,ſtaua aſpettando il chiodo, che

gli foraſſe le mani. Pouera, e ſconſolara ,

Madre,chi potrà immaginarſi quanto fie

IO

º
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ro foſſe il colpo, che queſta viſta ti diede

alle viſcere. Non so chi più t'affliggeſſe ,

la patienza di Giesù , e ſua modeſtia, vi

lipeſa;ò l'allegrezza di quella fiera gente,

quando vedea, che'l ferro apriua quelle

mani,e piedi celeſti? O Maddalena, e voi

pie donne togliete queſta addolorata Ma

dre da viſta sì ſpietata ; non vedetecome

nel volto impallidito, e ſmorto, & in que

gli occhi fontane d'amariſſimo pianto pa

leſa fieriſſimi combattimenti d'amore, e

di dolore.Baſtarebbe eſſer huomo perve

nir meno in veder trapaſſare da groſſi

ehiodi le mani, e piedi di giouane nel fior

degli anni, tanto potentenell'opere, e nel

parlare:hor che ſentirà quella che n'èma

dre,e che sà chi egli ſia.

La Santa Chieſa con tutta la ſchiera de

Dottoricelebra la Vergine per Regina de

Martiri; e benche nelle paſſate occaſioni

s'haueſſe meritato queſto titolo: pure e

nel veder adeſſo crocifigger il figlio, più

ch'altroue diuentò tormentatiſſima Mar

tire.Onde diſſe Bernardo,che lei piangen

do dal profondo del cuore altro non dice

ua, che, Fili mi fili mi, quis dabit mihi, vt

ego moriar pro te fili mi. O miſera quid fa

ciam,moritur Filius meus. O mors miſera

noli mihi parcere, tu mihi ſola pre cuntiis

places,exagera vires,trucida matrem ma

trem cum filio perime ſimul. Figlio mio,fi-

Ff 4 glio

Vbi ſupra
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glio mio, chi mi concederà ch'io morate

co figlio mio. O miſera di me che farò,già

muore à tanto tormento il mio figlio. O

mortenon m'abbandonare, che tu ſola mi

piaci, non perdonare a me; ma auuiuando

le forze vccidela Madre, e fà che ſpiri col

figlio la ſconſolatiſſima madre.Imperoche

vedendo il ferro, che ſpinto da colpi del

martello entraua furioſo per parti sì deli

cate,e belle, ſi ſentiua partire il cuore.

Cheperò conſidera il B. Lorenzo Giu

ſtiniano, che Maria per la compaſſione del

Figlio tutta era rapita per forza d'amore

nel corpo del Figlio. Onde mentre quello

era crocifiſſo nel corpo: queſt'era trafitta

nella mente.Miraua co gli occhi piangenti

il Figlio, e ſubito gli ritraeua; poiche non

potetiano le viſcere della Madre, e di tal

madre mirare sì horrendo ſpettacolo del

figlio. Tota erat cum filio, ci tota rapie

batur in filium: in corpore filius; in mente

verò Genitrix crucifixa. Oculos lacrymis

ſuffuſos erigebat ad filium, illoſa; illicò di

mittebat. Non enim valebant. materna ,

viſcera horrendum nati intueri ſupplicati.

O quanto deſiderò in queſto punto conſo

larlo; è quanto bramò porre ella le mani,

& i piedi, oue erano trafitti quelli del ſuo

benedettiſſimo Figlio.

Terzo punto,Mediterai quanto s'apriſ.

ſe dalla veheméza del dolore queſta quin
- ta
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ta piaga dal veder Maria il ſuo benedetto

Figlio ſoſpender in alto pedente da chio

di ; che da quattro larghe feriteabbonda

riſſimamente verſaua il ſangue; e che poi

con gran furia lo laſciaſſero cadere nella ,

foſſa, oue piantar doueano quello ſmiſura

to legno. O viſta da liquefare i diamati,S&

i macigni, non che il cuore d'vna teneriſſi

ma,e dolciſſima Madre.N6 ſapeua che co

ſa più l'affliggeſſevederlo nudo,conoſcédo

la ſua verginal modeſtia, è ſuergognato in

compagnia di ladri pender da quell'oppro

brioſa traue; ſapendo eſſer' egli l'honore,

& il pregio degli Angioli. Chi potrà ſpie

gare con quanta tenerezza, S& affetto cor

reſſe col penſiero è quelle mani, che vedea

tormentate, S& aperte da chiodi si groſſi,e

ſpietati. Mani benedette(dicea)come ſiete

lacerate voi,che ſanaſte i ciechi, multipli

caſte alle turbe fameliche il pane, riſuſci

taſte i morti dalle bare, S& operaſte in be

neficio del modo tati prodigi; che pena è

diſta, che ſentite, eſſendo voitato delicate,

mentre il ferro crudele v'apre, e ſcatena i

Quantevolte io vi baciai per riuerenza,S&

amore; hor come uiuedosi fieramenteol

traggiate? Deh perdona è dolore à quelle

parti tanto ſenſitiue del mio afflittiſſimo

Giesù; e uienià sfogare la tua rabbia in

queſto petto; laſcia homai di più tormen

tarlo, che già lo veggo teco amaramente
COill
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combattere. O madri, voi, che ſperimen

tate,che coſa ſia amor di figlio nell'età fio

rita, di figlio obbediente, ci amoroſo, voi

compatirete meglio al mio tormeto, c'ho

raſento. Conſidera quali affetti poi haueſ

- ſe fatto co' piedi,affaticati per la conquiſta

de' peccatori.

Diſſero concordemente i Santi non ha

uer potuto patire tanta pena Maria, e

non morire, ſe non foſſe ſtata aiutata da

forza celeſte; non eſſendo ſtato baſteuo

le il cuore con gli ſuoi ſpiriti proprii a reſi

ſtere à tanto dolore; Onde nel Caluario

ſarebbe ſpirata à piedi del ſuo Agnello

ſuenato. Anſi per non poter ella morire,

ner.fer.gr.in come nota Bernardo, in vn certo modo fùer. ſer.61, in - - - - - -

Camt. più martire di Chriſto, Alioquin quiſ

mam tu frater, aut vnde tibi hac ſapien

tia, vt mireris plus AAariam compatien

tem, quam Maria Filium patientem? Ille

mori corpore,potuitista commori corde no

potutt.
-

Onde poſſiamo ancor noi cauarne que

ſto documento nelle noſtre tribulationi

per non ci perder d'animo, andar pen

ſando, che le tribulationi ſono ſemenza di

gloria;e che'l corpo ſe viene putrefatto da

patimenti, ſi rinuerdirà in Cielo per vina ,

eternità;come Maria hauea qualche refri

gerio penſando , che quanto patita il Fi

glio
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glio, tutto per lui era di trionfo, e per noi

di redentione.

Aggiugne il medeſimo Santo hauer più

tormento patito Mariain queſto Monte,

che non ne ſofferirono i Martiri, è poſti

nelle graticole, o ſtracciati da ferri, è ſtie

nati dalle ſpade; poiche eſſendo lei Sitiſſi

ma,e madre del crocifiſſoGiesù,e conoſce

do i ſuoi meriti, vedédolo poi in vina tépe

ſta sì fiera di pene,hauea nel cuore per car

nefice crudeliſſimo il dolore; che però di

ce,Quidquid crudelitatis inflictum eſt cor

poribus AAartyrum leue fuit aut petius ni

kil, comparatione tua paſſionis, que nimi

rum ſua immenſitate transfixit cuncta pe

netralia tua, tuta; benigniſſimi cordis in

tima. O quanto eminente fù la patienza ,

di queſta inuittiſſima Regina de Martiri.

Oquanto inenarrabile la fortezza;chi po

trà penſare in qual grado d'emincnza ,

aſcendeſſe la conformità del ſuo volere col

diuino beneplacito? E poi noi ci lamentia

tiamo per ogni picciola contrarietà. Pre

ghiamo di tutto cuore la Santiſſima Ver

gine, che ci comunichi vna continua com

paſsione verſo i ſuoi dolori & vna perfetta

imitatione della tua conformità con la di

Ibidem

uina ordinatione; che non vogliamo altro

di quel che vuole Iddio.

inalmente conſideriamo, che nel Cal

uario
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Bon. r.p. ſti.
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uario come era ſuenato il figlio da chiodi,

così ella era trafitta dal dolore; ambe vit

time innocenti offerte al Padre Eterno per

noſtro amore. Onde eſclameremo con Bo

nauentura,O dulciſsima Domina curiui

i immolari pro nobis? Nunquid non ſuf

ficiebat nobis Chriſti paſsio; niſi crucifige

retur.c Mater?O ſuauiſsimum coramo

ris cur conuerſum es in cordoloris.Aſpicio

chariſsima Domina cortuum,6 iam non

è corſedfel amarum,myrrham,c abſin

thium video. Quaro Matrem Dei, ci in

uenio ſpinas, clauos, lanceas, ſpongiam,

atque acetum. Overè Maria, quia amari

tudine plena. O dolciſsima Signora è che

fineandarº al Caluario per eſſer immolata

per noi? O cuore ſuauiſsimo d'amore, co

uertito in cordi dolore. Forſi non ci baſta

ua la paſsione di Chriſto ſe non ſi crocifig

geua la Madre ancora ? Io rimirando il

cuor tuo è cariſsima Signora, lo ueggo nò

già cuore;ma amariſs. fele,mirra, S&aſſen

tio. Vò cercando la Madre d'Iddio, 8 al

tro non ritrouo che ſpine, chiodi, lancia ,

ſpongia, S& aceto. O veramente Maria ,

perche piena ſei d'amaritudine. Conſide

rando dunque come ella è diuenuta tutta

dolore, e trasformata ne'tormenti del Fi

glio, preghiamola con lo ſteſſo Bonanen

tura, Vulnera Domina,vulnera ſeruum ,

tuttm clamantem, langueſcentem, c plo
ragn
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rantem. Prahe Domina prebe mihi vulne

ra tua, Tu enim vulnerata es,C ego mon,

qui debeo vulnerari. Queſti dolori, e que

ite piaghe non ſi deuono à cuore si ſanto,

& à pettosì celeſte, a queſto mio perfido

cuore ſi dettono, però impiagalo è Santa

Madre con la tua compaſsione.Amen.

Meditatione VII. Delle piaghe, che rice»

uè l'anima di Marie dopo la Croci

fiſsione del ſuo Figliuolo.

Rimo punto ſarà il conſiderare col B.

P Lorenzo Giuſtiniano Maria à ſimili

tudine del piagato ſuo bene nel corpo, an

cor',ella piagata nell'anima con altri tre o

chiodinella Croce,cioè con tre penſieri del

paſſato, del preſente, e del futuro; Prete

rita quoque preſentia,ci futura proſpettas,

quaſi clauis tribus ferreis iacebat ſpiritua

liter in Filij Cruce confisca. E per conſide

rare il primo penſiero, che comeacutiſsi

mo chiodo trafiſſe Maria nella Croce; cioè

la memoria del paſſato;chi potrà penetra

re quanto queſta l'affliggeſſe? Imperoche

ſi raccordaua le carezze, che gli fece nella

capanna di Betleme ; l'allegrezza degli

Angeli;il concorſo ſemplice sì,ma diuotiſ

fimo de' Paſtori; la caualcata de Maggi, i

quali con tanti doni, e preſenti l'honora

rono,e fra ſe ſteſſa dicea ; come è caro Fi

De triumph.

Chriſt.agone

c-5 - -

glio
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glio ſi ſono peruoi mutate tutte le coſe;

ccco ch'adeſſo gli Angeli della pace ama

ramente piangono; e quando naſceſte ri

ſuonarono di feſta, e canti le ſelue, el'aria ;

Oue ſono i paſtori, che t'adorano? ecco

che miro d'ogn'intorno sbirri, e ſoldati,

che t'oltraggiano.Oue è andata poi la bel

lezza della tua faccia, quella che raſſere

naua il cuore di ciaſcuno,che ti miraua; &

adeſſo ti ueggo tutto difformato, e ſcam

biato di uolto, e di maniere? Laſcia o Giob

che con più ragione della tua io dichi, Co

uerſa est in lutti cithara mea, ci organi.

Il mio Giesù ſuauiſsinia Cetera del mio

cuore per le ſue ſuauiſsime parole , S&or

gano ſonoro alle mie orecchie per le ſue

concertate maniere di trattare ; ecco che

pettanti ſuoi tormenti, quanto prima mi

conſolò, tanto adeſſo m'affligge. Quanto

poi fui benedetta per hauer produttofrut

totale al mondo? quanto mi furono bene

dette le poppe, che diedero latte à bambi

no sì dolce,e bello? ecco il mio latte, ecco

le viſcere mie pendenti da un legno.

Di più la memoria di quel ch'hauea

Chriſto operato per noi la feriua ſopra no

do; quato(dicea ella)queſto mio unico del

mio cuore fece di miracoli, e di prodigi;:

quante infermità ſanò con vna parola; a

quanti zoppi , e ciechi diede la ſalute col

folo imperio della ſua bocca; e pertanto

, - bene
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bene lo crocifiggono in vna Croce?O ſcó

ſolata Madra, perche non alleviaſti queſto

tuo Figlio ne boſchi, e fra le ſelue, che le

fiere gli hauerebbonolambito le mani, S&

i piedi, quali queſti empi lacerano col fer
IO . -

Inoltre la memoria del paſſato tempo,

nel quale Giesù con tanta riuerenza hauea

oſſeruato i cenni della madre per eſſeguir

gli; come in tutto il tempo della ſua vita -

era ſtato prontiſſimo, 8 obbedientiſſimo

a quelche egli volea; e vederlo poi tratta

to come il più citumace, 8 inquieto huo

mo, che viueſſe, la feriua ſopra modo. O

figlio io mi ricordo, che ſempre giubilaſti

in fare la volontà di tua madre, e pur t'hò

viſto con vgual prontezza ſtenderle mani

al ferro per riceuerne le piaghe. Forſi che

quei piedi auezzi à correre a miei cenni,

non ſeppero anco ſtenderſi in quel legno

per eſſer confitti da chiodi ſenza contra

ſto, è repugnanza. Deh non ſi vantino gli

Agnelli d'ſſersi maſueti,perchenò ſi que

relino métre ſi veggono toſarle lane, che'l

mio Giesù è comparſo degli Agnelli più

manſueto, mentre vedendoſilacerar le

carni da duri chiodi non s'è volito dir pa

rola di querela,e di laméto. Forſi che rin

facciò loro i benefici fatti? forſi che ſi la

mentò eſſer ingiuſtamente trattato da ,

ladro? O amore dell'huomo quanto hai

potuto;
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potuto;quanto deuià queſto mio Figliuo

lo: poiche gli ſerri la bocca fra tanti ini

qui tormenti.

Secondo punto ſarà il meditare come il

ſecondo chiodo per l'anima di Maria fà

(come nota il Giuſtiniano) la viſta delle ,

coſe preſenti; E che coſa vedea, che non

foſſe acutiſſimo chiodo per lo ſuo cuore?

Primieramente câ ſua ſomma marauiglia

andaua conſiderando piena d'affanno, e

pena chi era quello , che da quell'infa

me,&opprobrioſo legno pendea;ſapea eſ

ſer vero Iddio nella ſua natura impaſſibi

le immortale, inuiſibile, e beato, Quoties

igitur conferebat in corde ſuo, e eundem

paſſibilem,c impaſsibilem, mortalem,c

immortalem; viſibilem,ci inuiſibilem,e

miſerrimum intelligebat, atque beatum,

vltra qua credi poſſet,admirationeſuſpè

ſa tenebatur: Che coſa è queſta, che qui

veggo,egliè impaſsibile, epure non v'è

ſtata, nè ſarà perſona, che tanto habbia,

patito; egli è immortale, e pure veggo

agonizare la ſua ſantiſsima anima non in

letto accompagnato da ſuoi più cari; ma

in vn legno, in mezzo a due ladroni;s'egli

è inuiſibile in quanto Dio,come le piaghe,

il ſangue, che ſpargea fiumi, me lo pale

ſano più che viſibile? E s'egli è beato poſto

di là degli flaggelli, delle pene, e de pati

menti, come gli fiaggelli gli hano rotto le

- CdIIl1»
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carni, Scichiodi trapaſſato le mani, e pie

di,meta degli affitti, e modello de'miſe

ri? O figlio che Alchimiſta perfetto è l'a-

more, che porti al mondo, c'hà ſaputoac

coppiare queſte coſe miracoloſe in voi? E

pure è figlio, piaga del mio cuore, quanti

pochi s'approfitteranno di tante tue pe
Ilc - - - .

L'impiagaua di più l'amore in queſto

mentre, eſſendoche, come ſiegue Giuſti

niano, Quia vnicus erat ei Filius, cunctis

formoſior, ſantior vniuerſis, decoratus

moribus, virtutibus plenus, ci gratiarum

locupletatione conſpicuus , penſata che

quello, che pender vedea da quel duro le

gno non era figlio di qualche barbaro; ma

nato dalle ſue virginali viſcere; né brutto,

e difforme; ma il più bello,che mai haueſſe

rallegrato gli occhi di madre; non reo, e

colpeuole di quella morte; ma ſantiſsimo,

& innocentiſsimo più perfetto degliAn

geli,anſi il capo, e la fontana della ſantità;

non di coſtumi rozzi, ma ſoauiſsimo nel

parlare, e conuerſare, pieno di virtù, e rag

guardeuole per gli teſori delle gratie; hor

queſto mira pender da tre chiodi, ſenza l'

pietà de' circoſtati, e ſenza miſura ne'tor

menti. O piaghe danon penetrarſi da cuo

re humano, poiche Maria per ſopportarle

hebbe biſogno d'aiuto ſourahumano. On

deconchiude il Santo, il dolore eſſerſi aua

Gg ZatO
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zato ſopra la maraniglia, e l'amore. Pre

ualuerat tamen dolor, c mentis illius ita

ſecreta completerat, vt in comparatione

illius vux admirationis, C, amoris reperi

retur locus.

Terzo punto, Conſidera come il terzo

chiodo , che ferì la benedetta anima di

Maria fu il peſiero delle coſe future, come

auuertì Giuſtiniano, cioè il penſare, che ,

douea ritornarſene a caſa vedoua del più

amabile, e degno figlio, che mai poteſſe ,

deſiderare grembo di Regina, è d'Impe

ratrice; Come potrò(dicea fra ſe ſteſſa)an

dare in quella ſtanza, ouegodei della tua

ſantiſſima preſenza è figlio vmico mio be

ne,e penſare, che voi non più viuete ma ,

morto ſiete ſopravna Croce? Che riſpon

derò à quelli, che m'incontreranno, chie

dendomi della tua perſona, che dirò loro,

che voi tanto ſtimato da Giudei foſte ſue-.

nato nel Caluario da chiodi? Come po

trò caminare perle ſtrade di Geruſalem

me, e paſſar per quei luoghi, oue quì ſana

ſte vn lebbroſo, iui reſuſcitaſtevn morto,

e faceſte altri prodigii?Chicóſolerà Mad

dalena,quando mi dimanderà di voi pian

gente, 8 addolorata,S inſieme ci ricorde

remo delle tue parole tanto ſante, e diui

ne? è figlio , che quanto meno patii nel

partorirui,non ſperimentando dolore;tan

toadeſſo prolo l'angoſcie di donna par
ttlTICn

-
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turiente, mentre veggo voi morirecon i

tanta pena. Dolores partus,quos effugi par

turiems, tempore paſsionis ſustinus ex ma

terna compaſsione viſcerum.

Di più l'affliggea la memoria del futu

ro, cioè quato douea eſſer perſeguitata la

ſua nouella Chieſa; in quel ſangue del fi

glio vedea illo,che ſi" ſparger dalle

mánaie, dalle ſpade, e da altri infiniti ſtru

menti di morte da fideli: in quella Croce

rimiraua, quante ſene doueano ergere a'

ſeguaci del ſuo figliuolo, e comemadre in

fino da quel tempo n'hauea dolore; ma ,

meſchiato d'allegrezza per la gloria futu

ra del ſuo figliuolo, e loro bene. Dobbia

mo dunque con ſommo giubilo patirel'a-

uuerſità per riueréza di quello, che fofferì

Giesù, e Maria per noinel Caluario, poi

che conne riuelò ella à Santa Brigida. Do

lor Chriſti erat dolormeus, quia coreius

erat cor meum: Adam, ci Eua vendide

runt mundumpro vno pomo, Filius meus,

c: ego redemimus mundum quaſi vno cor

de; e ſe Chriſto nella Croce hauea ſete ,

della noſtra ſalute , ancor Maria queſta ,

bramaua; e ſe Chriſto preuide" ſia

perſecutione, e morte quella de ſuoi: an

che Maria hauendo lo ſteſſo cuore,per co

sì dire del Figlio, ſenti grandiſſimo affan

no di queſte future perſecutioni. O quan

toanco adeſſo, che regna nel Cielo, mira

Gg 2 COIA
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con occhio pietoſo,efauorétiole quelli,che

patiſcono per amore della gloria del ſuo

figliuolo; però ci deue dare queſto pen

ſiero gran cuore,8 animo; non ci parendo

graui,ò lunghe quelle pene che ſono rimi

rate con protettione di vittoria da Ma

ria–. -

Finalmente il penſiero del poco conto,

che far doueano gli huomini del ſangue ,

del ſuo Giesù , l'affliggena ſopra modo.

Come è poſſibile (dicea) che ſapendo il

mondo illuminato dalla fede, che queſto

mio vnico bene ha ſofferto tormetisì acer

bi,e tanto diſonorati per ſua ſalute; ſe gli

moſtri è ingrato, è poco deſideroſo d'ap

profittarſene? Comepuò eſſere, chi ſapen

dolquanto conto habbia fatto il mio figlio

dell'anima ſua, che col ſangue l'habbia ,

voluto riſcattare dalle mani del mondo ;

egli lo voglia riuendere per coſe tanto leg

iere? O Figlio à che ſpargertato ſangue;

e tanti pochi ne riceueranno il frutto? Tù

noſtri loro tanto amore, che non vuoi re

ſti ſangue per le vene; ed eſſi contracam

bieranno queſto con odio, e rancore, co

me nè creati, nèredenti gli haueſſi ccn .

tante pene ? Preghiamo queſt'afittiſſima

Madre,che operi con noi in tal modo, che

gli ſappiamo compatire, e applicarci i me

riti di queſta ſantiſſima, 8 efficaciſſima ,

paſſione del ſuo Figliuolo, acciò non hab
v - - bia
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il bia occaſione di querelarſi preſſo Bonaué- donatea. vbi

tura, Heu,heu me dolens femina,non eſt º

- qui conſoletur me. Non est qui ſocietur me

º in tanta amaritudine poſitam , ſola ma

neo,ſola ſum ſedens in tristitia ſola ploras

Filium meum, ſola lugens dilettum meti. -

Fili mi amici mei ſpreuerunt me. Omnes,

qua ſua ſunt quarunt, de Filio meo nemo

a curare videtur. Chi piange meco il mio

diletto? chi m'accompagna nella triſtez

za? tutti m'hanno abbandonato, ma di

º ciamogli, O Domina mea, d vita mea, o

a ſpes mea, o dulcedo mea, è bona domina

vulnera corda noſtra.Amen,

- AMeditatione VI I 1. Delle Piaghe, che -

riceuè l'Anima di Maria per quello ,

ch'occorſe dopo la crocifiſſione del -.

ſuofigliuolo.
º

Rimo punto, Conſidera come ſtando

Maria à piè della Croce del ſuo eſſan

' gue figliuolo,mirando con gliocchi intenti

º, il ſuo bene, che per tanta pena languiua ,

vdi dirſi, AMulier ecce filius tuus, o donna
- - - - - º Ioan.19.

l ecco il tuo figlio,accennandogli Giouanni;

f, Qui potrai ponderare ſe quelle voci furo

; no,come ſoleano eſſer prima,dolci alle ſue

a orecchie,e grate al cuore; è pure amariſſi

me,& acutiſſime per l'anima ſua ; O ſanta

i madre quanto ti ferirono il cuore queſte ,

- - - - G g 3 paro
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parole, ch'vdiſti dirti davn figlio già vici

no al morireſopravn legno ci non sà che

le voci de moribondi ſuegliano non sò

ual tenero ſentimeto nel petto di chi l'o-

" ; e molto più ſe a chi ſi dicono è madre ,

vnica, ſola, afflitta, e che séte aſſai la perdi

ta del ſuo figlio;come appunto era Maria.

Fù acerbiſſima queſta piaga per l'anima

di Maria; primo perche voi dirſi quelle ,

parole cô baſſo,e flebil ſuono come ſoglio

noi moribondi.Secòdo perche s'vdichia

mar Donna,e non Madre; Dunque vinen

do ò figlio ſempre ſentij da voi quel dolce

nome di madre, S&hora mene priuinel

l'vltimo dei giorni tuoi.Mira queſte poppe

non ſono eſſe quelle, dalle quali con mio

immenſo giubilo pendeſti ? Oue foſti ge

nerato ſenon in queſto ſeno, S& infaſciato

fra queſte braccia; & hora pare, che nomi

riconoſci. Donna mi chiami,e perchenon

madre ? Forſi ti ſei accorto, ch'in queſto

petto non regna verſo te amor di madre e

ma tu bé ſais'immenſi ſono gli ardori, che

bollono in queſte vene dell'amor tuo .

O penſi non amarti,perche mi vedi non eſ

ſer morta a ſpettacolo sì fiero delle tue ,

carni? ma tà bé ſai chi m'hà dato forza di

viuere,e di poterti mirare ſenza morire.

Conſidera come l'affliſſe più Chriſto

chiamandola Donna,che madre ; perche

conobbe ciò far'egli,perch'al nome di ma

dre
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dre non ſi foſſe più intenerita; dunque co

noſcendo Maria,che'l figlio fra tante pene

hauea penſiero di non ſconſolarla più con ,

le ſue parole, di quello chel'affliggea con ,

la ſua viſta; ſe gli commoſſero più le viſce

re,dicedo,O figlio io ben conoſco che ſem

pre come madre m'amaſti, eriueriſti, S&

adeſſo mi chiami donna, perche ſentendo

mi chiamar madre non venga meno per

dolore; ma queſto più m'affligge, poiche ,

moſtri che più ti peſa la mia pena, che la .

tua. A che ſerue chiamarmi donna, ſeque

ſte viſcere ſentono la pena più che di ma

dre ? Conoſco ancora che perciò non mi

chiami madre, acciò non ſia di queſta fiera

gente , che per darti più tormento non ,

m'oltraggi,8 ingiurij,ma è figlio iovorrei

teco morire in coteſta Croce, purche ſapeſ

ſe non aggrauar la tua pena.Accreſceuagli

dipoi la pena il côſiderare la diſuguagliaza

della ſucceſſione; poiche non potea benche

ſantiſſimo, 8 obbedientiſſimo Giouanni

empire illuogo di Chriſto, che però eſcla- -

ma Anſelmo, o Domina, que precariate il siſte
ſuccedebant, cum tam inestimabilem 5- º

mutationem ab ipſo quem ſuper omnia di

Aigebas,tibi fieri audiebas. -

E benche la diſuguaglianza di Gi man- -

nifoſſe ſtata grande : pure riconoſcendo

Maria in lui tutti i futuri fedeli aſſegnate

gli per figli, accettò volentieri la nuola ,

G g 4 mater
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maternità dal figlio comunicatagli verſo

noi. Penſa quanto ci dobbiamo confondere

con Giouanni d'hauer riceuuto per madre

la madre d'Iddio; e ſe di Giouanni ſi legge

roun.19. ch'Accepiteam in ſua : dobbiapo ancor

noi figli adottiui di Maria riceuer queſta ,

ſantiſſima Madre in luogo d'ogni noſtra ,

pregiatiſſima coſa. La riuerenza verſo lei

deue eſſer ſomma; l'amore filiale; la confi

denza in ogni coſa;pregiandoci di queſta ,

figliolanza ſopra ogni grandezza.Nè dob

biamo ceſſare d'imitar queſti due Vergi

ni, e martiri, come gli chiama Bernardo .

pe lam:B.v. Tacebantilli duo martyres, 6 pre nimio

dolore loqui non poterant; Isti duo Virgi

nes audiebant Chriſtum voce rauca, ci ſe

miuiua loquentem, ipſum videbant paula

tim morientem, nec ei poterant reſpondere

Verbum, quia illum videbant quaſi iam ,

mortuum.Solus illi dolor, luctuſa; reman

ſerat amicus. Amabantflere, 6 flebant

amare. Non potendo riſpondere con la

bocca, riſpondeuano cò gli occhi piangen

ti; Maria vedendo,che con queſto il figlio

s'era licentiato da lei;e Giouanni per tene

rezza della memoria cara del ſuo Mae

ſtro,e della grandezza, nella quale l'hauea

ſolleuato. -

Secondo punto, mediterai come ſtando

per tante cauſe ſopra ogni credere,e penſa

re afflittiſſima Maria, vdì il figlio agoni
zantc

l



dell'anima di Maria. . 47;

zante, che convoce rauca, e flebile chieſe

da bere. Vt conſummaretur Scriptura,di

xit,ſitio. Quanto quì deſiderò quella ſcon

ſolata madre recare queſto conforto al fi

glio moribondo? come bramò darglià be

re i più viuaci liquori, per poterlo man

tenere per qualche poco più di tempo in

vita,bencheſtétata; pernon poter vederſi

affatto priua della luce degli occhi ſuoi .

Quando uide uno di quei ſoldati, cheme

ſchiando aceto, e fiele ce lo diede à bere, &

hauendolo egli guſtato non lo uolle bere .

O pietà, è compaſſione ; Ah che un poco

d'acqua ſi nega a chi muore,hauendo ſpar

ſo a fiumi il ſuo ſangue?T'hauerei è figlio

mancando altra aqua , dato queſte lagri

me à bere, che più abbondantemente mi

corrono da gli occhi, che non fanno l'ac

que dalle fontane;ſe non foſſero più amare

del fele. Pouera, e ſconſolata madre,come

ſi può fingere caſo più compaſſioneuole ,

che nè pure conforto ſi leggiero hai potu

to dare al tuo bene,alla tua uita, al tuo di

letto,che ſpira ſopra un legno. Qual'huo

moſcelerato,8 empionon muoue à pietà,

quando è aſſalito dalla morte; io non bra

maua ò figlio come fanno l'altre madrici

barti di perle liquefatte, è con altri ſucchi

pretioſi riſtorarti in queſto paſſo; perche

nè la pouertà melo concedeua; e queſti fie

ri ſoldati mel'hauerebbono uietato; ma ,

Ioan 19.

IlQla



474 Lib. IV. Med.delle doloroſe piaghe

IBern.de lam

Virga

Vbi ſupra,

non poterti dare un ſorſo d'acqua, liquore

si facile à trouare, queſtom'impiaga l'ani

ma,e ſaetta il cuore. O lingua dolciſſima ,

del miobene, oue ſono andati i tuoi fiumi

di mele;come ſi ſono ſeccate le tue dolcez

ze? Adeſſo sì che paghi con uſura,quelche

non haueſti nel parto dalla natura,diſſegli

Bernardo. Numcſ" virgo cum vſura,

quod in partu non habuisti a matura. Do

lorem pariendo non ſenſiſti, quem millies

replicatum filio moriente paſſa fuisti.

Penſa quanto ci dobbiamo vergognare

dellenoſtre delicatezze,e delitie, uiedendo

che i figlio d'Iddio morendo ſtrenato ſo

pra una traue,e cercando per conforto del

la naturaun poco da bere, gli uiene dato

fele, & aceto. Chi ſi lamenterà non poter

ſoccorrere ne' biſogni a chiama: ſe conſi

dera Maria non poter refrigerare con co

ſa di tanto poco momento il ſuo figlioago

nizante per le piaghe, pene, e tormenti ?

Oquanto diſſe bene Giuſtiniano di queſte

pene di Maria, che ſtaua come in una zuffa

ſpirituale, cuecento ſpade l'impiagauano,

né queſto baſtando, u'erano delle fiere in

domite, che con autelenati denti gli lace

rauano il cuore, O quantus hinc inde con

flictus exercebatur in Virgine, tamquam in

ſpirituali conſtituta erat ſtadio, ci indomi

tarum attrettata morſibus bestiarum e noi

ci lamentiamo d'ogni diſguſto , e d'ogni

picciolo affanno. Ter
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l

Terzo punto, Conſidera quanto foſſe

ſopra l'altre piaghe riceuute più profonda

quella, quando ridendo il figlio che dicea

al Padre, Deus Deus meus, vt quid dereli

quisti me. Dio, Dio mio perche mi hai ab

bandonato, e poco dopoi hauendo ad alta

uoce gridato, ſpirò Ieſus autem emiſſavo

ce magna expirauit . Spirò il figlio, e già

l'anima della madre gli hauerebbe corſo

appreſſo,ſeuirtù celeſte non l'haueſſe trat

tenuta in quel corpo. Onde dice Bernardo

ch'hauendo uiſto Maria il corpo lacero, &

impiagato del figlio ſenza il fiato, con la te

ſta china,e'l capo baſſo ; e uedendoſi già

uedoua di figlio si caro a gli occhi ſuoi ,

quaſi mortuaviuensviuebat moriens, nec

mort poterat,qua viuens mortua erat , ha

uea legato inſieme nel ſuo cuore la morte

con lauita,ſiccheuiueua morendo,eſſendo

morta uiua; nè potea morire quella, che ,

moriua nimendo. Gli moſſero di più le ui

ſcere il tiedere il ſole, che per pietà s'era ,

ottenebrato, vt contenebratus orbi lugu

brefaceret officium,el ſentire le pietre,che

per compaſſione ſi ſpezzauano. -

Pondera qual gelo di triſtezza correſſe

in quel punto per l'oſſa di Maria; comere

ſtaſſe più che morta in queſto paſſo. Già è

Giudei vi veggo allegri perche m'hauete

tolto il mio bene.Che più vi reſta a deſide

rare? Ecco morto il mio Giesù . O madre

ſopra

Marci s-

Ibidemt

Tertullian ad

Marcionem -
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vbi ſupra.

ſopra tutte l'altre afflitta, e ſconſolata; vn

figlio hauea,el'hò perſo ſopra vna Croce;

nè gli hò potuto ſerrar gliocchi come fano

l'altre madri, nè conſolarlo con le parole;

nè riſtorarlo cd le carezze; nè baciarlo mo

ribondo,nè aſciugargli il viſo. Dicat qui

poteſt, cogiter quantum potest, meditetur

ſi potest , que dolori, immenſitas tune

maternam animam cruciabat , dichilo

chi può penſi quanto piò;lo mediti ſe può

Leo Papa ſer.

6.de paſſ.

De lam, B. V.

qual'immenſità di dolore all'hora cruciaſ

ſe l'anima della madre, diſſe Bernardo .

Che ſe tutte le creature come dice S.Leo

ne doueano moſtrar queſt'affetto dimo

rire, e finir tutte con la morte del lorpa

ſtore. Debebat hoc teſtimonium ſuo mun

dus paſtori, vi in eius occaſu vellent om

nia finiri: perche non douea deſiderare di

morire inſieme col figlio la madre? Però ſi

poſſono meglio impetrare dalla Vergine ,

d'intendere gli affetti,ch'ella ſentì in quel

punto che da noi ridirgli. Onde acciò gli

poſſiamo compatire preghiamola con Ber

nardo. AMihi lacrymas obſecro illas in

funde quas ipſa hahuiſti in ſua paſſione;

Vtinam dolor ille ſic quotidie imhereret

viſceribus meis ſicut inhaſit tunc tuis. Ac

ciò imitandola nel dolore, e nella confor

mità al diuino comandamento poſſiamo

riceuerne il frutto di tanto amara paſſione.

del figlio, e disi doloroſa compaſſione del
lamadre. AMe

;
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Meditatione IX Della piaga, che riceuè

l'anima di AMaria dalla lancia.

P Rimo punto, conſidera come eſſendo

I ſpirato il benedetto Redentore ſopra

la Croce,ſpettacolo della fierezza Giudai

ca, ſe ne ſtaua à piede di quel legno Maria

tutta impiagata dal dolore, e dalla com

paſſione; quando videmolti di quei sbirri
venirſene armati di ferro, non meno che di

rabbia,per romperle gambe à Giesù,e due

ladroni crocifiſſi in ſua compagnia ; Hor

chi potrà penſare quanto timore di queſta

fierezza gli inteneriſſe il cuore; poiche ve

de nè pureal ſagro cadauero del ſuo inno

centiſſimo figlio perdonarſi. Temeua non

poter placargli con parola, poiche vedea il

ſuo figlio con la ſua modeſtia, & innata ,

cópoſitione del volto non hauergli potu

to raffrenare. Che faremo, diceua à quelle

donne? permetteremo, che nè pure ſi per

donià quellemembra lacere, & innocen

ti?Non volite i colpi fieri,con li quali ſpez

zano le gambe a ſuoi copagni. Mirate co

me ſaltano i pezzi dell'oſſa loro per l'aria.

Non permettere è Padre eterno che gli

occhi miei veggano queſto nuouo ſpetta

colo; baſti hauer viſto torrenti di ſangue » .

per tante piage sboccar dal ſuo corpo; baſti

hauer viſto il dolore col diſonorare con

giun
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Ioan.19.

giunto nelle ſue paſſate pene ; piacciaui

adeſſo, che ciò non veda io madre afflittiſ

ſima . -

Mentre Maria, e l'altre donne ſopra pre

ſe da tal timoreſi querelauanc,videro quei

fieri ſoldati accoſtarſi è Chriſto per vſarcó

lui quella pena,ch'haueano data a due la

droni; ma perche l'oſſa del Redentoreſi

gnificauano la ſua diuinita, vedendolo già

morto,ſe ne partirono . Ad Ieſum autem

cum veniſſent, non fregerunt eius crura .

Ammira qual côforto riceue Maria dal nò

vedere romper l'oſſa al figlio già morto ,

quella che degna era d'eſſer la più felice, e

contenta madre,che mai foſte ſtata. E s'à

noi non vengono tutte le coſe conforme il

noſtro volere, ci coturbamo, e querelamo.

Ma perche in quel Calutario non ſi face

ua coſa,che permeſſa non foſſe dal Padre ,

Eterno,acciò vedeſſimo,chenon fù pietà il

non romperà Giesù l'oſſa;ma diuinaordi

natione; vno di quei ſoldati vibrando la li

cia gli paſsò il ferro per lo coſtato deſtro

infino chegiunſe al cuore,trafiggendolo da

parte,a parte. Penſa quanto dolore ſopra

preſe il cuor di Maria vedédo aprirſi quel

la nuoua piaga nelle carni del ſuo bene ;

maſſime nel coſtato luogo viciniſſimo ai

cuore; onde pensò che'l ferro foſſe gionto

al cuore, cuore tanto appaſſionato infino

à quel punto da tanti tormenti.

Anzi
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Anzi Bernardo dice,ch'eſſendoſi partito

dal cuore del Redentore l'anima,v'era vo

lata quella di Maria; ſicche venendo la lâ

cia ſpinta da tanta crudeltà, riceuè ella la

piaga; che non ſentì il figlio. Et quidem ,

poſte a quan emiſi ſpiritum tuusille Ieſus

(omnium quidem :ſed ſpecialiter tuus) ip

ſius animam non attigit crudelis lancea ,

qua ipſius nec mortuo parcens, cui nocere

non poſſet, aperuitlatus ; ſed tuam vtique

animam pertranſiuit;ipſius anima iam ibi

non eran: ſedtua planè inde nequibat auel

li. Ma acciò conoſciamo qual piaga foſſe

queſta, che riceuè l'Anima di Maria,dice ,

eſſere ſtata piaga di compaſſione, e di pie

tà ; onde có ragione vien celebrata per più

che Martire,Tuam ergo animam pertran

ſiuit vis doloris.vtpluſquam martyrem te

non immeritò predicemus , in qua nimi

rum corporeaſ" paſſionis exceſerit

compaſſioni, affettus . Penſa quanto più

acute ſpade habbia il dolore, ch'i carnefi

ci; e quanto più ſia ſenſitiua l'anima, che i

corpo. Onde riceuendo Maria nell'anima

in queſto punto" sì crudele, diuentò

martire afflittiſſima, e ſopra tutti gli altri
mart1T1 tOrlmentata -

Molti furono le cauſe perche fù profi

diſſima queſta piaga ſopra le paſſate; Pri

mo perche veniua tormetato il corpo mor

to del figlio,ſicche vedendo, chenè pure ſi

perde

ſer. in nat. 8.

Mariae. -



Ato Lib.IV.Med delle doloroſe piaghe

-

iſai 68:

perdonaua al cadauero,ſi ſentì ferire ſopra

modo l'Anima . Secondo perche come è

coſa di barbaro aggiugner piaga è piaga ,

così cagionaua ſomma compaſſione èMa

ria vedere che'l figlio hauendo il ſolo cuo

re intiero, ne purè queſto gli remaneſſe il

leſo;onde potea dire,Super dolores vulne

rum meorum addiderunt. Terzo per con

fiderare quanto mala ricompenſa riceueſſe

quel cuore, che tante fiamme d'amoreha

ueanodrite uerſo il mondo. Quarto per

che uedea uſarſi crudeltà non uſata ne' bo

ſchi dalle fiere contro l'altre fiere, uerſo il

ſuo figliole; &ogn'uno potrà penſar altri

capi, perche queſto colpo apriſſe all'ani

ma di Maria piaga ſi crudele, onde ripor

ta il titolo di Regina dei martiri.

Secondo punto, ſarà il conſiderare qui

ta pietà commoueſſe il petto di Maria,ve

dendo, che'l ſangue, e l'acqua, che ſpicciò

da quella piaga, ſpruzzando la fronte di

Longino feritore, gli aprì gli occhi cie

chi con miracolo d'Amore. Ecco (dicea)

quali ſono i coſtumi di queſto mio figlio, a

cui hauete ſuenato il core,ò Giudei;mira

te come il ſuo amore né è anco ſpéto, ben

che gli habbiate ſpento la vita; Chi creder

potea che'l ſangue cauato dal più ritirato,

e ſegreto luogo del corpo con ferro siſpie

tato,domea eſſere sì pietoſo,che ſanaſſe gli

occhi ciechi del feritore? Queſto è quello
- o fie

-
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è fierezza Giudaica, che con tanti torme

ti hai vcciſo ſopra vn'infame legno. O fi

glio benedetto quanto poca gratitudine ,

hai ritrouato in terra; io ti veggosì pieto

ſo, e tanto buono, e pure muori come la

'dro.

Conſidera quanti Longini preuideMa

ria in quel punto douer dipoi ferire il cuo

re del ſuo Figliuolo con la loro ingratitu

dine, con peccati,e ſceleratezze, ſe non con

lancia,eferro. Foſſe piacciuto à Dio che né

v'haueſſe viſto ancor voi douer ſeguir Ló

gino; quante volte acciecato dalla paſſio

ne Ò d'amore, o d'ira, è d'altra sfrenata

voglia, non facendo conto di quel , che

Chriſto ha patito per tel'hai di nuouo im

piagato nel cuore. O quanto dobbiamo

fermamente riſoluerci di fuggire le noſtre

peruerſe maniere di trattarcón Dio; non

ci baſta hauerlo piagato in tutto il corpo,

ſe non gli feriamo anco il cuore; Quando

porremo meta al noſtro ſcelerato viuere ?

Preghiamo Maria,che ſe ſiamo ſtati com

pagni di Longino nel ferire il petto del ſuo

Figliuolo co'noſtti peccati, ci faccia la gra

tia,che fece à quello, illuminandoci glioc

chi della mente, acciò conoſcendo la no

ſtre maluagità l'emendiamo. -

Terzo punto, mediterai quanta copaſ

ſione cagionaſſero nel cuor di Maria il ſan

gue, e l'acqua, che ſcaturirono da quella

- H h piaga;
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piaga; poiche da quelli conobbe non eſſer

gli reſtato altro ſanguenelle vene, ma ha

uerlo dato tutto per riſcatto del mondo -

O quanto l'affliggea queſto peſiero, Il mio

Giesù muore, enon gli è rimaſto ſangue e

che tutto non l'habbia ſparſo è nell'horto

dal timore; è nel pretorio di Pilato dagli

flaggelli,ò dalle ſpinenella coronatione, è

nel Caluario da chiodi, e finalmente ti la

cia crudele hai fatto la raſſegna per quel

cuore,en'hai cauato poche goccie rimaſte

gli. Sconſolata madreoue crederò chenon

vegga ſangue ſparſo; ecco la croce come e

n'è bagnata: le ſtrade ancora ne ſono ſpar

ſe;" è quel ſangue, che ha fatto à ga

ra con la rabbia Giudaica , ſe egli più lo

ſpargea con amore, che gli foſſe tolto con ,

edio. -

Di più la ferirono le voci di lode, che ,

diedero è Longino, quando eſſendo cieco

ſeppe far colpo sì accertato; vedendo che

chi diſonoraua,&oltraggiaua il figlione ,

riportaua premio,non che caſtigo. O qua

to ci dobbiamoancor noi vergognare d'a-

ſpettarlode dalle noſtre ſceleratezze, do

uendocene arroſſire,evergognare non ſolo

percheſiamo Chriſtiani: ma perche ſiamo

huomini ragioneuoli.

Vno ſolo penſiero pare che conſolaſſe ,

Maria in queſto fatto, che ſi foſſe ritroua

to morto il figlio, quando gli fà da Longi

-
neo
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no aperto il fianco; onde lei ſola ſenti la.

piaga di tal colpocrudele.E benche in tut

ti i tormenti del figlio ella v'hebbe parte:

pure godè che queſto vltimo l'haueſſe lei

ſola riceuuto. Concepiamo deſiderioancor

noi di patire qualche coſa per Chriſto .

Onoſtra eterna confuſione, vediamo il fi

glio di Maria innocentiſſimo belliſſimo ſo

pra ogni peſiero: ſantiſſimo più che gli An

geli;ritratto di manſuetudine patir tanto;

vediamo la madre crocifiſſa col figlio, e noi

vogliamo viuere in delicie. Queſta ſantiſ

ſima coppia ſpargono è il ſangue, è le las

grime à torrenti, e noi non ci vergognamo

di lamentarci;quando ogni picciola auuer

ſità ci moleſta. Se li noſtri peccati non ſe lo

meritaſſero; ſe non foſſimo degni di pena,

eterna,pure vedendo Giesù, e Maria ſcon

ſolati afflitti,8 impiagati, ci douereſſimo

innamorare delle tribolationi; quanta di

i" deue eſſere la noſtra confuſione volé

o viuere tanto delicatamete eſſendo fra

telli del più tormentato giotiene che mai

ſia ſtata, e dºvra madre, la più afflitta, che

è le ſtorie raccontino, è'l penſiero poſſa in

tendere.Preghiamo dunque ambi due,che,

ci diano ſpirito di mortificatione, e d'ac

cettar volentieri le tribolationi , che per

noſtro eterno bene la diuina prouidenza ci

manda.Tolle Domine,tolle vniuerſa om

mia ſibi restituo, º da mihi vulnera tua,

Hh 2 Non

Bonau.
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Non peto, non peto, Domunemundi deli

cias: ſed tuas angustias: non pulchritudi

nem: ſed tua crudeliſſima mortem. Leua

ui Signore il tutto: ma dammi le tue pia

ghe: non bramo ricchezze,non honori,non

bellezze ſolo voglio, e chiedo le tue pia

ghe. O dulcis Samaritane vulnera me vul

meribus tuis: inebria meſanguine tuo pre

tioſo. Amen. - -

Meditatione X Delle piaghe,che patì l'a-

nima di AMaria nella ſepoltura

- del figlio. i

Rimo punto. Mediterai come eſſendo

già ſpirato il tormentato bene di Ma

ria Giesù, e deſiderando intenſiſſimamen

tehauerlo nel ſeno morto, ſe non gli fà cô

ceſſo abbracciarlo viuo;comparuero verſo

il tardi Giuſeppe,e Nicodemo, non meno

per la pietà verſo Chriſto che per lo ſan

gueragguardeuoli; acciò deponeſſero quel

ſagro cadauero, ch'ancor pendea da quel

legno eſangue. Alla viſta di queſti pietoſi

diſcepolis'auuiuarono nel petto di Maria

gli ſpiriti quaſi ſpenti dal dolore, vedendo

che ſi ritrouaua alla fine, chi per lo ſuo fi

gliuolo haueſſe ſpeſa vna parola, e moſſoſi

in qualche coſa di pietà. Ammira quanto

picciola coſa conforta il petto afflittiſſimo

di Maria; quella che douea eſſer acclama
- - - - - - ta
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ta Regina del mondo per hauer partorito

frutto si degno dalle ſue virginaliviſcere.

Queſti hauendo conſolato con riuerenti,

è affettuoſe parole quella ſantiſſima ma

dre con le loro mani, depoſero dalle Croce

il morto Giesù.

Non era anco ſchiodato tutto, quando

la madre vedendo quei groſſi, e duri chio

di,cheleuauano dalle mani, ſi ſentiua tra

figger il cuore,mirando ſtrumenti di tanta

fierezza vſata col ſuo figliuolo più degli

Agnelli manſueto.Ma in tutto eſſendo de

poſto nel ſuo ſeno, penſi chi può quantela

grime, quanti doloroſi ſoſpiri ſpargeſſe ne

dendoſi muto,eſſangue,lacero,morto e sé

za uita la uita del ſuo cuore; la luce degli

occhi ſuoi, il fiato del ſuo petto, tutta la

ſperanza dell'anima ſua, e tutto il ſuo be

ne. Stabat ad caput extincti filijmastiſſi

ma mater, 6 eius regalem faciem mortis

obfuſcatam palloribus , magna rigabat

affluentialachrymarum.O figlio ſangue ,

delle mie vene, è figlio diſtillato del cuor

mio,come ti veggo così impiagato; che ,

giamai peccato commetteſti, che ſei ſtato

punito in ogni parte del corpo. Che ſpine

Bern.vbiſnp.

ſono queſte che t'hanno trafitto il capo -

Amoroſo mio Giesù, è corona queſta de

gna delle tue chiome ? Ah dure ſpine, ecco

che troppo amaramente haueteforato per

ogni parte con ſpeſſiſſime piaghe queſto

- - - H h 3 capo

N - -
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capo d'oro del mio figliuolo; deh perche

non veniſte ad impiagar prima queſto cue

re? E voi occhi diuini più delle ſtelle ama

bili, come viveggo ſpenta la voſtra luce ;

che hà che fare queſto pellegrino pallore

con la tua fronte oriente del Paradiſo .

nid ergo tua mater fili mi dilettiſſime

facium? Ve mihi fili mi,dulcedo mea con

ſolatto mea,vita mea. V6i est illud gaudia

indicibile, quod in tua admirabili natiui

tate habui ? Va mihi fili mi in quantum do

lorem, di triſtitiam verſum est illud tam

magnificum gaudium.E tu bocca aſſetata,

che nò poteſti nell'eſtreme neceſſità hauer

vn poco d'acqua come non parli alla tua ,

ſconſolata madre; dimmi le pene del tuo

cuore;dimmi l'angoſcie, i dolori,gli affan

ni mortali di quel petto. Poi paſſandomé

bro per membro,8 in ogn'vno ritrouando

liuidure,piaghe,e ſangue; baciaua ciaſche

duno con pietà da ſpezzarle pietre , e gli

bagnaua col pianto diſtillato d'vn cuore il

più amaro che mai foſſe da morte di figlio

amareggiato; perche non vi fà madre che

più di lei amaſſe figlio:nè figlio che ſi meri

taſſe maggior'amore di madre. Laſcio poi

di dire quanto ſi tratteneſſe nelle mani fo.

rate, epiedi bucati; poiche queſti eſſendo

no ſtato più d'ogni altro membro afflitti

moſſero più degli altri la copaſſione à Ma

ria; onde deue qui lo Spirito ſanto infon

derci

/

l
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derci il penſiero viuo del dolor di Maria ,

quì riceuuto, non potendone parola ne a

penna accennarlo. -

Credo però che ſopra la piaga del coſta

to più ch'in altra si fermaſſe piangendo .

C quanti colloquij amoroſi ella fece con .

quel cuore; Quanto qui deteſtò l'odio, che

aprì ferita sì crudele; quanto benediſſe ,

quelle fiamme d'amorsi forte, e generoſo,

che per tanto tempo iui haueanoabbrug

giato. Per has rimas licet mihi ſugere mel

de petra,oleumq; deſaxo duriſſimo.O pet

to fornace di non percettibil fuoco , ecco

ch'anco adeſſo vi ſento il calore ; quanto

poco gli huomini corriſponderanno al vo

ſtro amore. O fianco come non ſanno da

voi partire le lancie,d del celeſte Amore; è

dell'odio humano? O ferro come ardiſti di

ferire quel cuore, chenon ſeppe altro mai

fare ch'amare ; come eſſendo fininiſtro di

fierezza ti poteſti cacciare dentro quella ,

Città, ouehaueano habitato ſpiriti tanto

pacifici,S&amoroſi. Piangiamo con Maria

la poca corriſpédenza c'habbiamo cd que

ſta piaga del coſtato , e vergognamoci di

contracambiarla con manieresì ſcorteſe.

Ma appena hauendo pianto vina piaga ,

s'incontraua con vn'altra non meno dolo

roſa,onde in quel mare di ſangue, e ſcogli

di piaghe ſi ſarebbe ſommerſa la ſua vita,

ſpirando mentre hauea nelle braccia il fi

Ber.ſer,6r, in

Cant.

-
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Iſaia 53.

Ber. de ſerm.

Virg.

glio morto, ſe la ragione, e la conformità al

diuino volere, non foſſero ſtate ſollecite in

moderare il dolore, ſufficientiſſimo ad vc

ciderla, eſſendo che vedea verificato il der

to d'Iſaia. Vidimuseum, e non erat aſpe

ttus ci deſiderauimus eum;deſpectum, er

nouiſſi numvirorum, virum dolorum, ci

ſcienrem infirmitatem . Che però diſſe

Bernardo che la Vergine madre andaua

lauando tutto il corpo del figlio con le ſue

Iagrime , hauendogli il dolore ancor ella

difformato,eſſendo tinta di pallor di mor

te;ne altro roſſore compariua nella ſua fac

cia,che del ſangue del figlio. Tanquà mor

tis pallor eius vultum perfuderat,genis&

oretantum cruore Christi rubentibus, can

dentes guttas ſanguinis ore ſacro tange

bat.terram deoſculans ſapiſſimº , quam

cruoris vnda rigabat ; baciando la terra,

che vedea ſparſa del sague del ſuo figliuo

lo, O maledetto mio peccato,ch'hai tanto

impiagato Giesù, e Maria; O maladette,
mie ſceleratezze,che ſetèſtate cauſa dità

to dolore a coppia si beata.

Secondo punto, ſarà il meditare come

eſſendo gionta la notte più oſcura del ſoli

to,eſſendoche per compaſſione del ſuo fat

tore ognicreatura hatea dato ſegno di do

lore:auuiſarano Maria,che già ſarebbe té

po di ſeppellire il corpo del benedetto Gie

sù f A queſta nuoua penſa o anima deuota

- - º ſi i quan
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quanto ſegli rinouaſſero le ferite dell'ani

ma: penſando che douea reſtar priua del

ſuo bene, il quale benche con la viſta com

paſſioneuole la tormentaua:almeno ſapen

do,che quello era il ſuo Giesù, parto delle

ſue viſcere, e meta de ſuoi deſiderij, ne ſen

tiua quache refrigerio . Onde douendoſi

ſeppellire, credo diceſſe. O verè Dei nate,

tu mihi pater, tu mihi mater, tu mihi filius,

tu mihi ſponſus,tu mihi anima eras. Nunc

orbor patre; viduor ſponſo , deſolorfitto ,

omnia perdo Quo vadam chariſſimè è vbi
prati verta772º" ? quis mib de catero

conſilium,6 ſubſidium prestabit? Miſera

me douendoſi voi torreà gli occhi miei ,

che farò ſconſolata, 8 abbandonata ma

dre ? O vero figlio d'Iddio, voi erauate à

me padre,voi madre, voi figlio, voi ſpoſo

voi anima ; & adeſſo rimango priuo di

padre,vedoua dello ſpoſo; ſenza figlio, e ,

ſenza il tutto. Oueanderò caro mio bene?

In qual parte mi volterò dolce mia ſpera

za. Chi nelle mie neceſſità mi darà conſe

glio,& aiuto ? Conſidera dunque con qua

ti gemiti e ſoſpiri conceſſe quel teſoro sì

caro,e pretioſo à Giuſeppe,e Nicodemo ,

i quali con profonda riuerenza, e pietoſe »

maniere lo poſero dentro yn mondo , e ,

bianco lenzuolo; hauendoſi preſo il capo

Maria, S& i piedi Maddalena, perche in

quelli hauea ottenuto il perdono de pec

- Cati,

Ber.vbi ſupra
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cati, e poi gli vedea ſi forati da duri chio

di. Quanto era ſtato malamente, e ſenza

pietà trattato viuo quel corpo, tanto pro

cura queſta ſanta Compagnia d'auanzarſi

nella pietà, riuerenza & affetto. Chi l'Vn

ge con gli vnguenti, chi gli laua il ſangue;

chi gli bacia le piaghe, tutti piangono pe.

rò, nev'e chi non compatiſca alla madre -

Procuriamo ancornoi imitare in ogni coſa

queſte ſante compagne di Maria.

Eſſendo poi gionti al ſepolcro, e ripone

doci quel ſagro cadauero, ſi rinonarono i

pianti, 8 i ſoſpiri in Maria, 8 in quelle ,

pietoſe compagne. Chi ſi doleaiui laſciar

il Maeſtro,chi il figlio, 8 ogn'vno il loro

bene. Maria però ſi ſenti aprire il petto,

quando vide couerta la faccia del figlio, il

quale,benche ſapea douer'indiriſorgere ;

pure vedermutolo,eſſangue, e dentro vin -

ſepolchro l'allegrezza dal Cielo,ela gloria

del Paradiſo non potea non affliggerſi .

Pondera quante occaſioni ha Maria hauu

to in queſta paſſione di pianto; onde ſi ſa

rebbono ſeccate le fontane, e le fiumare , ,

quaſi gareggiado col figlio chi più ne ſpar

geſſe ella lagrime dal cuore , o lui ſangue

dal corpo.Itene via allegrezze che non co

uiene, che voi più habitate nel mio perto;

ma in luogo loro venite pur patimenti, ſo

ſpiri, pianti,e dolori: mentre veggola gran

madre d'Iddio data tutta all'afflittione.
Terzo
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Terzo punto, Mediterai comevenendo

il tempo,e la neceſſità di partire dal ſepol

cro del ſuo cuore, e del ſuo unico bene non

ſapea in modo alcuno indi ſepararſi. Poi

che,come ella riuelò à S. Brigida, deſiderò

ſopra modo reſtar ſepolta col figlio ſe così

foſſe piaciuto al Padre eterno; e non poté

do ciò ottenere,ui ſeppelli il cuore,che per

rò ſiegue. Vere dicere poſſum,quod ſepulto lib., reuele.

filio meo, quaſi duo corda in vno ſepulchro so. -

fuerant, nunquid non dicitur vbi eſt the

ſaurus tuus," eſt ci cor tuum, poichead

altro penſar non potea ch'a quella tomba.

“C) quanto pochi imitano Maria in queſto

deſiderio. Dimmi quanto ſpeſſo ti ricordi

di Dio,e del Paradiſo; O noſtra eterna con

fuſione, quanti ſono, che ſtanno in peccato

per molti, e molti anni, e pure non ſi cura

no, che ſtanno lontani da Giesù loroamo

roſiſſimo Redentore. Maria non ha cuore,

né piede per patirſi da lui, enoi ſpeſſo ce ne

partiamo col penſiero, con l'affetto, e col

cuore.Penſa quado penſerai mutare la tua e

uita in queſto ſregolata, e mal compoſta ?

Quindi finalmente con ſomma uiolen

za partendo Maria, penſa quanto meſta, e

ſola ſene ritornaſſe. Quante occaſioni ha

uea di nuoue piaghe? la ſolitudine, nella

quale penſaua douere ſtare ſenza Giesù ,

almeno per pochi giorni: le dimande, che

gli ueniuan fatte da quei,che conoſceuanº

S

-

A
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il ſuo figlio, i luoghi, oue ſi ricordaua ha

uerlo viſto patire; la preſenza di Gionanni,

dategli per figlio in luogo del ſuo natura

i" ; & altre pie donne pur loro

col pianto, e col ragionar del paſſato la tor
mentauano. - e º

- Cauerai quindi ſomma compaſſione à

Maria offerendogli la tua ſeruitù,piangen

ai do i tuoi peccati come cauſa di queſte pe.

ne, con far ſtabiliſſimo propoſito di pian

Bèr. de corn

paſs.Virg.

ger la vita paſſata, e di menar la futura ,

nuoua,e ſanta.

- , i - - º : ".

Meditatione XI. Demotiui che ci deuono

muouere alla compaſſione delle piaghe

di Maria, e dei capi onde queſte fu

rono acerbiſſime.

) Rimo punto, conſidera quanto ſia ne.

P ceſſario all'anima compatire alla do

loroſa compaſſione della madre,procuran

do ſentirein ſe ſteſſo quel che paſsò dentro

il fioccº 5re, pregandola con S.Bernardo.

Vtinam dolor illeſic quotidie inhereat vi»

ſceribus mens,ſtuitunc inhaſit tuis.Oſira

dicaſſetanto il dolore nelle mie viſcere:co

rne s'internò nelle ſue. Primo perche ſia

rno obligati per legge di carità non ſolo

amare i proſſimi: ma ancora c&dolerci del

le loro afflittioni:onde queſto officio deb

biamo molto più alla Vergine, ch'è madre

di Dio, e noſtra Regina. Se
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3 - Secondo perche hauendo noi inquei
vita tramaglioſa biſogno dell'aggiuto della

º Vergine con queſta condoglienza n'acqui

ſtiamo l'amore, e protettione ſua, perche

non laſci noi perire fra l'onde di queſto té

peſtoſo mare;perilche ſi dice Maris ſtella,

Terzo ch'eſſendo ella diſpenſarrice per

mezzo della ſua interceſſione, de Theſori,

diuini,e gratie, quali comunicaſi alla Chie

a ſa da Chriſto, come capo, per mezzo della

i ſua madre , come collo di queſto miſtico

corpo, c'aſſicuraremo con queſto obſequio

di compaſſione di riceuere i ſuoi fauori per

cóſeguirle gratie dal ſuo diletto figliuolo.

Quartò perche chi non compatiſce, non

regnerà;però con qualardimento potremo

ſperare di godere nel Cielo le conſolationi,

e godimenti della B.Vergine; ſe viuendo

non habbiamo voluto ſentire il dolore di

lei con compatirla. . . . -

- Quinto perche con queſta compaſſione

; acquiſtaremo vna filiale confidenza con la

B.Vergine,in ricorrere a lei ne noſtri biſo

gni: onde naſcerà vna confidenza della ſua

simpetratione. O perche eſſendo il dolore

frutto dell'amore, con queſto compatime

to moſtrarenno l'amore , che li portiamo

some à noſtra madre. - - : :

Onde diſſe Thomaſo De kempis quello

ch'vſa frequentemente, e diuotamente cd ,

pietoſo affetto diricordarſialtri"
º a di

-

\
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-

di Chriſto,e della compaſſione, e lagrime

della madre ſconſolatiſſima, reſti pur ſicu

ro dalla miſericordia loro, e ſi prometta di

douere più da quelli in tutte le ſue neceſſi

tà, e pericoli, eſſer ſoccorſo, 8 aiutato; e

particolarmente nell'ultimo periodo del

l'eſſer ſuo ſarà conſolato da quelli , delli

quali hanerrà eletto tante volte di compa

tire li dolori, 8 amaritudine . O quanto

contento ſenterà l'anima in quella hora:

ch'hauerrà compatito alla Vergine: abbò

darà in modo di conſolationi, che tutta ſe

ne ſtruggerà,vedendoſi ſecura, e vicina ad

entrare nel porto di ſalute.

Secondo punto, conſidera quanto foſſe

grande, S& acerbo il dolore della Vergine,

perche veniua caggionato da più oggetti,

quali preſentati con la mente alla volontà

l'affligeuano, 8 attriſtauano fuora dimo

do,primo perche vedeua patire Giesù Dio

& huomo, e figliuolo delle viſcere ſue , ,

quale pche eſſa amaua più che d'ogn'altra

creatura può amare le coſe più care,fù ne

ceſſario,che il dolore auanzaſſe tutti gli al

tri dolori; ella l'amò teneramente, forte

mente, frequentemente ſenza mai laſciare

d'amare intenſamente, perche più d'ogn'

altro conoſcetta la grandezza di dolori di

Chriſto; ondecome li dolori di Chriſtonó

ſi poſſono con lingua creata ſpiegar così

n'anco il dolore della Vergine. Quia plus

oma
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omnibus dilexit plus omnibus doluie, diſ

ſe Sophronio de aſſump. Virgin. perche ,

tantum vicit dolor,quantum haſerat amor

diſſe S.Aug.

Secondo s'eſacerbò il dolore per la co

pagnia, che vedde nella morte di Chriſto,

poiche morì fra duoi ladroni.

Terzo perche vedeua ella ancora ha

uer concorſo alla morte di Chriſto per il

biſogno,ch'hebbe d'eſſere redempta come

figliuola d'Adamo, perche ſi benené heb

be peccato alcuno nèoriginale, nè attuale,

pur queſta gratia l'hebbe per il merito dal

ſangue di eſſo ſparſo in Croce ; tanto più

che recordandoſi dell'allegrezza, hauuta

nella conceptione ſenſitiua più il preſente

dolore . Onde com'ella participò più del

frutto della paſſione per hauere hauuta ,

maggior gratia così participò più della ,

radice cioè della paſſione dal quale nacque

quel frutto. -

Quartò la compagnia delle pietoſe Ma

rie, & il diletto Giouanni con Nicodemo,

e Gioſeffo pur l'affligeua vedendo le loro

doloroſe lagrime;&ardéti ſoſpiri, licom

patiua con grande affetto.

Quinto non poco accrebbe queſto do

lore il vedere l'ingratitudine, e perfidia -

oſtinata de' Giudei, vedendonon poterſi

mollificare il cuoreloro ne con tanti ſegni

veduti nella morte diChriſto,ne con tanti
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ſegni d'amore vdendoli pregare per loro;

n'anco con la crudeltà della morte datali;

queſto dolore li penetrò aſſai il cuore per la

carità che portaua col figliuolo, 8 à quelli

Giudei non ſolo come proſſimi,e cittadini;

m'ancora biſognoſi più degli altri del ſan

gue diChriſto, quale vedeua che adogni

altro popolo era per giouare più,ch'al He

breo per loro perfida oſtinatione; & anco

conſideraua il deſiderio ch'il ſuo figliuolo

Inaueua ſempre moſtrato della ſalute di

queſto popolo. - - -

Quinto perche vedeua tanto ſpargimé

to di ſangue, e meritò tanto infinito doue

reà molti pochi giouare per tutto il mon

do, onde parte per la carità del proſſimo

parte per il deſiderio del figliuolos'origi

naua da queſto intentiſſimo dolore; conſi

dera anima deuota ciaſcheduno di queſti

oggetti con attentione, e vederai quanto

foſſe ſtato acerbo , e penoſo il dolore di

Maria. Perciò diſſeS.Antonino. Impropor

zionabiliter maior fuit dolor Virginis de

f" , quam martyriscuinſciiq; in

ſua paſſione, dice eſſer ſtato ſenza propor

tione maggior il dolore della Vergine,che

quello di qualſiuoglia martire, perche la

Vergine pati nell'anima , e li martiri nel

Corpo, S& è ploſa certa che la triſtezza del

l'anima più afflige,che il dolore del corpo,

poiche il corpo ſenza l'anima non ſente ,

- - dolore,
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dolore,e la conſolatione che ſi ſente nell'a-

nima del patire per Chriſto modera il do

lore del corpo intanto, che gli Apoſtolian

daniano alla morte con tanto giubilo, co

me altri vanno alle feſte.

Terzo punto conſidera la grandezza del

dolore della Vergine per il modo col qua

le fù quel cuore tormentato, perche dimo

rando il cuore della Vergine nella carne di

Chriſto; non ſi poſſeua ferire quella carne,

séza trafigere il cuor della Vergine.Vulne

ra Christi morientis erant vulnera matris

dolètis, anzi eſſendo di duoi cuori per triſ

formationeamoroſa fattone vno,il dolore

dell'vno ſi ſentiua dell'altro , e lºvno ac

creſcena l'altro come fù reuelato à San

ta Brigida. Audatter dico , dolor eius

dolor meus , quta cor eius cor meum, ci

cum naſceretur ſenſi, quod quaſi dimi

dium cor meum naſceretur, c cum ipſe e

pateretur, ſenſi quaſi cor meum pateretur,

ſicut illud, quod dimidium eſt extra , ci

dimidium intra, ſi pungitur, quod est ex

tra, aquèſentit dolorem,quod est intusser

go càm flagellaretur, ci pungeretur filius

meus, quaſi cor meum flagellabatur , c

f" Era vno cuore dal figlio, e del

a madre, onde naſcendo il figlio, parueà

Maria che vſciſſe fuora la meta del ſuo

cuore, come corpo che ſta meza fuora, e ,

meza dentro, ſi ſarà punta la parte di fuo
- -- I i T2

Ber. de lan.

Virg.

v

è reuel, c. 77.
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ra, ſentì equalmente l'altra parte, perciò

eſſendo flagellato,e trafitto Chriſto, li pa

reua foſſe flagellato, e trafitto il ſuo cuore

à queſto s'aggiunge ch'il benedetto Giesù

era la vita della Vergine perciò il patire di

Giesù era patire della Vergine nella ſua

vita: e mentre era tutto il contento del ſuo

Inſt. c. 21. de

Triúp. Chri

ti Agone.

cuore penſi il deuoto della Vergine, qual

era il dolore vedendoſi priuo di Giesù da

ſe partorito alleuato e trenta anni con lei

conuerſato,onde reſtò la Vergine tanto in

uaghita della ſua modeſta, carità, e ſanti

tà, che il ſepararſi da lui l'era dolore intol

lerabile. Ne poco s'accreſceua quello do

lore che li dolori diChriſto diſperſi per tut

ti le mébra di Giesù; erano viniti nel cuo

re della Madre afflittiſſima, per la quale ,

vnione grandemente s'accreſceua il dolo

re;perilcho il B. Lorenzo Giuſtiniano con

templa il cuore della Vergine com'vno

chiariſſimo ſpecchio, nel quale ſi rapreſen

tauano tutti li dolori di Chriſto; Corvir

ginis clariſſimum paſsionis ſpeculum, cº

perfecta mortis imago effectum erat.
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AMeditatione XII. Della qualità delle e

doloroſe piaghe dell'anima di

AMaria,

ID Rimo punto conſidera che la piaga,

E dell'Anima della Vergine fù grande

non ſolo per l'amore che portaua al figliuo-.

lo;ma ancora per la diuturnità del tempo;

poiche comunicò non ſolo dal tempo che

Chriſtopati: ma dalla conceptione del fi

gliuolo, perche eſſendoli ſtata riuelata dal

Angelo la cauſa della venuta del figliuolo,

ella ancora acceſa di carità del proſſimo ,

e di conformare la ſua volontà con quella

di Dio offerſe come dice S. Bernardino il

ſuo figliuolo alla morte di Croce per gloria

del Padre, e conformarſe col ſuo diletto .

Crucifixum,crucifixum concepit, perch'è

vſo d'amanti come dice S.Aug.AMos ama

tium est, volle proinuicem mori, nec du

bium hoc erat amoris in virgine benedi

tta,vt infinities, ſi fieri potuiſſet , ſe morti

profilio","fi l'iſteſ

ſo S.Bernardino che quel dolore fu nella ,

Vergine nell'iſtante della ſua concettione,

perche accelerato l'Vſo della raggione pie

ma di gratia in maggior perfettione del

la gratia di tutti gli Angeli, S& altri San

ti con l'affetto che amò Dio amò anco

ra Chrifto il Meſſia promeſſo: Dalche

I i 2 naſce

-

Bern.t.3. ſer.

6 cal -1, 3c4

& ar 2 c. 1a

Aug-il-4.cof

Berardin. t.3.

ier 6 a 1. c.1.
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naſce che tutta la vita della Vergine fu

vna continua paſſione,perche ſempre ſe gli

rappreſentauano tutti li flagelli,e tormen

ti di Chriſto Giesù già è lei riuelati, quali

tanto poi ſi ferno maggiori quanto poi co

nobbe quel Saluatore eſſer il ſuo figlio,on

de com'ella riuelò à Santa Brigida, quan

do vedeua Giesù, è l'infaſciaua, ſe gli rap

preſentaua quel corpo douer eſſer flagel

lato,e crocifiſſo, così infaſciando le mani,e

piedi vedeua quelli inchiodati, 8 era così

fiſſa la paſſione del figliuolo nel mio cuo

re, quod ſiue comedebam ſiue laborabam ,

quaſi recens erat in memoria mea.

Perciò con molta raggione Ruperto

Abbate eſclama. Tuquoque longum in co

citationibus tuis diſcis,futura paſſionisſi

lijtui preuidiſti martyrium.

Secondo punto conſidera la piaga del

cuor di Maria non fù vna,ma varia;non ſo

lo per tanti oggetti, dalli quali fà ella afflit

tiſſima,ma ancora per le varie cauſe,per le

quali la benedetta Vergine ſentì la paſſie

ne del figliuolo;primo come Madre eletta

da Dio, e madre di figliuolo huomo,e Dio.

Il cui amorenon è mente, che poſſa com

prehenderlo, oue eravnito l'amore natu

rale acquiſtato,8 infuſo, e s'vno di queſti

è ſufficiente à cauſare dolori ineſplicabili,

qual ſarà il dolorecaggionato da tanti, e

fi intenſi amori, penſa ſe qualſitlogia ma

- - dre
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dre intendendo vino ſiniſtro accidente del

figliuolo ſi duole tanto, che alcune volte ,

ne ſono perciò morte, qual fù il dolore di

ueſta madre, per li ſiniſtri accidenti di tal

i , non vditi, ma veduti con li propri;

occhi.

Secondo per la conformità de coſtumi,

e della naturale compoſitione del corpo

dell'vno, e l'altro, dalche naſceua partico

lare affetto, e per conſequenza grauiſſimo

dolore delli trauagli, che paſſamano: come

poteua non eſſere grand'il dolore poiche

l'oſſa di Chriſto erano dall'oſſa di Maria,il

ſangue dal ságue, la carne dalla carne, oue

era tanta ſimiglianza di compleſſione, che

non ſi trouò mai altra ſimile, perche niuna

madre diede al figlio tutto il corpo, come

Maria : e chi non sà la forza, che tienenel

cuor humano la ſomigliaza di coſtumi, e la

lóga familiarità è da tanti ſemi d'amore, chi

potrà mai ſpiegare, quanto dolore nena

ſceſſe;e già né ho parole,ne lingua da ſpie

garlo , dammi Regina de cuori ch'io lo

ſenta,e compatiſchi di cuore.

Terzo fù in queſto dolore della Vergine

la delicatezza della ſua compleſſione, e la

qualità del ſeſſo,da queſto ſi rendè l'animo

più compaſſioneuole, onde reſta più angu

ſtiato,quanto la natura è più benigna tan

to è più compaſſioneuole: però Signora ,

dell'anima mia fà la tua compaſſione ver

- I i 3 ſo
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Mallonius de

ſtig c.12.5-17

ex reuel-S.Br.

lib. 1. cap. 27.

Bonau. I-par.

ſtim.c-4.

v

ſo il tuo figliuolo, quanto era in voi mag

gior la clementia: ſe ſiete Madre di miſeri

cordia verſo gli altri, qual fu la tua pietà

verſo il tuo Giesù ? non ſi può da lingua ,

humana eſprimere, ne da intelletto com

prendere. Pietà verſo il figliuolo, crude

le verſo ſe ſteſſa poiche dalla propria com

paſſione verſo il figlio fu tanto tormetata.

Terzo punto conſidera ch'il cuore di
Maria pati cinque ſorti di martirij . Cor

meum in fili mei morte quinque lanceis

transfigebatur.

Primo quando li fà predetto dal S.Vec

chio Simeone , quel che doueua patire il

ſuo figliuolo, e che li doueua trapaſſare vin

pugnale acuto di dolori: quindi naſceua ,

ch'ogni picciolo tormento del figliuolo

crudelmente trafigetta il ſuo cuore, onde ,

per queſto cortello più patì ella nell'anima

che qualſiuoglia martire nel corpo,cheper

ciò S. Bernardo dice eſſer ſtata più che ,

martire . v .

Secondo patì il martirio nel corpo per

la lunga fatiga in ſequire Chriſto per tutti

li tribunali ſenza ripoſo alcuno, anzi con ,

afflittione acerbiſſima dell'animo , e con

eſſere ributtata dalla calca della gente cd

corſa à quel horendo ſpettacolo. Onde diſ

ſe S.Agoſtino ch'era sì affflitta, S&eſinani

ta ch'ell'appena puote fare l'Vltimoofficio

al ſuo figliuolo. Sené lo credi,penſa ch'era

donna,
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donna,era madre,era delicatiſſima; era ſta

ta in continua vigilia la notte, e perpetue ,

angoſcie il giorno: e quel ſtare appreſſo la

Croce non baſtauaadinlanguidirla tutta?

Perche non compatiſci ? Perchenon pian

gi?ella piange con lagrime di ſangue, e tu

almeno piangi con lagrime di dolori,

Terzo patì dolore di martire per la im

menſa compaſſione del figliuolo perche eſ

ſendo transformata per amore in Chriſto

ſentiua in ſe ſteſſa tutti li tormenti diChri

ſto. Imo cum filio in Cruce cruciaris, ibi

.n. crucifixa esſecum, hoc ſolum differens

quo ipſe in corpore tu vero in corde es paſ

ſa. La glorioſa Verginené ſolo ſtaua vici

no la Croce diſſe S.Bon.ma ancora in Cro

ce crocifiſſa con Chriſto, e ſolo era fra loro

differenza, che Chriſtopati nel corpo e la

Vergine nel cuore. Tu Domina in tuo cor

de es lanceata, tu amoris clauis inclauata

tu de ſpinis coronata, Tu illuſa,c expro

bata, Tu maledictis, ci"

cta,Tu etiam felle,e aceto potata. Tufo

ſti nel cuore trafitta di lancia perche feren

do il corpo di Chriſto, non trouoiui ſe non

l'anima tua, Tuinchiodata, Tu coronata

di ſpine,diſpreggiata,piena di opprobrij, e

contumelie,e di fiele, S& aceto ramaricata.

Dimmi Regina di martiri perche voleſti

eſſer berſaglio di dolori? Forſe non baſta

ua la paſſione di Chriſto, niſi crucifigere

i 4 tur,

Bonati. I-par

ſtim.c. 4 -



5c4 Lib.IV.Med.delle doloroſe Piaghe

tur, ci mater? O ſuauiſſimum cor amoris

curcouuerſum eſt in cordoloris ? O cuore

d'amore come ſei mutato in cuor di dolo

re? Aſpicio domina chariſſima domina ,

cor tuum et iam non eſt cor, ſed fel ama

rum,myrrham,abſinthium video. Veggo

Signora dell'anima mia il tuo cuore, e non

veggio cuore ma fiele mirra, S& abſinthio

cerco la Madre di Dio;e trouo ſpine,chio

di lancia ſpongia, 6 aceto.

Quarto patì pene degne di corona di

martirio per le parole, che volì dal ſuo fi

gliuolo in croce, quando la chiamo donna,

quando la diede per madre al diletto di

ſcepolo Giouanni, quando Giouanni li fù

dato per figlio in luogo di Giesù, parole ,

che più le penetrorno il cuore,e più l'affliſ

ſero che qualſiuoglia ferita di acutiſſima ,

lancia , parole che diuidendoli l'anima li

commoſſero tutte le viſcere,e l'oſſa. Que

ſto e quel coltello profetato daSimeone ,

quando fra l'allegrezze del nouello parto

del diuino figliuolo, fù detto alla Vergine,

ci tuam ipſius animam doloris gladius

pertranſibit. Vdì dall'Angelo Aue gratia ,

plena,c hora odigladius pertranſibitani

mam, perche come l'anima della Vergine

fù piena di gratia così il ſuo benedetto

cuore fù pieno di dolori. -

Quinto patì la Vergine ſantiſſima le ,

pene del martirio per la volontà diſpoſtiſ

- ſima,
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ſima, e prontiſſima in offerire il ſuo dilet

tiſſimo figliuolo alla morte per ſodisfare ,

alla volontà del Padre,eredimere al gene

re humano, perch'haueua il ſuo cuore pie

no d'obedienza,e carità: ma con queſta di

ſpoſitione hebbe vna affettuoſiſſima vo

lontà di patire col ſuo figliuolo, perche co

ne fù molto più obediente di Abrahamo,

così ſentiua maggior dolore per amor del

figliuolo: vdiamo l'affetto de patire con i

Chriſto dalle parole dell'iſteſſa Vergine ,

come contempla S.Bernardo hora pregan

do il figliuolo per queſto effetto,hora inui

tandoli Giudei: Ofilij, recognoſce miſe

ra,cº exaudi precem meam, decet.n.filiti

exaudire matrem deſolatam, exaudi me

obſecro, in tuo meſtiſcipe patibulo , vt qui

vna carne viuunt,vno amore diligut,vna.

morte pereant. Vedi è figliuolo diletto la

miſeria di tua madre, e come è conue

niente che il figlio eſſaudiſca li preghi del

Bern. de amº

Virg,

la madre deſolata, e così ſia eſaudita io da

voi, cioè che ſia inalzata nella voſtra Cro

ce,e poi voltata a Giudei. O Iudaeiimpij,ò

Iudei miſeri,no perdonate a me,ma haué

do crocifiſſo il mio figliuolo, crucifigete ,

ancora è me. O mi date altra mortequan

to ſia crudele purche mora inſieme col

mio figlio male ſolus moritur, Tollite,ſu

ſpendite matrem cum pignore, mortemo

ri melius eſt mihi , quam vitam ducere

- - 70207'-

Bonau.I par,

ſtim. c.4 , è
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mortis, perche come diſſe S.Bon viuere.n.

ſinete, mors mihi eſt, il viuere ſenza il fia

gliuolo,m'è vn morire, però. Teca vellem

tecum ligari,alapis cadi, Tecum flagellari

ſpinis coronari, c omni tuo vulnere vul
77drarº -

-

Meditatione XIII. Della costanza, e

fortezza della Vergine nel riceuere

queſte piaghe nell'Anima. -

Rimo punto, Conſidera quelle paro

P le dell'Euangeliſta, ſtabat iuxta Cru

ce m Maria mater Ieſu, nelle quali ſignifi

ca il gran dolore della Vergine mentre di

cech'era madre, e vedeua il ſuo figlio nel

la Croce, enci ſignifica ancora la fortezza

dell'animo in queſto patimento , mentre

dice che ſtaua, cioè inpiede come ſalda co

lóna séza quelli geſti indegni ch'auuégono

all'animi puſillanimi, e di poca virtù; era

no bensì li ſuoi dolori grauiſſimi, ſufficiéti

à caggionareogni ſorte di ſpaſimo,manella

Vergine caggionauanobene ſpaſmo quan

to alla grandezza del dolore;ma ſenza im

--- - -- - -

perfettione, 8 alienatione di ſenſi, 8 altre
i": imperfettioni, e però dice S.Antoninoſta

opuſ de ſpaſ bat iuxta Crucem in fide eleuata, ſperan

" ... do di certo la reſurrettione del figlio. Pec
ºi. 5, ” cato non inclinata, per alcuna impatien

za,ò altro diſordine, ci diuina voluntati,

conformata per la ſua deuoticne, alla vo
lontà di Dio. Se
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Secondo conſidera che nella Vergine ,

non ſolo era la virtù della fortezza acqui

ſtata per le ſue attioni,ma ancora perfetto

dominio delle ſue potenze, S& operationi, . -

perchenò hauédocótratto peccato origi- -

nale haueria có queſto hauuta da Dio gra

tia di dominare alle ſue potenze della par

te ſenſitiua,e rationale,e quindi ancorana

ſceua,che mai fece peccato veniale, perche

- reggetta con tanto freno, e raggione le ſue

operationi, che mai fece atto ſe non mol

- to regolato,& ordinato.

Terzo conſidera che nella Vergine non

era ſolo la virtù della fortezza, e dominio

delle potenze, ma ancora vna perfetta ca

rità tanto verſo di Dio , per la quale era ,

ſempre la ſua volontà conforme à quella di . . .

Dio e del ſuo figliuolo,quito verſo il proſ

ſimo per lo quale deſiderata grandemente

la ſalute,eredentione loro, donde dicono,

che ſe non vi foſſe ſtata perſona che haueſ.

ſe Crocifiſſo Chriſto : ella per la gloria di .

Dio,e per la ſalute degli huomini l'haue

rebbe cd le ſue mani poſto nella Croce per

ch'ella non era meno obediente à Dio che

fù Abrahamo nel crucifigere il figlio per- - -

l ciò dice Gerſone ipſaſi Deus inſiſet cru-i".

cifixiſet. i - . . . . . magnificatº

Da queſto naſceuano nella Vergine due

affetti l'Vno del dolore per la morte del fi-.

glio l'altro di gaudio perreimpi"
della

-
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della volontà di Dio , e della ſalute del

- l'huomo.

i"º stabat iuxta crucem diſſe S.Ambroſio

ci pijs ſpettabat oculis filij vulnera, quia

- expektabat non pignoris mortem ſed mun

di ſalutem.

Queſto era il faſcetto di mirra che di

moraua fra le ſue mammelle per la contri

tione della morte del figlio.

Et Botrus cypri cioè groppa d'vua ci

priota dulciſſima, quia ſciebat filium re

ſurrecturum.

Ne dobbiamo merauigliarci di queſto

accoppiamento di gaudio,e dolore,perche

in queſto imitaua il ſuo figlio, nel quale fà

ſommo gaudio, e ſommo dolore.

Brigid., 1.re- Finalméte da queſta carità della Vergine

uel c.6. naſceua il ſoffrire li dolori della morte del

figlio perche eſtinſe ogn'humano affetto

omni creatura in morte filij dolente, ipſa

ſola cum diuini tate immoblis, d gaudens

ſolum ſuum pro mundi ſalute imolari vo

luit.

Meditatione Vltima del ſangue di Chri

- ſto ſette volte ſparſo per noi.

Rimo punto, conſidera che Chriſto a

pena nato comincia a ſpargere il ſito

ſangue pretioſo per ſignificarti quel fiu

me, cheper te doueua ſgorgare nella Cro

º Cc

. . .

-



dell'anima di AMaria. 5o9

º

ce dalle ſue piaghe , che perciò gli fà in

queſto ſpargimento di ſangue, poſto il no

me di Giesù,cioè il Saluatore. Vedi quan

to si affrettò a ſpargere il ſangue, e piglia

rei dolori per moſtrarci l'affetto, che te.

neua della noſtra ſalute, e per inſegnarci

l'obligo noſtro d'amare Dio &obbedirgli

ſubito, che habbia l'eſſere della diſcrettio

ne; ma miſeri noi, che non dopò otto gior

ni,ne anco dopò ott'anni, anzi molti dopò

ottanta conoſcono l'obligo loro di vincer

ſi per acquiſtarla ſalute: quid miſerius,di- S.Ber.de paſſº

ce S.Ber. Christus virottauam diem a na

tiuitate expectat, vtſuum tibi ſanguinem ,

impendere inciptat tu post, non dico otto

dies, ſed nec poſt ottoginta menſes, immo

ci 8o.amnos ſolam non rependis volunta

tem? Illevir natus ſanguinem tibi effudit,

tu verò iam moriturus voluntatem tuam ,

non refundus.

Conſidera quanto l'era caro queſto offi

cio,che volle per Iſaia sì profetaſſe la con

giuntione del ſuo naſcimento con la Cro

ce.Puer natus eſt nobiscuius Imperium ſu

per humerum eius , cioè che appena nato

moſtrò la Croce, con la quale doueuare

gnaresù le ſpalle. Non ſi contentò quella

carità ineſtimabile d'eſſer nato per noi in

terra foraſtiera, nel mezzo dell'Inuerno ,

quando più il rigore del freddo ha domi

nio; nella mezzanotte, invna ſtalla d'al

log

C- 2 -
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Beru. de paſſ,

cap 36.

loggiamento; dà Madre pouera; con tutte

l'incomodità che ogni vno può imaginar

ſi;ma volle ancora cominciare a ſpargere il

ságue,lquia profettò a Natiuitatis exordio,

paſſio Crucis ſimulexorta eſt. Intendano,

& imparino i giouani dal principio de lo

ro anni teneri ad amare la Crocead eſem

pio del bambino Giesù. -

Oquanto ſon lontani dalla ſtrada addi

tata da Chriſto coloro che in vece d'alle

uare i figli,con l'affetto della Croce; gli al

leuano cò le vanità, 8 ornamenti; O qua

to reſteranno ingannati de loro diſegni ;

poiche ſperando per mezzo d'ornamenti

collocare bene le loro figlie, bene ſpeſſo gli

procurano le ſuenture, - -

Il Bambino Giesù dal principio porta la

Croce; e con queſta poi ſi acquiſta il Re

gno del Cielo, e della Terra nella caſa di

Giacob, -

Conſidera quantoſia grande la miſeria,

e peruerſità nella tua volontà; poicheve

dendo Chriſto è pena nato ſpargere il ſuo

pretioſo ſangue, tè neanco ſtando vicino

alla morte non gli vuoi dare la tua volon

tà;e dargli vn ſoſpiro, 8 vna lagrima.

Contempla quella bontà del Signore ,

che vedendo te hauer ſeruito i ſuoi nemici

nel fiore de troianni ; pur ſi contenta di

aſpettarti, e di ricettere quella tua volontà

- così debole,S& inferma. A e dubites dice ,

Ber,
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Ber.quin illa accipiat; Puer enina natus eſt,

mobis;vt paruulus muneribus conſoletur ;

curre cum manere; nè dubbitare che non

ti riceua poiche eſſendo nato pargoletto,

ſi contenta di ogni picciol dono.

Secondo punto, Conſidera quel ſudore

angoſcioſo di ſangue , che Chriſto hebbe

orando nell'horto; e prima entra col pen

ſiero in quel cuore, e con attentione conſi

dera,qual foſſe l'angoſcia, quale la triſtez

za mortale di quello, poiche commoſſe il

corpo è ſudore così inſolito di ſangue, 8 in

tanta abbondanza. : -

Riuelò à Santa Brigida l'iſteſſo Chriſto

eſſere ſtata ſimile à quella, che auuiene al

l'infermo moribondo , per la quale ſe gli

ſtrugge il ſangue nelle vene, in tanto che

non ſi può degnamente penſare , quanto

grande foſſe l'anguſtia di quel cuore.

Mira con quanta ripugnanza ſentiſſe il

ſenſo di quella sì acerba,e doloroſa morte,

che muoue il cuore di Giesù à gridare.Pa

terſi poſſibile est tranſeat à me calixiſte ;

ma riſoluta la volontà ragioneuole di ob

bedire al Padre, grida non mea , ſed tua

voluntasfiat ; fra queſti appetiti con

ſtretto il cuore del Redentore manda ,

fuori il ſangue vero, e naturale per tutto il

corpo in tanta copia, che ſe ne formareno

tanti riuoletti ſopra la terra . Corri cuor

mio inſenſibile aſſai più di quella terra è

1.1.c.39.

S.Brigitlib,3.
C-2 e

Matt.26.

rice
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fiquel ſangue,che ne riporterai fer

tilità d'amore, e compaſſione; Corri cuor

mio più duro delle pietre,acciò con queſto

ſangue ſi ammolliſchi, e ſpezzi, e riſolu

to in lagrime di ſangue reſti bagnata la

carne del tuo corpo per produrre frutto di

obbedienza e di al tuo Dio, non mea, ſed

tua voluntas fiat.Ma per conoſcere meglio

la cauſa di quel ſanguinoſo ſudore, ferma

ti col penſiero dentro quel cuore pieno di

afflittioni, e nota bene che frà la moltitu

dine delle ragioni afflittiue dell'anima del

Redentore, trouerai che la principal cauſa

ſono le tue ſcelerate voglie di ſodisfareal

ſenſo; quelle diligenti inuentioni, e traua

gli per conculcare la legge di Dio,e non far

conto del ſuo ſangue, più dal tuo amore ,

che dal ſuo natural caldo feruente.

Terzo punto. Mira con attentione quel

ſangue,che ſcorſe per la faccia di Chriſto,

quando quei ſcelerati ſoldati gli ſtraccia

rono con le loro vgne la faccia, e gli ſtrap

parono la barba con violéza fiera, che per

ciò per lo profeta ci diſſe che diede il ſuo

corpo è flaggelli, e la ſua faccia, à coloro

che la ſtracciarono e lacerarono ſradican

done i peli.

Conſidera quella fierezza de' Giudei, e

quelle mani ſacrileghe,poiche non conten

ti di pugni ſchiaffi,e ſptiti con che imbrat

varono quel volto deſideratiſſimo dagli

- - Angio
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Angioli, vollero ancora ſtracciargli, e per

largli la barba;perchenon mancaſſe parte,

che non foſſe tormentata, e non mandaſſe

ſangue.

Ammira anima mia l'inuitta patienza

del maltrattato Agnello, S& inſiemepro

poni d'imitarla,facedo riſolutione di ſop

portare volentieri le vergogne, che per al

tro ci confonderiano. -

Quarto punto, Sarà circa il ſangue,che

si ſparſe nella crudele flaggellatione del

manſueto Giesù; oue prima conſidera in

quanta quantità fà quel pretioſo ſangue º

cauato dal ſuo corpo sbranato da flaggelli,

ſaltando, e ſpruzzandoſi quell'amoroſe o

ſtille nell'aria, inſanguinando la colonna ,

e gli flaggelli, 8 irrigandoci tanti ruſcelli

la terra. O ſangue diſtillatato d'amore; è

pregiatiſſimo liquore, e come ſenza conto

ne corri per la terra.

Conſidera poi la crudeltà de manigol

di, i quali ſpinti dal deſiderio di compia

cereà gli Scribi, e Prencipi de'Giudei, e ,

dalla propria fierezza: ſpogliati della con

ditione dell'humana natura , ſenza com

paſſione alcuna percoteuano con tutte le ,

loro forze quella ſacra,e delicata humani

tà,e dopò eſſere ſtanco vno, si pigliaua l'al

tro, con le forze più gagliardo a sferzare e

quel corpo Verginale. Deh ſiate voi sfer

ze,e flaggelli pietoſi, ſe chi vi ſpinge è bar

- KK baro,

e
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baro,& inhumano;non vogliate impiaga

re quelle membra, che ſono il più bello, e

ragguardeuole lauoro, che mai lauoraſſe

lo Spirito ſanto; riſpingetiui adietro ben

che la mano crudele vi ſpinga inanzi. Ve

rificate quel che diſſe il Profeta di lui, che

flaggello non ſe gli ſarebbeappreſtato.

Penſa quali foſſero gli ſtrumenti, con i

quali fà quel Santo corpo percoſſo, perche

cercarono quelli, che più poteuano dargli
N dolore,co'nerui di Toro, cd, catene di fer

ro, e ſimili, come contemplano i deuoti

Scrittori della ſacra Paſſione.

Ma ſopra tutto mira quella pronta vo

lontà del noſtro Redetore in ſofferire quel

tormento peramor tuo, e ſodisfare per gli

delitti da te con tanto ſtudio procurati, e

per gli peccati della tua carne,commeſſi ci

Ber.depaſſ e voglie così sfrenate.Volle eſſere, diſſe Ber.
4o. così flaggellatoperliberare noi da flaggel

li eterni,perche altra cauſa in lui non ſi tro

uaua degna di quellesferze, ſenon perche

volle sù le ſue ſpalle pigliare i noſtri pec

cati,per placare il Padre eterno.

Impara da queſto anima mia, con quan

tavolótà deui tolerare gli flaggelli, che ci

ragione ti vengono dal noſtro benigniſſi

mo Padre;pache vediamo Chriſto noſtro

capo hauere con tanta patienza ſofferti gli

- flaggelli, deiquali non era degno. Odi dice

ner, lee cit. Ber.huomopazzo, 8 inſenſato, 8 impara
- - l

l
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ſi

di riceuere volentieri l'auuerſità , che ti

vengono per tua correttione, procurando

di ricorrere, è accoſtarti con maggior af

fetto al noſtro Iddio qui licet moleſtè, ſa- nebri,

lubriter tamen flagellut omnem filium ,

quem recipit ; flaggella i ſuoi figliuoli,per

ſaluarli, e benche ti paia moleſto: pure in

tal modo ti ſana. O quanti n'hà ſanato la

sferza; ches'hauerebbeno per le carezze ,

dannati;non ſe ne ſeruendo bene.Chi è cie

coſiegua chi è tutto occhio, maſſime per

la ſina ſalute.

Quintopunto. Sarà circa quel ſangue,

che da quel capo pieno di tutte le perfet

tioni cauarono le ſpine di quella empia co

rona impoſtagli con tanta violenza. Vedi

quei riuoli di ſangue,che ſcorrono da quel

la teſta delicatiſſima per tutta la faccia,e'l

collo; conſidera in queſto atto con quanto

diſpregio viene maltrattato da quei per

fidi, e ſcelerati ſoldati; procurando con

queſta corona fare che ſi ſtimaſſe dal mon

doperhuomo vano,arrogante, ſuperbo, e

pazzo in pretendere il Regno, che perciò

come Rè per burla lo ſalutano,e lo percuo

tono con la canna, che gli haueuano dato,

per maggior diſprezzo, 8 ignominia in

luogo di ſcettro. - . - -

Ma quella malignità del cuore de'Giu

dei non ſi contenta del ſolo diſpregio; ma

vi vuoleancora aggiungere l'acerbità de'
“ “ K 2, dolo
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-

Hoſt.54. aba.

minans ſigni

ſuperb.ae.

sſa gi. Io.

dolori:perche altriméti hauerebbono fat

Ber.de raſſic to come nota S. Ber. quella corona d'altri

rami, e di diuerſa materia, enon di ſpine,

ſed vt morum ſuorum aculeos demonſtra

rent:nunc gloria,c honore coronant, tunc

s ſpinarum aculeis coronarunt agnum miti

stiſſimum Ieſum, per moſtrarela maligni

tà,e veleno occulto de'coſtumi loro coro

mano di ſpine il manſuetiſſimo Giesù.

Qui fermati per vin poco anima mia, e

volta il tuo penſiero è quell'eterna proui

denza di Dio, perche ancora frà gli diſpre

gi fa, che ſi conoſca, e confeſſi da ſuoi ne

mici ſotto quella corona Giesù per Rè, eſ

ſendo proprio de'Rè il coronarſi ; & in

quelle ſpine fa che ſi paleſi al mondo la

malitia,e peruerſità di chi lo corona.

Volta poi gli occhi della tua mente à

quell'acute, e doloroſe ſpine, e vedrai frà

loro le tue horréde ſuperbie, e pretenſioni,

aſſai più pungenti delle ſpine; poiche tra

figgononon ſolo quel capo amabile, eve

nerando, ma ancora quel cuore amoroſo.

Diſcorri per gli tuoi ambitioſi peſieri.Vedi

quei deſiderij perpetui della propria glo

ria,e machine aeree ſenza f amento, ef,

ficaci ſolo per trafiggere quella teſta del

tuo Redentore, abbomina tanta ſuperbia

del tuo capo;poicheitãto dolore ha cagio

nato al benedetto Giesù, dicedo con Iſaia.

Ve cor
one ſuperbia, che tiene l'a
- a -8

nimaaf.

fattu

)

i



dell'anima di Maria. 517
ſº

fatturata, 8 vbriaca dell'humane gran

dezze;prendi il conſeglio del buonTobia.

Superbiam nunquam in tuo ſenſu, autin

tuo verbo dominari parmitte,fuggir dei con

ogni ſtudio la ſuperbia interna, Sa eſterna

ſenza dar ſegno alcuno di quella nelle tue

opere,e parole: ſcaccia dal tuo cuore que

ſta fantaſtica corona, buttandola auanti il

trono de piedi di Chriſto coronato di ſpi

ne; perche ſenza dubbio ne riporterai co

rona più vera, e più pretioſa; Anziimitan

do il noſtro Rè coronato Giesù abbraccia

movolentieri li diſpreggi e dishonori, ve

º" eſe membra capitis nostri, ci

boni bellatores fequendo vestigia figniferi

aostri.

Seſto punto . Mira con doloroſa pietà

quel fiume di ſangue, che vſcendo dalle e

cinque fonti delle piaghe ſcorre per lo Cal

uario. In quello, Prima conſidera la carità

ardente, con la quale manda quel ſangue ,

perlauare l'anima tua da tanti peccati :

Mira come in tanto ſpargimento di ſangue

consigraui dolori, e tante ignominie, non

cerca allegeriméto; procurado per gli ſuoi

ſerui allegerire, S& abbreuiare la forza de'

tormenti . O quanto ſpicca queſta carità

verſo i ſuoi diſcepoli, quando cercato da'

sbirri, ſi manifeſtò loro dicendo. Ego ſum,

quem queritis : Si ergome qnaritis, ſinite ,

hos abire. Io, Io ſono quello che voi bra

K K 3 mate

Tob. 4

Ber.de paſſe.

39

Ican. 19°
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Ber.de paſſ.c.

iOs

Torrente vo

lriptatie tur

potabis eos.

mate prendere; perciò non date trauaglio

à miei diſcepoli , Non parcens ſibi regat

proſuis.vtparsaturillis, non cerca fuggi

re gli trauagli per ſe,ma ben'opera, che fi

perdonià ſuoi, perciò ama,e ſerui,chitan

to t'ama,e difende. Non vi rinereſca con

ſiderare in quel fiume ſanguigno, l'acerbo

dolore col quale ſgorga da quelle piaghe;

iche da quella ſanta carne eſce per forza

de' chiodi,eſſendogli forate le mani,e pie

di; e conficcato in vn legno di Croce, con

traſta iui la carità, S& il dolore; quella per

auanzarfinel deſiderio di patire, e queſto

per auanzarſi nel tormentare,ma pur vin

ce la carità,poiche ſe non vi foſſe l'ardore,

e la volontà di patire, non vi ſarebbe ſot

ſtopoſto à tantopatimento e dolore;Quel

la col ſuo ardore apre tutte le parti del cor

po, acciò roſſeggi, e ſi veſta della porpora

del proprio ſangue, come roſa aperta col

caldo del ſole. Vedi, e conſidera dice Ber.

tutto quel corpo inſanguinato; vedi l'Vna,

el'altra mano; vedi l'rno, e l'altro piede,

e conoſcerai quanto ſia immenſo il dolore,

e copioſo il fiume del ſangue.

O quanto Saluator mio ſono differenti

le tue vie dallenoſtre, torrenti ci prepari

per noi,ma di diletti, e contenti, e noi in

ricompenſa di tanta carità, e benefitio ti

procuriamo vn torrente di ſangue, e di do

lori. Odi anima mia quelle voci, e lamenti.

' - - Popule
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-

Popule meus,quid fecit tibi, aut in quo mo

leitusfui tibi, rimprouerandoti li benefici

fatti, e la poca corriſpondenza tua verſo

tantO almOIC.

Aſcolta quei lamenti , che manda per

Iſaia : Quid eſt quod debui facere vinea

mee,e non feci ex eo, quod expettaui, vt

faceret vuas, 6 fecit labruſcas. Venghi il

più intereſſato ingegno, e ſcaltro, e conſi

derando quato hè fatto per queſta vigna,

dicas'hò potuto far più di quello, che per

ſuobene, hò operato : e pure m'aſpettai

qualchegraſpo di gratitudine peraddol.

cirmi la bocca,e non me lo diede;anzi pro

duſſe vua amariſſima,e grauida di fiele.

Settimo punto,Sarà circa la ſettima efe

fuſione di ſangue del noſtro Rè Chriſto

dopò la ſua morte dall'amoroſo petto

aperto fieraméte dalla lancia;ſangue ſpar

ſo con tanta più ignominia ſua, quanto fù

più profitteuole perla Santa Chieſa; ſan

gue che moſtra quanto foſſe la fiamma ar

dente del ſuo cuore verſo di noi, che non

potendo ſtarrinchiuſo in quel petto diui

no,volle farne moſtra di fuora; ne content

to d'eſſere ſtato ſparſo in vita con dolore

di tuttele parti del corpo, volleanco foſſe

ferito il ſuo cuore, acciò vſciſſe quel po

co, che dentro v'era rimaſto. Sangue ſpar

ſo ſenza dolore della ſua carne già morta,

ma non ſenza viuace amorevſcendo dal

i K K 4 CliC

Mich-6.

Iſ ;.
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Gen.28.

cuore, ch'è la ſede, e fontana delitamore.

Lancea latus eius aperuit , o continuo

exiuit ſanguis, ci aqua.

Conſidera, che non ſenza miſtero l'Eui

geliſta diffe, che i lato fù aperto , perche

intendeſſimo quanto grande foſſe queſta ,

piaga crudele,e quanto facilitata da Chri

ſto l'entrata nella Città celeſte, eſſendo già

aperta la porta di quella, che ra ſtata ſer

rata tanto tempo dopò il peccato del no

ſtro primo Padre. C , e

Mira per quella sì gran porta, quanto

bella, S&amoroſa ſtanza ci ſtà preparata ,

per rifugio contro gl'inſulti del nemici, e

per ſicura, e delitioſa habitatione delle ,

ſpoſe di Chriſto ; mira quanto ſtia ricca

mente tapezzata da tutte le parti col ſan

gue pretioſo,e diuino. O con quantomag

gior ragione potiamo dire con Giacob .

Non eſt hic aliud niſi Domus Dei, ci porº

ta cali,e però diciamo con Bernardo, qua

amabilis eſt locus iste;hec requies mea, hic

babitabo quoniam elegi eam. Queſta è la

caſa di Dio, e porta del Cielo, e però ama

bile all'anima mia è queſta ſtanza , e ſarà

ſempre habitatione da meeletta per ſicur

tà, e delitie. . . . ,

Ma non paſſare ſenza molta attentione

quell'wnione di ſangue, 8 acqua, ch'vſci

rono da quel cuore accompagnati da ardé

teamore, acciò con l'acqua lauata l'anima
de”
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de' diuoti,e con il ſangue confortata,S in

uigorita entraſſe in quell'amoroſo petto di

Chriſto per ritrouare vita, e ſalute.

O anima mia confonditi di vedere tan

ta pietà, e miſericordia del tuo Saluatore,

pchehauédo egli moſtrato la ſete, che ne

teneua nel legno della Croce,non ti moue

ſtià mädare pur vna lagrima dal tuo cuo

re per ſodisfare à queſta ſete, S& hora per

rimprouerarti la tua diſcorteſia, & ingra

titudine, manda dal ſuo cuore vn fonte di

acqua per dar rimedio alla tua ſete peſti

fera, e conuertirla in ſete di ſalute: ſe ſiti

bonda correui all'acque delle ciſterne diſ

ſipate del mondo,chenon tengono acque,

nè poſſono ſatiare ; ecco ch'apre nel ſuo

petto il tuo Dio vn fonte indeficiente d'ac

qua viua, del quale chi beue le ſue dolcez

ze , non più guſta dell'acque del mondo

ſozze,e torbide. a

Corrianima mia a queſt'acqua, perche

è acqua di ſapienza, ch'illumina gli occhi

del tuo intelletto, per farti conoſcere qua

ta ſia la differenza fra lo ſpirito, e la carne;

fra Chriſto, 8 il mondo; fra'l ſeruire Id

dio,& il demonio; con che s'eſtingue l'ar

dore della pazzia de vani deſideri del

tuo cuore, e de diſegni inutili, e pernicioſi

dell'appetito . Mandaſti Signor mio dal

tuo cuore e ſangue,S& acqua , perche con

l'acqua lauaſſi l'anima mia dalle ſue im

InQn
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monditie, e lordure, e col ſangue ammol

liſſe quell'inuecchiata durezza del mio

Cuore ..

Aaodo di recitare la Corona delle cinque

piaghe del Saluatore.

Rimieramente la corona delle cinque

I piaghe contiene cinque poſte con tre

ſegni; ciaſcheduna di queſte poſte ha cin

que ſegni,nelli quali ſi dicono cinque Pater

noſter; e ciaſcheduna d'eſſe tiene vin'altro

ſegno, il quale ci dimoſtra douerſi iui dire

vn'Agie.

Nella prima poſta ſi dicono li cinque ,

Pater con l'Aue, che ſiegue alla" dei

piede deſtro,conſiderando la profonda hu

miltà del Saluatore; con chiedergli per lo

ſangue ſparſo da quella piaga la virtù del

l'humiltà: cioè di conoſcer ſe ſteſſo, e d'eſ

ſer così ſtimato da gli altri, con ripeter

quelle parole della ſanta Chieſa.

Eia Materfons Amoris

Meſentire vim doloris,

Fac vt tecum lugeam

Madre del fonte d'Amore

Fà c'io ſenta il tuo dolore;

E ch'inſieme tecopianga è

A queſto ſi potrà aggiugnere qualche ver

ſetto della Scrittura a propoſito di quella

virtù, che ſi dimanda ; de quali alcuni ſi

-
por
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porranno al fine ; e queſti potranno anco

ſeruire fra l giorno per orationi iaculato

rie ». -

La ſeconda poſta ſi dotirà dire alla pia

ga del piede ſiniſtro con l'Aue, come diſo

pra, pregando dal Signore cò Santa Maria

Maddalena la cognitione della grauezza,

enumero de tuoi peccati, con far prepoſi

to fermiſſimo di mai più offendere quella

diuina Bontà con ſperanza grande,che per

loſangue, che versò da quel ſacro piede ti

concederà la remiſſione del peccati con ,

pregarneanco la ſantiſſima madre del tuo

Saluatore, dicendo con la Chieſa.

Santa Materistudagas, º

Crucifixi fige plagas, º

Cordi meo validè. . .

Santa Madre queſtofate, -

Che le piaghe del Signore, vi

Siano impreſſenel mio cuore.

E per eccitar queſt'affetto ſi potranno re

citare alcuni verſetti della Scrittura come

s'è detto di ſopra.

La terza poſta ſi dirà in honore della ,

piaga della mano deſtra, dimandando per

quella la ſua protettione contro gl'inſulti,

e tentationi de'nemici, ch'occorrono in

queſto miſero peregrinaggio, S&eſſilio, ac

ciò col ſuo fauore veniamo à conſeguire ,

l'eterna beatitudine dalla diuina miſeri

-cordia, dicendo col buon Ladrone . AMe

-

772672
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intento mei dum veneris in regnum tuum;

eà Maria ripetendo. -

Fac me verètecumflere,

Crucifixeeondolere,

Donec ego vivero,

Al mio pianto apri la vena

. Che'l Signor di vita priuo

Piangervò, mentre che viuo.

La quarta poſta ſi dirà in honore della

: piaga della ſiniſtra mano, dimandando la

virtù della Patienza in tutte l'autierſità,

e fortezza ſpirituale dell'anima col dono

della perſeueranza nel bene, acciò dir pc ſi

Ad Bomanº con San Paolo, Qais ego mosſeparabit.

-
charitate Christi tribulatio? an angustia?

anfames ? an naditas ?anpericulum º an

perſecutio? angladius ? 6 r.ſed in his om

nibus ſuperamus propter eum, qui dilexit

mos. Ripetendo anco ſpeſſo è Maria.

Tui nati vulnerati - ,

Tam dignati prome pati ,

e Panas mecum diuide

Del figliuolo da tenato

Per melacero, e piagato

Compartiſcià me la pena.

La quintapoſta ſi dirà in honore, e ringra

tiaméto della profonda, ed amoroſa piaga

del coſtato,dimandado d'eſſere ameſſo per

miſericordia ſua in quella piaga per mez

zo della carità, e facendo iſtanza plodono

della perſeuerāza ſenza vſcir mai da quel

- , la
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la ſanta, S&amoroſa habitatione del coſta

to proponendo. Hic habitabo, quoniam , Pf. 13 ,

elegi eam; e conchiudendo come di ſopra,

pregerai di queſto anco la Vergine.

Iuxta Crucem tecum stare,

Te libenter ſociare

In plantu deſidero. s

Teco ſtar preſſo la Croce

Te ſeguirnel duolo atroce

Il mio cuor và ſoſpirando, -

Finalmentenegli altri tre ſegnacoli; nel -

primo ſi dirà vn Pater in honore della ve l

ſte, datagli in caſa d'Herode per ſuo di

ſpregio; vn'altro nel ſecondo in honore

ella veſte di ſcarlato poſtagli per iſcherno

nella caſa di Pilato dalla moltitudine de'

ſoldati. Vn'altro poi in honore della pro

pria veſte, della quale fù con ſommo do

lore, e vergogna ſpogliato il benedetto

Redentore nel Caluario, e poſta per pre

mio del gioco de'ſoldati.Overo il primo ſi

potrà dire in honore della Colonna,eflag

gelli: il ſecondo in honore della corona di

ſpine e cana; il terzo in honore de'chiodi,

e lancia; conchiudendo il tutto con l'Aue,

e quelle parole , r;-

quando corpus morietur,

Pac vt anima dometur

Paradiſi gloria.

Quando poi dal corpo vſcita

Sarà l'alma; iltuo bel viſo .

Fà godergli in Paradiſo, Bre
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B R E V E R A C C O L T A

D'alcuni verſetti per eccitarſi all'eſ

ſercitio delle virtu, che ſi diman

dano nel dire la Corona

delle cinque Piaghe.

Abbiamo nel modo di dire la Coro

na fra l'altre coſe dette , che per

qualſiuoglia piaga ſi dimadino alcune gra

tie, e virtù, onde pereccitare l'anima all'

eſſercitio di dette virtù: ho raccolto alcuni

verſetti principalmente dalli Salmi per

queſto effetto, acciò poſſiil deuoto delle

piaghe del Salmatore con queſti, é altri ſi

mili eccitare ſe ſteſſo a varij affetti: e con

queſto auanzarſi nella perfettione della

vita ſpirituale , la quale per eſſere il fon

damento la virtù dell'humiltà,però l'hab

biamo dato il primo luogo,

Per la virtu dell'humiltà.
- -

:

-

A virtù dell'humiltà principalmente

conſiſteriella baſſa cognitione, eſti

ma di ſe ſteſſo, e ſoggettione à Dio, dal

quale riconoſce tutto il bene, che tiene, né

attribuendo a ſe coſa alcuna, che non ſia ,

dal fuol)io,ne perciò deſiderando perſe la

gloria, & honore appreſſo gli altri ſe non

quanto, e quando, e come ciò ricerca la

i gloria di Dio.
: - - r; Lo

a

-

l
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Loquar ad Dominummeumcum fim pul- Gan. 10.'

uis,& cinis. » '

Νouerim te Domine, nouerim mne. Ex Awg.

Deus meus illtmina tenebras meas P/. 17.'

Quis mihi tribuat vt cognofcam,& inue- Iob 23.

niam illum,& veniam vfq; adfoliú eius

Redde retributionem eorum ipfis, quoniâ P/.27.

non intellexerunt opera Domini.

Benedicam Dominum » qui tribuit mihi P/.4y.

intelleétum.

Reuelaoculos meos, &confiderabo mira- P/. 18.

bilia de lege tua.

Quoniam quis Deus præter Dominum , P/. 17.

aut quis Deuspræter Deum noftrum

Amanefceri , & pro nihilo reputari : Ex Berm.

Qujd habes, quodnon accepifti ? 1. Cor. 4,

Qmnedatumoptimum , & omnedonum Iacob. a.

erfeótum defurfum eft , defcendens à *

atre luminum . -

Quid eft homoquia magnificas etmn? aut Iob 7.

quid apponiserga eum cor tuum? * -^»

Qujd eft homo , quodmemor es eius, aut Pf.8.

' filius hominisquoniam vifitas eum. -

Veruntamen vniuerfà vanitas omnis ho- P/.3&.

ImO V1l1enS. ' …

Vanitati creatura (ubieéta eftnon volens, Rom.8.

Ad terram confringes tumentes flu&tus Ex Iob 38.
ttlOS . -

Ego autem mendicus fum,& pauper, Do- P/. 39.

minus follicitus eft mei ' ?

Qujd fuperbis terra,& cinis ? . . . . E ccli. 1$... Recora • ---. -*
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il

Pſ. st.
Iob. 14.

- Iſai-4o.

Iob.3 .

º

Pſ3s.

Job .35.

Pſ.6 1.

2. Pet.2.

Pſ.9.

Recordatus eſt,quoniampuluisſumus,ho

mo ſicut faenun, dies eius tanquam flos

agri ſicefflorebit. i -

Putredini dixi Patermeuses

Soror mea, & mater mea vermibus

. Veruntamen in imagine pertranſit homo.

Homonaturs de muliere breui viuenstem

pore repletur multis miſerijs.

Omnis caro foenum, S& omnis gloria eius

quaſi flosagri.

Et dignum ducis ſuper huiuſcemodi aper

rireoculostuos.

Indicamihi(inquit Deus)vbieras quando

ponebamfundamenta terra, indicarmi

hi ſi habes intelligentiam.

Non veniat mihi pes ſuperbia, & manus

peccatoris non moueatme.

Clamabant, Sc non exaudier propter fil

perbiam malorum. -

Nonne Deo ſubiecta eritanima mea.

Subiecti eſtote omni humanae creature

propter Deum. - º

Miſerere mei: vide humilitatemmeam de

inimicis meis. -

Oculi eius in pauperem reſpiciunt.

Exaltetur Deus manus tua, neobliuiſceris

pauperum. -

Tibi derelictus eſtpauper orphano tu eris

adiutor. . -

Deſiderium pauperum exaudiuit Domi

nus, praparationem cordis eorum'au

diuitauris tia. - Iul
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Indicare pupillo.vt humili,etnonapponat

magnificare ſe homo ſuper terram.

Egoautem mendicus ſum &pauper, Do- Pſ 39.

minusſollicitus eſtmei. -

Quoniam tu populum humilem ſaluum. Pſ. 17.

facies:oculos ſuperborum humiliabis

Reſpexit Deus humilitatem ancillae ſuae. Luc.r. A

Depoſuit potentes de ſode , & exaltauit

humiles . - -

Cuſtodiens paruulos Dominus humiliatus Pſ. 114.

ſum,& liberauitme - -

Vide humilitatem meam (Domine) & la- Pſ.24.

borem meum,& dimitte omnia peccata

mea - -

Reſpice in me, 8 miſerere mei, quia vni

cus,& pauper ſim ego

upniam reſpexiſti humilitatem meam, Pſ3s.

ſaluaſti de neceſſitatibus animam mea

Superomnes inimicos meos factus ſum

opprobrium inimicis meisvalde

Faſtus ſum velut vas perditum quoniam

audiui vituperationem multorum in .

circuitu . - -

Ego autem in te ſperaui Domine ; Dixi

Deus meus es tu, in manibus tuis ſortes
mee - - ) - è

Recumbe in nouiſſimo loco Lug.14.

Qui ſeexaltat humiliabitur, &qui ſe hu

miliatexaltabitur. -- --- -- º

“Ego autem vermis ſum, &non homo,op- Pſ.21.

probfium hominum & abiectio plebis
rºri e Ll Tra



Tob.2.

Iudit. d.

Ex Amg.

-

Fia; -

del 15.

53o

Traditi ſumusin fabulam, & improperiti

omnibus nationibus. - -

Matt. r i Diſciteà me, quia mitis ſum, & humilis

corde

1. Reg. 2. Deus humiliat, S& ſubleuat.

Humiliemus Deo animasnoſtras.

Excelſa eſtpatria,humilis eſt via:ergo qui

quaerit patriam non recuſetviam.

Per impetrare la remiſſione de'peccati.

Vuicinandoci con humiltà,8 affetto

di cuore alla piaga del piede ſiniſtro,

dimanderemo al Redentore la gratia del

la remiſſione de peccati. Primo aprendoci

l'intelletto alla cognitione della loro mol

titudine,e grauezza. Secondo ci riſcaldi la

noſtra volontà, dileguandola in lagrime di

compuntione, e di dolore,per hauer'offeſo

maeſtà sì grande, e bontà tanto infinita , .

Terzo ci dia forza di fermamente propor

re nuoua vita, e'l emendatione de vitij ,

oue ſiamo inclinati; acciò mai ci partiamo

dal ſuo ſanto volere. -

Per impetrare la cognitione della grattez.

za, e moltitudine dei peccati. -

Eus meusillumina tenebras meas.

Com

Oftende mihi quantas habeo ini,

quitates,8 peccata

|
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-

Comprehenderunt meiniquitates meæ,& Pf.3%.

non potui;vt viderem.

Illumina oculos meos ne vnquam obdor- P/.1o.

miam in morte.

Deliéta quis intelligit , ab occultis meis P/.19.

mundame • * .

Benedicam Pominum , qui tribuit mihi P/./j.

intelleétum*.

- Qggg iniquitatem meam annuncia- Pf37.

o,& cogitabo pro peccato meo. -

Multiplicatæ funt fuper capillos capitis P/.39.

mei, & cor meum dereliquitme.

Eripe me de tenebris, & vmbra mortis ; P/. 1o6.

vincula cordis mei diripe. -

Cogitaui vias meas,& cóuerti pedesmeos P/. 1 1v,

in teftimonia tua.

Da mihi Domine affiftricem fapientiam, ¥f. 16;

vt fciam quid acceptum fitcoram tel

omni tempore •

Per ottemere il dolore.

Q¥; ponam confilia in anima , P/.12;

' mea , dolorem in corde meo per

diem? •

Memento quod feruieris in Ægypto,& in- Deut. e4.

de eruit te Dominus Deus tutis.

Lauabo per fingulasno&tesleétum meum, Pf.6.

lacrymis meis ftratum ineum rigabo.

Qgpniam iniquitatem meam eg6 cogno- P/.jo.

fco , & peccatum meum contra me eft -

fcmper . T Ll a Tibi
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1bjd4m». É; foli peccaui,& malum'coram te feci,

Miferere mei Deus fecundum magnam

mifericordiam tuam.

Cormundum crea in meDeus,& fpiritum

re&tum innoua in vifceribus meis,& per

tOtll1n . -

Pf.1 18. Exitus aquarum deduxerunt oculi mei »

quianon cuftodierunt legem tuam.

P/.eadem. Iniquitatem odio habui , & abominatus

{ùm:legem autem tuam dilexi.

Pf. 105. Peccauimuscum Patribus noftris, iniufta

egimus,iniquitatem fecimus.

P/.6. * Dominene in furore tuo arguas me,neque

in ira tua corripesme .

Ibidem. Miferere mei Domine, quoniam infirmus

fum: fana meDomine quoniam contur

- 4 bata funt offa mea.

Pf. 17. Vfquequò Domine obliuifceris in finem:

vfquequo;auertis faciem tuam à me.

P/.16. Mirifica mifericordias tuas, qui faluos fa

. . cis fperantes in te Domine.

Pf. 102. Benedicanima mea Dominum, qui propi

tiatur omnibus peccatis tuis. -

Pf.31. Beatiquorum remiffae funtiniquitates, &

quorum teéta funt peccata.

Pf. 55. Deüs vitam meam anhunciaui tibi, pofui

fti lacrymas measin confpe&u tuö.

Iob.7. Peccaui quid faciam tibi ô cuftos homi

nuIm ?

Qgispoteft faceremundum de immundo

conccptumfemine , nonne tu qui folus
cs ? ' T. Τ Tw
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Tuquidem greſſusmeosdinumerati; ſed

parce peccatis meis.

Veruntamen vias meas in conſpectu eius

arguam,& ipſe erit Saluator meus.

Reminiſcere miſerationum tuarum Do- Pſ24.

mine,8 miſericordiarum, qua à ſaculo

ſunt.

Deliéta iuuentutis mea , & ignorantias

measne memineris Domine.
-

-

Per ben radicare il propoſito di non più

s peccare. -

Vraui, & ſtatui cuſtodire iudiciaiuſti- pſ 118,

tiae tua . -

Cuſtodi me Domine, vr pupillam oculi ; Pſ.24.

ſub vmbra alarum tuarum protege me.

Fortitudinem meam ad te cuſtodiam, quia Pſ. 58.

tu es ſuſceptormeus. - . .

Conſeruame Domine,quoniam ſperaui in Pſ.15.

[C . -

Noli me reprobareà pueristuis, quoniam Sap.9.

ſeruus tuus ſum ego , & filius ancilla

tuae, homo infirmus, & exigui tempo

ris, & minor adintellectum iudicii, 8

legum.

Confige timore tuo carnesmeas, àiudicijs
tuistimui.

Diſcediteà me omnes, qui operanturini- Pſ.6.

quitatem;quoniam exaudiuit Dominus

vocemfletusmei. -

Ll 3 Iuſti
V



Pſ.it.

Ibidem.

Bern.

Eccl. 5.

Pſ.3o.

Ibidem.

Pſ i 5.

4

itisations tuas cuſtodiam, ne me de

relinquasvſquequaque.

Et cuſtodiam legem tuam ſemper, &in ,

ſaeculum ſaculi.

Beata mens, quam ſibi totam vendicauit

ſaporboni,&odium mali.

De propitiato peccato noli eſſe ſine metu.

Eſto mihi in Deum protectorem, & in lo

cum refugiivt ſaluum me facias.

Educesme delaqueo, quem abſconderunt

mihi, quoniam tu es protector meus.

In manus tuas Domine commendo ſpiriti

meum;redemiſti me Deus veritatis.

Ego autem in Domino ſperaui, exultabo,

& la taborin miſericordia tua.

Ella piaga della mano deſtra dimade

N" la Beatitudine dell'anima poiche.

Delectationes in dextera tua vſq; infi

ne. Perche p la ſtrada di queſto viaggio

ſonomolti nemici, quali parte coninſi

die, e tradimenti couerti, parte con la .

forza manifeſtamente cercano d'impe

dire l'anima, chenon arriui al ſuo deſi

derato fine. Però biſogna impetrare da

IDio Noſtro Sig. per lo ſuo ſangue pre

tioſo ſparſo nella Croce, S in particola

re da queſta ſanta mano la ſua protet

tione, egratia per ſuperare tutti gl'in

toppi occorrenti,perloche potranno ſer

uire li ſeguenti verſetti, 8 altri ſimili.

Per
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º
vy

Per eccitare in ſe l'affetto della Bea

titudine.

Lorioſa dicta ſunt deteciuitas Dei. Pſ.86.

Melior eſt diesvna in atrijs tuisſu- Pſ.83.

per millia. - -

lam magna multitudo dulcedinis tua Pſ3o.

Domine, quan abſcondiſti timentibus

te , è -

Quam dilecta tabernacula tua Domine, Pſ.83.

concupiſcit , & deficit anima mgain ,

atria Domini.

Sicutlatantium omnii habitatio eſtinte. Pſ.86.

Habitationoſtra iucunditasſola; Peribút Ex Aug.

labor, 8 gemitus,tranſeuntorationes,

ſuccedunt laudationes. -

Sitiuitanima mea ad Deumfontem viuti; Pſ.42.

quando veniam, & appareboante facié

Domini.

Heimihi quia incolatus meus prolonga- Pſ. i tg.
tus eſt.

Cupio diſſolui&eſſe cum Chriſto. Phil. 1.

Satiabor cum apparuerit gloria tua. Pſ. 16.

Domine dilexidecorem Domus tua,8 lo

cum habitationisgloriaetua.

Vnam petijà Domino hanc requiram, vt Pſ.26.

inhabitem in Domo Domini omnibus

diebus vitae meae.

Vtvideam voluptatem Domini, 8 viſi

tem templum ſanctum eius. -

Tibi dixit cor meum exquiſiuit te facies

- --- - - - -- 4 mea,
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Pf. 1 1 t.

Pf. 83.

1. Cor.
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mea, faciem tuam Domine requirani .

Educ decuftodia animam meam ad confi

tendum nomini tuo, Credo viderebona

Domini in terra viuentium. .

Gloria,& diuitiæ in domo eius.

Beati, qui habitant in domo tua Domine

infæculum faeculi laudabunt te.

Oculusnon uidit, necaurisaudiuit,nec in

cor hominis afcendit, quæ præparauit

Deus diligentibus fe.

/
-

Perdimandare la Beatitudine.

1 *

D OmineDeus meus in te fperaui, fa
luum me fac.

Conuertere Domine , & eripe animam ,

meam, faluum me fac propter miferi

cordiam tuam.

Salutim fac populum tuum Domine,&

benedic hæreditati tuæ.

ODomine libera animam meam, miferi

cors Dominus,& iuftus.

.Tuus fum ego faluum me fac, quoniam,

iuftificationes tuas exquifiui.

Efto mihi in Deum proteétorem, &domâ

refugij, vt faluum mefacias.

Illuftra faciem tuam fiiper feruum tuum,

faluum me facin mifericordia tua.

Saluum me fac dextera tua,& exaudi me.

Humiles fpiritu faluabis.

Quis ftabit in loco fanéto eius ? innocens

« Πla
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2.

manibus , & mundo corde_,.

Deus in nomine tuo faluum me fac. P/. j 3.

Benedictus Deus meus,& exaltetur Deus P/. 17.

falutis meæ. …

Deus in adiutorium meum intende,Domi- Pf.69.

neadadiuuandumme feftina. -

Per dimamdare aiuto comtra le

, t. , temtatiomi.

Onfundantur,& reuereátur quiquæ

runt animam meam.

Salua me Domine deore Leonis. ' . P/.21.

Saluabit eos, qui fperant in eo. P/. 16..

Fiat manus tua,vt faluet me. P/. 1 18.

Operi manuum tuarum porriges dexterâ.

Saluauit eos propternomen fuum, vtno- Pf. 105.

tam faceret potentiam fuam.

Et faluauit eos de manu odientium , & re

demit cos de manu inimici. -

Ego tecum fum,vt faluem te. Hier. 1 y.

Tecumfum dicit Dominus, vt faluem te. Hier. 3o.

Confundantur qui me perfequuntur , & AHter. 17.

non confundar ego.

ExquifiuiiDominum,& exomnibus tribu- Pf. 33.

lationibus meis eripuit me.

Ecce enim Deus adiuuat me,& Dominus Pf. 53.

fufceptor eft animæ meæ. -

Domine falua nos,perimus. - - - - -

Domine faluum me fac , quoniam laus Hier, {Z:

spea tu es. -

JDorgi: -
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Aier. ay.

P/.24.

Pf.2g:

P/.75.

P/.3o.

T/. 17.

Pf.93.

P/. 18.

Pf. 1 07.

P/.1 28,

Dominus adiutor meus,&prote&tormetis

• In ipfo fperauit cor meum , & adiutus sü.

Dominusvirtutem populo fuo dabit.

Dominus benedicet populo fuo in pace.

Exaltabo te Domine,quoniá fufcepiftime.

Nec dele&afti inimicos meos fuper me.

Apprehendearma& fcutum ,&exurgein
adiutoriiim mihi.

Eftomihiin Deum proteétorem, vt faluíi

me facias.

Benediétus Deus,qui eripuitmede inimi

cis meis fortiffimis.

LaudansinuocaboI)ominum,& ab inimi

cis meis faluus ero.

2Deus meusadiutor meus,fperabo in eum.

Qui doces manusmeasad prælium, & po

fuifti vtarcum aereum brachia mea.

Ideus,qui præcinxiftime virtute,& pofui

fti immaculatâ,viam meam, & præcin

xiftime virtute ad bellum,& füpplan

tafti infurgentes inme fubtus ne.

Et dedifti mihi proteétionem falutis tuæ,

& dextera tua fufcepit me.

Perfequar inimicos meos,& non conuertar

donec deficiant.

Nifi quia Deus adiuuit me, paulo minus

habitaffet in inferno anima mea.

DQginusadiutor meus,& redéptor meus.

In Deo faciemus virtntem,& ipfe ad ni

hilum deducet inimicos noftros.

Libcrame,quoniam egenus,&pauperfum

cgos
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ego,& cor meum conturbatum eſtintra
me.

Adiuuame Domine Deus meus, ſaluum
me facſecundum miſericordiam tuam .

Etfciant quia manustua hac,& tu Domi

fie feciſti eam.

Quiadſtitità dertris pauperis, vt ſaluam

faceretà perſequentibus animam meâ.

Vtinan diriganturuia mea ad cuſtodien

dasiuſtificationes tuas. -

Deduc me Domine in ſemitam mandato

rultim tulorum e

Inclina cor meum in teſtimonia tua,S non

in auaritiam.

Poſuerunt peccatores laqueum mihi, ſed

adiutor& ſuſceptor meus es tu.

Faccum ſeruo tuo ſecundum miſericordia

tuam,iuſtificationes tuas doce me.

Eella piaga della mano ſiniſtra, che ci

ſignifica la uita piena di tribulatione;

ſi dimanda la uirtù della patieza; per la

qualenon ſolo ſi ſopportano l'auuerſità

che c'auuengono in queſta uita, è ſiano

di fatti, è di parole nella perſona pro

pria,ò beni di fortuna,eſi fortifica l'ani

ma contra la triſtezza nata da quelle,

ma ancora ſi deſiderano per più confor

marci con Chriſto in piagato, e la Ver

gine affitta, e piagata da dolori. Que

ſta uirtù con tanto maggior diligenza ſi

deue procurare, quanto l'occaſioniº

- - - - - pia

Pſ 118.
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5 più frequenti, e contrarie alla natura,

noſtra corrotta, ilche aiuterà aſſai l'eſ

ſempio di Chriſto, e de Santi, poiche ſi

dice che perciò Dio permiſe la cecità

Tob.2. di Tobia, vt poſteris daretur exéplume,

ſicut c Santi Iob.

Per animarſi alla virtù della patien Xa.

1. Petr. 4. A v Hriſto in Cruce paſſo, 8 uos eadem

cogitationearmamini.

Pſ.64. Quoniam propter te ſuftinui opprobrium,

operuit confuſio faciemmeam.

2. Cor. 1. Sicut ſocij paſſionum eſtis, ſiceritis, &e

conſolationis.

Quoniam ſicutabundant paſſiones Chri

ſti in nobis,ita & per Chriſtum abundat

conſolatio noſtra.

Pſ 7o. Secundum multitudinem dolorum meo

rum conſolationes tua latificauerunt

animam meam.

Pſ.93. Multiplicaſti magnificentiam tuam,& có

- uerſus conſolatus es me.

Iudith.8. Expectemus humiles conſolationem Dei.

Pſ.35, Multa tribulationes inſtorum, S& de his

omnibusliberabit eos Dominus.

Mac.9. Qui uult uenire poſt me tollat Crucem ,

ſuam quotidie, 8 ſequatur me.

Quiuolueritanimam ſuam ſaluam facere,

- perdeteam.

Luc. 14. Qui non baiulat Crucem ſuam, & uenit

poſt
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poft me,non poteft meus effe difcipulus.

Patientia vobis;neceffaria eft, vt volun

tatem Dei facientes reportetis promif
fionem. ' ,

In patientia veftra pofTidebitis animasve

ftras. , , - . -

Beati, qui perfequutioné patiútur propter

iuftitiâ, quoniiäipforú eft Regnú c¢forú.

©mnes qui piè volunt' viuere in Chrifto,

perfecutionem patientur.

Cum ipfò fum in tribulatione, eripiam efi,

& glorificabo eum. • • •**• -* ***

Iuxta eft Dominus ijs, qui tribulato funt

Corde. - • •

Virga tua,& baculus tuus ipfa imie confola

ta funt. ' · · · ·

Dominus dedit,Dominus abftulit.

.Sicut Domino placuit ita faftum eft , fit

* nomen Domini benedi&tum.

Si bona fufcepimus de manu Dei , mala

, autem quare non fuftineamus.

' Ipfe Deus vulnerat,& medetur s percutit
i & manus eis ^nabunt.

Egovir videns paupertatem meam in vir

ga indignatiónis eius.'

Contumelia,& tormétis interrogemus eü,

vt probemus patientiam eius.

Et quia acceptus eras Deo,neceffe fuit, vt

tentariö probaret te. -

Probafticormeum,& ignemeexaminafti.

Multiplicatæ funt infirmitates eorum s&

poftea

. . ., … ? '

Heb. 1g.

-
-

.

Luc 21:

A/ait. y.

2. Tim. 3»

Pf.9o.

Pf. 33.

Pf.2r.

Iob 1.

Iob 2.

Iob f... N.

Trem.3..

Sap.2.

Tob. 1 z.

P/. I6,

£,*



poftea accelerauerunt.

Ifai.19.

Pf. 8 a.

Pf.8i.

Tob. 3.

-Eph. 6.

Ciàmaueruntad Dominum à facie tribu

lantis.

In tribulatione inuocafti me,& liberatite

Implefacies eorum ignominia,& qu£rent

fiomen tuum Domine.

In tempore tribulationis peccata dimittis

nis,quiinuocant te.

Confoftaminiin Domino, & in potcntia»

maieftatis eius.

Per ricorrere à Dio mel tempo delle

tribulatiowi •

v autem non elongaueris auxilium

tuumà me,ad defenfionem meam

confpice.

Non timebomala,quoniam tu mecumes.

dciili mei femper ad Dominum»quoniam

ipfe euellet de laqueopcdesineos.

Ad Dominum cum tribularer clamaui »&

exaudiuit me •

In te Domine fperaui,non confundar in

aeternllm • - -

Qgóniam tribulatio eft, quoniam non eft,

quiadiuuet.
Quoniam firmamentum meum •& refu
giummeum es tu. v

In?e conformatus fum ex wterò, de vco

tre matris meæ.

Tucsprotc£tor meu$.

Qu9
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Quoniam tu es patientia mea, domi:

;

Deus meus, ſpes mea à iuuentute mea.

Quatasoſtendiſti mihi tribulationes mul

tas,& malas.

Et conuerſus viuificaſti me,8& de abyſſis

terraeiterum reduxiſti me.

Saluum me fac Deus , quia intrauerunt

aquevſq; ad animam meam,

1n multitudine miſericordiae tua exaudi

º le e -

Eripe me deluto, vt non infigar.

Exaudi me Domine, quoniam benigna eſt

miſericordia tua, ſecundum multitudi-,

nem miſerationſ tuarum reſpice in me.

Neauertas faciem tuamà ſeruo tuo, quo

niam tribulor . .

Seruus tuus ſum ego, & filius ancilla tua.

Inclina Domine aurem tuam, & exaudi

me, quoniaminops, & pauper ſlim ego.

Laetifica animam ſeruirui, quoniam Do

mine ſuauis, & mitis, & multa miſeri

cordiae omnibusinuocantibuste- ,

Viderunt, qui oderunt me,& confundun

tur,quia tu Domineadiuuiſti me. . ,

Reſpice in me,8 miſereremei,8 ſaluum

fac filium ancilla tua . . .

Deusnoſterrefugium,8 virtus,adiutorin

tribulationibus, quae inuenerunt nos ni

mis. - r. -

Apudmeoratio Deovita mea,ldica Deo

ſuſceptormeusesta:

Quare

Pſ. 62

iti.

Pſar

Pf,4t,
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Quare oblitus es mei, et quare contrifta

tus incedo , dum affligit me inimi

Cus. -

Pſ 11 e 1. Ne auertas faciem tuamà me, inquacun

que die tribulor inclina aurem tuam.

Pſ. Io6. Etclamaueruntad Dominum cum tribu

larentur, S& de neceſſitatibus eorum ,

- eripuit eos. -

Pſ.24. Tribulationescordismei multiplicata sfit,

de neceſſitatibus meis erue me.

Pſ3 1. Tu es refugium meum à tribulatione, que

circumdedit me. -

Pbile. Omnia poſſum ineo, qui me confortat.

ſElla piaga del latoſi dimãda la virtù

N della carità col dono della pſeuerāza

ergli meriti del ságue del trafitto Gie

sù.eſercitandoſi in vari affetti origina

ti dalla carità; perloche aiuteranno, la

conſideratione non ſolo l'amore porta

toci da Dio, e da Giesù ſuo figliuolo, e

della moltitudine di benefici riceuuti;

maancora li ſequenti verſetti, detti con

la voce è mente con puro effetto di pia

- - cere a ſua Diuina Maeſtà.

Hoan.3. Sic Dets dilexitmundumvt filium ſuum

, unigenitum daret : "

Pſ 17. Diligamte Domine fortitudo mea, Do

º minus firmamentum meum; & refugiù

- - ImellIn o. -

ºpeut.6. Diliges Domihum Detim tui ex toto cor

de tuo, 8 tota anima tua, & totamente

tua. ” Beati

l
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Spiritumnobis Domine fuae charitatis in

funde.

Bcati omnes, qui diligunt te, &quigau

dent,fuper pace tua.

Et gloriabunturomnes, qui diligunt no

men tuum,quoniam tu benedices iufto.

®; diligitis Dominum odite malum, cu

odit dominusanimas santorum fuorú.

Lætamini in Domino omnes , & confite

mini memoriæ fanétificationis eius.

Quomodo dilexilegem tuam Domine,to

ta die meditatiomea eft.

Ego diligentesme diligo.

Surgam,&qugrá,quem diligitanima mea.

Inueni,quem diligit anima mea, tenui eú,

**, nec dimittam.

Deomnicorde fuo laudauit Dominum ,

& dilexit Deum, qui fecit illum, Hæc

dicuntur de Dauid.

Si diligitis me,mandatamea feruate.

uj dilexit nos, & tradidit femetipfum ,

pronobis.

Effetti,& affetti della caritá. .

I Deus dilexitnos,& nos debemus in

uicem diligere.

Deo eft.

Si diligamus inuicé,Deus in nobis manet,

& charitas eius in nobis perfe&a eft.

Qui non diligit fratrem fùum, quem vi

clet »Deum » quemnon videtquomodo

poteft diligere? Mm IEt

ι

Eccl.

Tob. 13.

Pf. y.

P/.96.

P/. 1 ?.

Prou.£.

Camt. 3.

Eccl. 2.

Ioam. 14.

Gal.z.

1. Ioan. 4.

. Diligamus nos inuicem , quia charitas ex



Pf.xr.

££;

P/.7.

Pf. 9.

Pf. 16.

Pf.r f.

Pf. 7».

J46 -

Et anima mea illi viuet ; & femen meurn

feruiet ipfi.

In pacein idipfum dormiam,& requiefcâ.

Etgloriabuntur in te omnes, qui diligunt

nOnmen tulum.

IDomine Deus nofter,quam admirabile eft

nomen tuum in vniuerfa terra.

Cófitebor tibi Domine in totocordemeo,

narraboomniamirabilia tua.

Lætabor,&exultaboin te,Pfallam nomi

ni tuo altiffimè.

Quoniam Pater meus,&matermea dere

liquerunt me, Dominus autem affum

pfit me.

Dominus pars hæreditatis meae , & calicis

mei, tu es qui reftitues hæreditatem.

meammihi. {

Prouidebam Dominum in confpe&u meo

femper,quoniamà dextris eft mihi ne

COmmOuCaf. *

Quid.n.mihi eft in cælo *& à te quid vo

lui fuper terram ? -

• Deus cordis mei,& pars mea Deus in ,
3eternum.

Mihi autem adhaerere Deo bonum eft ,

&ponerein Domino Deo fpem meam.

Ex P/.21. Spes mea ab vberibusmatris meæ, in te_,

P/.21.

proie&usfùm ex vtero.

I)e ventre matris meæ Deus meus es tu ,

ne difcefferis àme.

Quis Deus præter Dominum?*; quis

- - cus
|

|
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:

Deus præter Deum noftrum_?.

Viuit Dominus , & benedi&us Deus

meus,& exaltetur Deus falutismeæ.

Tibi dixitcor meum , exquifiuit te facies Pf. 16.

mea, facicm tuam Domine requiram.

Benedicam Dominum in omni tempore , P/. 33.

femper laus eius in oremeo.

Magnificate Dominum mecum,& exalte

musnomen eius in idipfum.

Benedic anima mea Domino, & omnia, Pf. 1oz.

quæ intra me funt nomini fanéto eius.

Benedic anima mea Domino , noli obliui

fciomnes retributiones eis.

Benedicite Domino omnia opera eis, in

omni loco dominationis eius benedic

anima mea Domino.

Memor fui' tui fuper ftratum meum, in , Pf.6z.

matutinis meditabor in te , quia fuifti

adiutor meus. *-

Omniaoffa mea dicent Domine, quis fi- P/.34.
milis tibi ?

Dic animæ meæ Deus, falusftua ego füm.

Deleétare in Domino,& dabit tibi peti- Pf 36.
tiones cordis fui.

-

Reuela Domino viam tuam, & fpera in

Deo,& ipfe faciet.

Guftate,& videte quoniam fuauis eft Do- Pf. 3;.
1m1nulS.

Beatus vir, cuius cft nomen Domini fpes Pf.39.
C1UlS.

Etnunc, quæ cft expeétatio mea ? nonne , P/.38.
M. 1m 2 Do



Dominus,8 ſubſtantia mea apud teeft.

uoniam Rex omnis terrae Deus, Pſallite

ſapienter. v..

Afferte Domino gloriam, 8 honorem, af

ferre Domino gloriam nomini eius.

Veniteexultemus Domino,iubilemus Deo

ſalutari noſtro.

Queſti, 8 altri fimili verſetti potráno ſer

uire fra'l giorno per tenere l'anima ac

ceſa del amore di Dio, e della virtù, e ,

perfettione Chriſtiana,ſiche ſe li ſopra

detti verſetti né potranno cauſare nel

le donne quell'effetto, che producono

nel cuore di coloro ch'intendono la lin

gua latina: però ſtò penſando d'wſare ,

alcuna diligenza per aiuto della deuo

tione delle donne.

Nel fine priego tutti, che dirizzino tutto

l'affetto verſo la gloria del loro Creato

re, e preghino ancora che lo ſteſſo io sé

preoſſerui in tutte le mie attioni, 8 in

particolarein queſte pie conſiderationi,

quali dedico a gloria, & honore del Pa

dre,del Figliuolo,e dello Spirito ſante, e

della glorioſa Vergine, e Madre Maria.

Laus Deo, Beataque Virgini.

“TA
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Telle Meditationi, che ſi contengono

- in questo Libro.

Del primo Libro di diſcorſi per

meditarele piaghe del

Signore .

Iſcorſo primo, nel quale ſi dimoſtra quan

D to ſia grata a Dio la meditatione delle e

ſasre piaghe. car. I

Diſcorſo ſecondo, nel quale ſi dimostra come la

3ratitudine c'obliga a meditare la paſſione

di Chriſto. 1 6

Diſcorſo terzo, nel quale ſi dimoſtra quato piac

cia à Chriſto la memoria delle ſue piaghe. 3 I

Diſeorſo quarto dell'otilità, che naſce all'ani

ma dalla frequente meditation e delle piaghe

di Chriſto, c in particolare nel ſopportare le

tribulationi. 48

Diſcorſo quinto della feconda ptilità, che na

ſce dalla meditatione delle piaghe, cioè la

rimiſſione dei peccati. 59

Diſcorſo ſesto dell'altre vtilità della medita

tione delle piaghe di Chriſto. 69

Diſcorſo ſettimo, nel quale ſi dimoſtra quante

Mm 3 la
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la meditatione della paſſione di Christo ſia

vtile per l'acquisto dellaperfettione. 9 I

Diſcorſo ottauo dell'imitatione della carità di

Christo Crocifiſſo, ci impiagato. I I &

Diſcorſo nono, o pure ragguaglio d'alcuni eſ

ſempi in proua de' paſſati diſcorſi. I 32

Diſcorſo decimo del modo facile per meditare

le ſagre piaghe di Chriſto. 15o

Diſcorſo vmdecimo delle circonstanze, le qua

li s'hanno da conſiderare nella paſſione di

Chriſto. I 63

Tauola del ſecondo libro delle Meditationi del

le piaghe eſterne, Scinterne del Signore.

Editatione prima delle piaghe eſterne di

Giesui.ſua Crocifiſſione. I 7 I

Meditationeſeconda dell'alberar della Croce,

e nell'inchiodare i ſagri piedi di Gtesi. 177

Meditatione terza dell'ignominia, e dolore e

della Crocifiſſione. I

Meditatione anaria dell'ingiuria che patichri
sto in Croce. I 9o

AMeditatione quinta de motiui de Giudei in .

procurar la morte di Croce all'innocente e

Giesu. 2o 5

Medit. ſesta della confuſione de' Demoni per

le piaghe, e morte di Giesù nella Croce. I 12

Meditat.z. delle piaghe interne di Chriſto e 17

Medit. 8. della profonda piaga del coſtato e

ſua cauſa. 23o

Medit.

i



AMedit.9. Dell'origine della Chieſa nata dal

coſtato di Chriſto . 24 I

Medit. 1 o. Degli aiuti nati dalla ſacra piaga

del costato per l'infirmità ſpirituale dell'a-
mima. -

277

Medit, 11. Degli altri effetti, che naſcono in noi

dalla ſacra piaga del coſtato. 2 r7

Aedit.i 2 De gli ſtrumenti co quali Chriſto fu

impiagato da Giudei primieramente col di

ſpregio. - 2 63

Medit. 13.De gli flaggelli,funi,colonne,mini

stri, e strumenti delle piaghe di Christo nel

la flaggellatione. 269,

AMedit. e. Della corona di ſpine, con la quale

Chriſto fu impiagato da ſoldati. 274

Med.I 5. Della piaga, che lo ſcettro dato a Chris

ſto per ſcherno gli fece. 27 8

Medit.16. Del legno della Croce, oue fu Chri

sto principalmente impiagato. 2 º 3

Medit. 17. Della piaga che Christo riceuè dal

l'ignominia della Croce. -- - 2 4 7

AMedit. 18. Dell'inuentione della Croce. 289

Medit.19. Dell'eſalatione della Croce. 293

Medit.2o. Della virtu della Croce. 29 5

AMedit.2 1. Della lancia. 299

AMedit.22. Della cagione per la quale la lancia

ſi dice crudele, e non i chiodi. 3 o4

Medit.2 s. De chiodi. - 3o7

a - -

Ta
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resche nelle piaghe di Chriſtos accedono 36;

Medit.14. Delle piaghe di Christo memoriale

dell'huomo. - - 368

Medit. 15. Piaghe di Chriſto eterna memoria

delle ſue vittorie. 373

AMedit. I 6. Piaghe di Christo abbominatione e

del peccato. . º - - 379

Medit.17. Piaghe di Chriſto Roſetofiorito. 3 º4

AMedit. I s. Piaghe di Chriſto eſempio del viuer,

Christiano. 3 9 I

AAed. 19. Piaghe pane quotidiano dell'Anima.

39 -

Medit.2o Piaghe fede autentica della ſcienza

ſperimentale di Christo.

Medit.2 1. Del modo di meditare le piaghe del

Saluatore. - 4 o 6

-

Tauola del libro quarto,Delle meditationi del

le doloroſe piaghe dell'Anima di Maria,

M Edit.1. Delle piaghe che la Vergine rice

- uè prima che'l ſuo Figliuolo moriſſe in

Croce . af. I 2

AMedit. 2. Delle piaghe dell'Anima di Maria

nel tempo della paſſione del figlio. 42 y

AMedit. 3 Della 2 piaga dell'anima di AMaria

nel tepo della paſſione delſuo Figliuolo. 432

AAedit.4. Della 3 piaga, che riceuè l'anima di

Maria nel tepo della paſſione del Figlio.439

AMedit.5. Della 4. piaga dell'anima di Maria

nella paſſione del Figlio. 445

Medit.



Tauola del libro terzo delle Meditationi degli

effetti delle piaghe del Signore.

Editatione t. Degli Angioli, e riſposta

M di Chriſto intorno alle piaghe. 3 14

AMedit. 2. Come le piaghe di Chriſto ſanano per

fettiſſimamente tutte l'infermita dell'Ani

3 I 7zza -

Medit.3. Che le piaghe di Christoſono rifugio,

e ſicurezza pergli peccatori. 32 2.

Medit.4. Che nelle piaghe del Redentore ſicu

ramente habita l'anima del Christiano.

Med. r. De motiui pergli quali l'anima deue

eleggere le piaghe di Chriſto per ſua habita

tt0/16 . 32 3

Medit.6. Del modo di conſeruare la ſua habi

tatione nelle piaghe di Christo. 33 2

Medit.7.Che da Christo impiagato, come da v

pietra ſorgente d'acqua viua ſgorgano le gra

tie. 33 6

Medit.8. Della varietà dell'acque,che dalle e

piaghe di Christo come da foti ſgorgano. 341

Medit.9. Che le piaghe di Chriſto ſono fonti di

vita per l'anima, 344

Medit. 1o. Del modo come questi fonti del Sal

º uatore cauſano la vita dell'anima. 3 ro

Medit.1 1. Che le piaghe di Chriſto ſono acceſe

fornaci dell'amor dinino. 2 5 6

AAedit.12. Per qual cagione l'Amore piagò il

Saluatore. 36 o

Medit.13 Delle proprietà delle fiamme d'amo

re,

i



re che nelle piaghe di Chriſtos accedono 36;

Medit.14. Delle piaghe di Christo memoriale

dell'huomo. - - 3 68'

Medit. 15. Piaghe di Chriſto eterna memoria

delle ſue vittorie. 373

AMedit. 16. Piaghe di Christo abbominatione e

del peccato. . º -
379

Medit.17. Piaghe di Chriſto Roſetofiorito. 384

AMedit. 18. Piaghe di Chriſto eſempio del viuerº

Christiano. 3 9 I

AAed. 19. Piaghe pane quotidiano dell'Anima.

9 -

Medit.2o. Piaghe fede autentica della ſcienza

ſperimentale di Christo.

Medit.2 1. Del modo di meditare le piaghe del

Saluatore. 4 o6
-

Tauola del libro quarto,Delle meditationi del

le doloroſe piaghe dell'Anima di Maria.

M Edit.1. Delle piaghe che la Vergine rice

- uè prima che'l ſuo Figliuolo moriſſe in

Croce . af. I 2

Medit. 2. Delle piaghe dell'Anima di Maria

nel tempo della paſſione del figlio. 42 y

AMedit. 3 Della 2 piaga dell'anima di AMaria

nel tèpo della paſſione delſuo Figliuolo. 432

Medit.4. Della 3 piaga, che riceuè l'anima di

Maria nel tepo della paſſione del Figlio.439

AMedit.5. Della 4. piaga dell'anima di Maria

nella paſſione del Figlio. 44.5

S,

Medit.



Medit.6. della quinta piaga, che riceuè l'ani

ma di Maria nel tempo della Crocifiſſione ,

del Figlio. 4J 2

Medit.y. Delle piaghe, che riceuè l'anima di

Maria dopo la Crocifiſſione del Figlio. a61

Med.8. Delle Piaghe, che riceuè l'amore di Ma

ria, per quello ch'occorſe dopo la Crocifiſſio

37e. - 469

Med. 9. Della piaga,che riceuè l'anima diMa

ria dalla lancia. 477

Medit.1o. Della piaga, che riceuè l'amore di

Maria nella ſepultura del Figlio. 4 34

Medit. 11. Della motiui, che ci deuono mouere

alla compaſſione delle piaghe della Vergine,

e de'capi onde queſte furno acerbiſſime. 492

Medit. I 2. Della qualità delle doloroſe piaghe

dell'anima di Maria. 498

Med. 13. De ſangue di Chriſto ſette volte ſparſo

per noi. 5o8

Modo di recitare la corona delle cinque pia

- J 22

Breue raccolta d'alcuni verſetti per eccitarſi al

l'eſercitio delle virtù, che ſi dimandano nel

dire la corona delle cinque piaghe, 26
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